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LIBRO qjjarantesjmo nono. , 

■■ t • T v . ' i. 

G I O S T ,I N I A N g. 

- • i 

'Entre Narfete , fem- Giuftinù» 
pre legni to dalla vii, ™ ; ys4 . 

^ _JL toxia , . fi i adoperava j. 

- Tj , per fottomettese.' 1’ 1- sinjftx! 
lalia , alcuni .Generali di . un d U J Roma- 
merito affai inferiore continuava- 2‘ ”. e,Ia 
no la guerra nella Lazica 
vario facce ffo . Non mancava ef. 
perienza , nè coraggio a Maro* 

»o, Beffa, e Narfete . L’ Impe- 
ra dorè aveva poco innanzi ag- 
giunto ad effì Giuftino figliuolo 
di Germano noto di già pel fuo 
valore. Ma T attività di Merme- 
roete e la fuperioFÌtà delie lue 
forze gli obbligavano a ffarfene 
full a difefa . Noi abbiamo lafcia- 
Ift quello Generale a Muchirifa 
A4 dott* 
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S - Ifioria 

Giuftinia- dov’ erafi ritirato intorno alfa fi- 
no - ne dell’anno 551. dopo aver fof- , 
55 * ferte molte perdite. L'anno ap- 
pretto marciò verfo la Fortezza di 
Telefi , porta all’ ingretto della La- 
2Ìca tra dirupi , e precipizi . I 
luoghi circolanti erano coperti 
di profonde paludi , e di fohe 
forefte , che ne rendevano diffi- 
ciliflimo 1 ’ accetto . Martino co- 
nofcendo l’importanza di quella 
Piazza , erafi in effa rinferrato 
^ con una parte delle lue truppe , 
le quali affaticavano con ardore 
yer turare tutte le vie , che ad 
effa conducevano, con groffe pie- 
are, e con tagliate d’ alberi i Mer- 
meroete difperando di sforzare il 
jjaffaggio , ricorfe allo ftratagema . 

Si pofe a letto , come fefoffe flato 
ipericolofamente ammalato , e vi 
flette molti giorni fenza lafciarfì 
vedere, nemmeno a’fuoi più in- 
timi amici . Le fpie non tarda- 
rono a far fa pere ai Romani , 
che H Generale Perfiano era agli 
eflremi della fua vita , e quefta 
nuova fece cettare i lavori. Per- 
fuaft di non aver nulla a temere 

da 
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del Baffo Impero, biB.XLiX. ,g 
da un efercito fenza Capitano , G iaftm»- 
penfarono Colo a darfì bel tem- no - 
po, fpandendofi fenza precauzio- n ‘ 5VV 
ne nelle campagne all’ intorno » 
come in tempo di piena pace . 

La loro negligenza divenne an- 
cora maggiore per la voce , che 
corfe , che Mermeroete era mor- 
to . Ma eflendolì queflo Genera- 
le fatto vedere il giorno appref- 
fo ai Perfian* , gli fece marciare 
in diligenza , e non ritrovando 
altro oliacelo , che la difficoltà 
delle firade , arrivò prello alla 
villa di Telefi . Quella improvvi- 
fa apparizione forprefe talmente 
i Romani, che Martino non po- 
tè ritenergli ; abbandonarono la 
Piazza per andare a raggiugnere 
il grotto dell* efercito , il quale 
non era più che un miglio di là 
lontano ; ma in un terreno tut- 
to ingombrato , e pieno di rupi 
la villa non lì Hendeva a tanta 
dillanza . Martino la (ciò in un 
bofeo vicino alla Fortezza cinque- 
cento Cavalieri Zanni coman- 
dati da uno de’ fuoi più bravi 0£ 
fiziali , per nome Teodoro » ai 
A 5 qua. 


C.iuftinia. 
ro . 

An. SV4« 


10 ■ : Ifhrù i -ts* ' 1 

quale commife dioffervare il nu- 
mero , e T ordinanza degl’ inimi- 
ci , e di tornar prontamente ad, 
avvertirlo, fe gli vedeva difpofti 
a venire ad attaccare 1' armata 
Romana. Di fatto ,, come prima 
i Per fi ani fi: furono impadroniti 
della Fortezza , ne ufcirono , per 
marciare alia; volta de* Romani ; 
Teodoro, conforme agli ordini , 
che avea ricevuti , andò innanzi , 
ed incontrando per via molti foU 
dati Romani , che s‘ erano diC- 
perfi per rubare;; le capanne de* 
Lazi, gli avvertì del pericolo in 
cui erano . Molti di loro acceca* 
ti dall’ amor della preda., non 
avendo volmo unirfi feco lui , 
furono predo forprefi , e tagliati 
a pezzi dagl’ inimici , che {empi- 
vano dappreffo Teodoro . I fug- 
gitivi aveano già meffo il campo 
in confufione , e in tumulto ; e 
la vifta dell’eferdto de’Perfiant 
finì di i confondere e turbare a 
Generali , i quali non fi affetta- 
vano un così fiero affalto . < Offi- 
ziali e foldati , tutti fi danno al- 
la fuga , abbandonano ii loro ba- 

■ > /. g a . 
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dii Baffo Impero . Lib. xlix. Im 
gaglio, e non fi fermano fe non Gluftin i a , 
lette leghe di là difcofto , in*°* 
un’ Ifola formata da un canale , n - 5S ^ 
che univa infieme 1’ acque del 
Fall e del.Docono al di fopra- 
del confluente di quelli due fitta- 
mi . (; 

Mermeroete s’ impadronì' dei uT" 
campo de’ Romani , c rife v erooc- dl 
teggiòi ; molto- della loro codardia » mete. 
Nondimeno non- osò affamargli 
. nella loro Itola , temendo che 
non gli mancafiero i viveri nel 
cuore di un Paefc nimico . Fal- 
sò il Fafi fopra un ponte di bar- 
che ; €r: dopo «ver rinforzala la 
guarnigione del Gattello di Ono- 
guro , di cui : erafi infignojiio per 
tenere a freno la Città -di Ai* 
cheopoli y fi ritirò* in Muchirifa 
Effendofi ammalato davvero , la* 
fciò quivi la maggior parte dello 
tue truppe, per mantenere le fue 
con qui ft e , e- ripa fsò in Iberia r 
dove indi. a poco morì;. Era que* 
ili; il miglior Generale della Per-* 
fia, inftruito da una lunga efpe- 
rienza , e prudente del pari che* 
coraggiofo . Quantunque le iu et 
A 6 fe- 


lì I fiori* 

Giuftinia- ferite Io avellerò privato da Sun- 
go tempo dell’ ufo delle gambe , 
ah. 5 t-v ^ t a tf ua avanzata età , e le fue 
infermità non gli permetteffero’ 
di darfene a cavallo , pure iop- 
portava tutte le fatiche della guer- 
ra con non minor codanza , che 
il più giovane de' Tuoi Capitani?; 
facendoli portare nelle battaglie r 
dava i fuoi ordini con un ? am- 
mirabile intrepidezza ; e h villa 
della fua lettiga badava per ifpi- 
rare coraggio a fuoi "faldati e 
terrore agl' inimici ► Ebbe foven- 
’ te la meglio fopr a le tmppe Ro- 

mane , e tenne Tempre dubbia er 
fofpefa , fino a tanto che vide , I# 
vittoria . Dopo la fua morte r ili 
fuo corpo fu portato fuori dell* 
Città r e lafciato in preda a’ cani 
« agli uccelli di rapina . Era que- 
llo un barbaro coftume,che fufe 
fjfteva da lungo tempo predo ai 

Perfìani y fopra una flranifiìm» 

" epinione. Credevano, che colo- 

ro , i cui cadaveri sedavano ef- 
podi per parecchi giorni lenza 
edere tracciati dalle fiere, forte- 
m> eropj e malvagi , condannati 
i agl' 
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iti Baffo Impero . Lib. XLiX, j $ 
agl' infernali fupplizj , e i loro tìuftfn ^ 
amici , e i loro congiunti pia- no - 
gnevano amaramente la forte lo- AT> ’ ***’ 
ro. Si rallegravano per contrario 
della felicità di quelli, eh* erano 
prefto divorati ; gli veneravano 
come fanti ; e le loro anime tur- 
tc divine godevano di già della 
celeffe felicità . Nel corfo delle 
/pedizioni , i femplrci foldaii era-* 
no trattati con formila inumani- 
tà ; fc moftravano di effere affa- 
titi da un male incurabile, fi ek 
ponevano lungi dal campo , e 
lafciavafi accanto a foro un pez- 
zo di pane, un vafo pieno d'ac- 
qua , ed un baffone perchè potet- 
tero difenderli dalle beftie. To- 
lto che a quelli fciaguratr manca- 
va la forza di farlo , era per efls 
perduta ogni fperanza , e fi ve* 
devano ftraeeiare ancora vivi. Se 
non perivano in quello abbando- 
no, e ripigliavano 1 tanto di for* 
za che poteffero tornarli nella 
loro patria , erano da ognuno 
fuggiti con orrore y come ombre 
ritornate dall* inferno, e non po* 

«vano rientrare nella focietà, le 
: non 


Giuftinia- 

no . 

Aa. SS4, 


UT. 

G ubaro dà 
contezza 
all’ Impe- 
ladoredel* 
la cattiva 
condotra 
de’ Tuoi 
Generali . 

/.j. 


14 jtm .* Jftoria. <jva 

non dopo eh’ erano fiati purifi- 
cati dai Magi . Può dirli non ef- 
vi fiata giammai alcuna Nazione 
colta , la quale sì per i coftumi , 
come per le ufanze fia caduta in 
eilremi più mofiruofì quanto i 
Perfiani . Sa,viffime infiituzioni e- 
rano appreffo di loro difonorate eoo 
pratiche, altre infuniate , ed altre 
crudeli o contrarie alla Natura . 

Cofroe afflitto per la morte. di 
Mermeroete diede il comando 
delle truppe della Lazica a Na- 
choragan, uno de più ragguarde- 
voli Signori della fua Corte . 
Mentre che quello Generale fi 
apparecchiava a partire 3 poco 
mancò, che i Romani non per- 
d e fiero la Lazica ; e certamente 
lo meritavano per uno di que 5 
misfatti, che diffamano tutta una 
Nazione . Gubazo Re de’ Lazi , 
Principe generofo , e finceramen- 
te affezionato all’ Impero , Ide- 
gnato per l’ affronto , che rice^* 
uno aveano le truppe Romane , 
e* temendo ancora per l’avveni- 
re , diede avvifo all’ Imperadore 
della cattiva condotta de’ fuoi Ge- 
ns- 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. /i 5 
nerali . Accufava particolarmente Giuftìnì*. 
Martino, Beila, e Radico. Que- no * 
do ultimo era Teforiere dell’ ar- An ' SS4 * 
mata ; e ficcome quedo impiego 
lo rendeva didributore delle gra- 
zie , e delle ricompenfe , così 
gli dava un credito grande , a 
fegno tale , che non fi efeguiva 
neffuna cofa fenza il di lui con- 
figlio. Le doglianze fatte contro 
di Beffa fecero una gagliarda im- 
predìone fulJo fpirito di Giudi- 
niano, già malcontento di quedo 
Generale , il quale due anni ad- 
dietro, dopo la prefa di Petra , in 
vece di chiudere ai Perfiani l’ ingref- 
fo del Paefe, ad altro non aveva 
attefo, che a devadare colle fue 
concuffjoni il Ponto , e V Arme- 
nia . Beffa fu pertanto fpogliato 
de’ fuoi beni, e relegato nel pae- 
le degli Abafgi. L’ Imperadore , 
benché (degnato contro di Marti- 
no , gli lafciò non odante il co- 
mando, certamente per un effet- 
to di quelle protezioni di Corte, 
che per falvare V onore di un 
privato , difonorano lo Stato, e 
ruinano i pubblici affati . 
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** Queflo Generale portando ìb> 
*“• vidia a! credito, che Gubazo ave* 
iv. va preffo all’ Imperadore , roor- 
congiura talmente Tediava ; e Gubazo po- 
Cuba 2 o co capate di diffimulare , non la 
perdonava nemmeno a" Cornane 
danti Romani : gli cenfurava a- 
pertamente , ora per la loro ne- 
gligenza , ora per la loro avari- 
zia ; fìcchè in vece di accordo » 
e di armonia tra il Re , e i Ge- 
nerali , non vi era che diffiden- 
za , e fcambievoli contraddizio- 
ni. Gli avvilì dati all’ Imperato- 
re finirono di inafprire Martino,. 
e Runico , > quali deliberarono 
di vendicartene , e di prevenire 
colia morte di Gubazo i cattivi 
offici , che avrebbe loro ancora 
potato fare. In una così iniqua 
im prefa , era d’uopo affittuari» 
dell' impunità , ed indagare in- 
nanzi le difpofìziom di Giu fU* 



siano » Spedirono pertanto alla 
Corte Giovanni, fratello di Ru- 
nico , il quale in un’ udienza fé?* 
greti diffe all’ Ira pera dorè , Che 
Gtibaz* trattava to' Permani , tt 
thè gli avrebbe tmQi tojìo in pof- 

fetta, 
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' del Baffo Impeto. Lib.xlix. \Vf 

feffo della Lazica , fe fi aveffe pun- Giuflim'a. 
to indugiato a prevenire il fuo tra- no \ 
dimento . L’ Imperadore colpito Aa * ” 4 ‘ 
da quella relazione , fenza pre- 
darvi un’intiera credènza, rifpo- 
fe , che voleva accertacene egli 
medelimo , e che a tal effetto 
era d’uopo , che fe gl'inviafle 
Gubazo : Ma J e non vuole , ripigliò 
il delatore; Converrà cojìrignervelo , 
replicò Giuftiniano , e farlo parti - 
re f otto buona guardia ; E fe refi- 
fleffe co fa faremmo ? Allora , di Afe 
l’ Imperadore , meriterebbe di effer 
trattato come un ribelle . Sarebbe 
adunque permeffo privarlo di vita 9 
aggiunfe Giovanni : Si , rifpofe 
Giufiiniano , purché non fi veniffc 
a quefia efiremità fe non nel cafo 
di una manifefla ribelione . Gio- 
vanni fi ritirò contento di quefia 
rifpofia ; egli fapeva , che nelle 
permiffioni , che danno i Principi , 
le condizioni rjfirettive fono d* or- 
dinario di poco valore , perchè 
pofibno facilmente eluderli o eoa 
una artificiofa condotta , o colla 
menzogna . Ottenne ancora dall* 
Imperadore una Ietterà conforma 
" a qua a- 


Giu (tinnì* 
no . 

An. 5 j4. 
V. 

V aflaffi. 

Raro , 


i3 Iftori* . 

a quanto avea detto a voce , di- 
retta ai Generali e t partì per la 
Lazica . . ' « / \ , 

Dopo la lettura di quella, Mar- 
tino, e Rurtico fi credettero pa» 
droni della vita di Gubazo, poi- ‘ 
che ballava condur quello Prin- 
cipe a fare qualche refiftenza ; e 
dopo T efecuzione non avrebbero 
avuta altra briga che quella d* 
inventare un’ importura per dare 
alla fua condotta un’ apparenza 
di ribellione . Senza comunicare 
il loro perfido difegno rè a Giu- 
flino , nè a Buzete , gl’ indurerò 
a portarli feco loro a proporre - 
al Re di unir le lue truppe alle 
truppe Romane per attaccar di con- i 
certo il Cartello di Ornoguro, e 
fi pofero in marcia con un di- , 
flaccamento di Cavalleria . Gu- > 
bazo avvifato del loro arrivo 
venne per onore incontro a loro* 
fino alle rive del fiume Cobo 
Siccome non aveva neflun lof- , - 
petto , così era anche lenza di-, 
fefa, non avendo feco fe non gli 
Offiziali della fua Cafa . Uniti’», 
che fi furono infieme parlarono , 

fen- 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. (■. 19 
fema fmontar di cavallo , c Ru Gioflìnìa-* 
fìico prendendo la parola : /Vm- no * 
ripe , difs'egli , noi abbiamo difc- An ' s5 ** 
gno di marciare ad Onogura : quan- 
to è più facile sloggiare di là i 
Ferfiani , tanto maggior vergogna 
fi è lafciar fuciliere tramezzo a 
noi un pugno di nemici . Noi fi - 
diamo in voi per una imprefa y 
nella quale il vojlro inter effe s’ ac- 
corda coll’ onor dell’ Impero . Guba- 
20 rifpofe : Che tutti i progreffi 
de ’ Ferfiani nella Lazica doveano 
e fiere unicamente imputati alla ne- 
gligenza de ’ Romani : che ad effi fo- 
li toccava riprendere la Fortezza 
di Onaguro , che s’ era perduta 
unicamente per loro colpa ; che quan- 
to a lui , non fi metterebbe ne' peri- 
coli della guerra , fe prima i Ró- . 
mani non riparaffero a loro falli 
paffuti . Quella negativa parve 
(ufficiente a formare una prova 
di ribelione , e fui fatto quel 
jnedefimo Giovanni , eh’ era (la- 
to impiegato per ingannare l’ Ini» 
peradore, diede al Re un colpo 
di pugnale nel petto . La ferita /* ’ ^ 
non era mortale ; ma avendo Gu- & 
■U’à bazo 


io •' Ifi»ria 

«iaftmia. bazo le gambe incrocicchiate fot 
no - collo del Tuo cavallo , cade a 

554. r ‘ i 

iena ; e mentre lì rialzava , uno 
delle guardie di Ruttico lo ucci- 
fe per comando del fuo padrone , 
Giuftino , e Buzete , che non 
erano in parte della congiura , fi 
accignevano a difendere quello 
fventurato Principe ; ma furono 
fatti fermare , dicendo loro, che 
fi efeguiv 2 no i comandi delfini' 
peradore . Colti da orrore e da 
{pavento, fi fletterò in un metto 
filenzio . Un così atroce aflaflìna» 
mento pofe in cofternazione 1’ 
armata de’ Lazi ; andarono fre- 
mendo a levare il corpo del loro 
Re , e dopo avergli renduti gli 
onori funebri , difperati , e fen- 
tendo nel fondo delle loro vifee- 
re il colpo , che trafitto aveva il 
loro Principe , ma gemendo per 
la loro debolezza , fi allontana- 
rono da’ Romani come da una 
Nazione barbara , ed inumana , 
e ruppero feco loro ogni com- 
mercio. 

vi. Martino fu di parere , che fi 
mila U Ro- marci atte lenza indugio ad Ono-r 

gu- 
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elei Baffo Impeto . Lib. xlixw l r 
guro ; fi prometteva una ficura Gìuftìnj*- 
riulcita , e fi lufingava , che ciò™- 
farebbe baftato per cancellare dal mani fcotl . 
lo fpirito dell' Imperadore il mis fluida tre 
tatto da lui poc anzi commeuo •funi, 
Quefia Piazza, vicina ad Archeo- 
poli , tratto aveva il fuo nome 
da una vittoria , che i Lazi avea- 
no anticamente riportata {opragli 
Unni Onoguri : ed era ancora 
chiamata la Fortezza di S. Stefa- 
no per cagione di una famofa 
Chiefa confecrata (otto l’ invo- 
cazione di quefto Santo Martire. 

Tutto l’efercito numerofo di cin- 
quanta mila uomini , venne ad 
Accampare a piedi delle mura • 

Si dif poneva all* attacco , quando 
£u condotto al campo un (olda- 
jo Perfiano, ch’era fiato ritrova- 
to , che girava d’intorno a’ ba- 
flicni . Mefiò alla tortura , di- 
chiarò, che Nachoragan , eh’ era 
in Iberia , lo aveva fpedito per 
dar animo , e coraggio al presi- 
dio , e promettergli , eh’ egli fa- 
rebbe prefto arrivato alla tefta di 
una numerofa armata ; ed aggiun- 
te , che i Pafiani , che accatti* 

pa- 
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«mftjBìa. P^vano a Muchirifa in numero 
ri °. di tre mila , s’ erano metti in 
An ‘ 5S *' marcia per {occorrere la Piazza . 
Fu deliberato intorno al partito , 
che prendere fi doveva . Buzete 
voleva marciare incontro a’ Per- 
mani , che venivano da Muchiri- 
ia : Dopo che gli avremo disfatti , 
diceva egli , il che non farà gran 
fatto difficile , attefo 7l loro picciolo 
numero , La guarnigione priva di 
foceorfo non tarderà ad arrenderfi ; 
e fe fi oflina , noi ne verremo fa- 
cilmente a capo . Uligago , Capo de- 
gli Eruli {otteneva quefta opinio- 
ne , dicendo , Che per levar facil- 
mente il miele , era d’uopo caccia- 
re le pecchie . Ruftico divenuto 
più altiero , e piu infoiente do- 
po l’ affattìnamento di Gubazo , 
trattando Buzete con di{pregio , 
prete{e , che in vece di fiancare 
Tarmata con un’inutile marcia , 
fi dovette ftrignere l’attedio , è 
mandare un diftaccamento incon- 
tro all’ inimico . Quello parere 
prevalfe , ed era in fatti il mi- 
gliore , fs fi avette fatto partire 
un corpo di truppe ballante a 

bat- 
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del Baffo Impeto . Lib. xux. /'i? 
*»««« i Perda ni . Ma furono di- 
fiaccati folo fciccnto Cavalieri fot* 
fo il comando di Dabragefo c 
oiuligardo , e tutta l’armata co. 
mincio I attacco con ardore, non 
molandone meno gli attediati 
in difenderli. In quello mezzo i 
I eriiani , che venivano da Mii- 
chirila , improvvifameme affaltati 
dal diltaccamento , che non fi af- 
fettavano d’incontrare , prefero 
£a tuga ; e pervenutane tofto la 
nuova al campo de’ Romani , ad 
altro non penfarono che ad*ef- 
pugnare la Piazza , lenza nulla 
temere di fuori . Ma i Perfiani 
avvedutili del picciolo numero di 
quelli , che gl’ infeguivano , vol- 
tano faccia , e fi avventano fo. 
pra di toro con alte grida. IRo- 
inani inabili a foftenere per le 
toro poche forze l’affalto, fe ne 
fuggono a vicenda , e i due par- 
tin trasportati da un’uguale im- 
peto, 1 uno dal timore , l’altro 
wai ardore d’infeguire, arrivano 
infieme al campo , e vi fi gettano 
dentro alla confufa . Lo fpaven- 
‘to e il difordme entrano feco lo- 
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ro ; i Romani credendo di aver 
a combattere contra tutto 1* efer- 
cito de’ Perfiani abbandonano le 
loro tende, e le loro macchine; 
non veggono il loto numero , nè 
quello degl’ inimici; la guarnigio- 
ne elee nel raedefimo tempo dalla 
Piazza, e fi unifee agli altri Per- 
fiani . La Cavalleria Romana fi 
pole pretto in falvo ; ma V in- 
fanteria fu molto maltrattata ; ne 
perì un numero grande nel paC- 
faggio di un Ponte , il qual ef- 
fendo troppo ftretto non poteva 
capire la folla degl’ inimici , t 
quali rovefeiandofi , e precipitan- 
doci gli uni fopra gli altri cade- 
vano nel fiume , o tornavano in- 
dietro , e ritrovavano la morte . 
Non ne farebbe campato un Co- 
lo , fe non fotte (lato il coraggio 
di Buzete . Egli era andato in- 
nanzi co’ Cuoi Cavalieri ; ma av- 
vertito del pericolo dell’ Infante- 
ria dalle grida , che udiva , tor- 
nò indietro a briglia fciolta , e 
s’impadronì della teda del pon- 
te . Quando i Romani s’ erano 
portati ad attediare Onoguro , 

avea- 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. 25 
aveano labiati i loro bagagli, Cciuftinw. 
le loro provvifioni nel loro cam-"°- 
po predo ad Archeopoli : fopraf- ° ss4 ' 
fatti dal terrore, in vece di riti- 
rai fi in etto, pattarono oltre per 
guadagnare le forefte, e i mon- 
ti. I Perfiani dopo aver predato 
Il campo , ne didrudero i trin- 
cieramenti , e fe ne ritornarono 
a Muchirifa colla gloria di ave- 
re in numero di tre mila uo- 
mini sbaragliato un efercito di 
cinquanta mila Romani . L' in- 
verno fi appredava j e i Gene- 
rali coperti di vergogna , non 
ofando più comparire in campa- 
gna, ributterò le loro truppe ne* 
quartieri. 

I Lazi riguardarono quello vir. 
{brano avvenimento come un ef- 1 
fetto dell'ira di Dio , che co- Deputati t 
Brindava a prender vendetta del- 
la morte di Gabazo . Erano tut- 
ti ugualmente {degenti con tra i 
Generali ; ma gli uni non ere*» 
devano di dover imputare quefio 
•misfatto all’ Imperadore , nè di* 

{laccarli dall’ Impero ; gli altri 
acculavano Giuftiniano medefi- 

Tom XIII. B mo, 
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Gittftinia. mo , e deteftando tutta la 
r0 - zione Romana , volevano darli 
ab. 55+ a 'p er f ian i . I principali fi radu- , 

narono in una valle del Cauca- | 
fo per poter quivi liberamente | 
rifoivere . Dopo grandi contefta- 
zioni il partito Romano prevài- 
le, e il motivo, che più d’ogni 
altro contribuì a ritenere i La- 
zi nell’ alleanza dell’Impero , fu 
il timore , che i Perfiani non 
gli obbligadero a rinunziare al 
Criftianefimo . Turono fcelti i 
più didimi della Nazione per la 
loro probità e pel loro .nafci- 
mento , ed inviati . a Giuftiniano 
per informarlo della innocenza 
di Gubazo , -e della perfidia di 
r , v Martino , e di Ruftico . Dovea- 
no chiedere il caftjgo di un co- 
t f, r , sì nero attentato, e fupplicare f 
Imperadore di dar loro per Re 
Zatete fratello fecondogenito di 
N . Gubazo, affinchè la Corona non 
ufcifle di una famiglia , che da 
lungo tempo spettavano; e eh* 
era loro divenuta ancora più caw 
ra per la paterna bontà dell’ ul- 
timo loro Re . 

L’ 
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del Baffo Impero . Lib. XLIX./27 
L’ ambafciata ebbe quell' efito 
che defiderava la Nazione . Za- no * 
tete, che viveva a Goftantinopo - 4 ^* 5 * 1 
li , ricevette dall’ Imperadore k* Efito ir 
inveftitura del Regno di Lazica;*® b,fcia ’ 
ed Atanafio , uno de* principali 
Senatori, uomo di una nota in- 
tegrità, ebbe ordine di trasferirli 
nel paefe per formare proceda 
intorno al misfatto commeffo, e 
punirlo fecondo il Tigor delle 
Leggi . Zatete partì fubito per 
prendere poffelTo de’ fuoi Stati , 
ed il fuo ingreffo nella Lazica 
ebbe tutta la pompa di un trion- 
fo . Era veftito degli abiti regj f 
che avea ricevuti dalle mani dell* 
Imperadore ; l’armata Romana 
nella più fplendida pompa, prece- * 
duca da’ fuoi Generali , lo falu- 
tò al fuo arrivo , e gli marciò 
incontro fino al luogo della Aia 
refidenza . I Lazi mefcolando 
nelle acclamazioni di allegrezza 
i fofpiri che loro cavava dal cuo- 
re la memoria di Gubazo , fe- 
guivano in buon ordine lotto al- 
le loro Infegne al fuono delle 
trombe • Atanafio accompagnava 
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Giuftlnia. » R* i 1» »' fl * di <)«<!<> {ev ' re 

no. . • ed incorrotto Giudice imprime- 

^ 5S4 ‘ va di già il terrore nell' animo 
de' rei , e prendeva \ Lazi ce rti 
di ura giuda vendetta • Tolto 
che queda pompofa ceremonia 
fu compiuta, Atanafio diede or- 
dine , che folle arredato Rufti- 
co , e cuftodito nel cadello di 
Apfaronta. L’ iropodore Giovan- 
ni fe n' era fuggito; ma fu 
infeguito da Madriano, a cui 1* 
Imperadore commeffa aveva V e- 
lecuzione degli ordini di Atana- 
fio . Fu egli pure condotto nelle 
prigioni di Apfaronta , perchè 
fotte quivi tenuto in ferri , fino 
a tanto che fotte formato il pro- 
cedo . Ma una più grave ed ur- 
gente occupazione l’ obbligò a fo. 
praf edere per alcun tempo a que- 
llo affare. Effendofi Nachoragan 
portato a Muchirifa fui principio 
della Primavera con un nume- 
rofo efercito , era d’ uopo at- 
tendere agli apparecchi necettarj 
per refifiere ad un così formida- 
bile nemico. 

In una tale congiuntura la pru- 

Vctifione , . b den> 


Digitized by Googlc 


del Baffo Impero . Lib. XLix./ip 
denza avrebbe ricercato , che fi gì u 
u latterò tutti i riguardi verfo i 
popoli di quelle contrade . Ma d "' 
la brutale alterigia di un Offi-co. 
ziale fufcitò contra i Romani 
nuovi nemici. Sotericoera parti- 
to di Coflantinopoli con Zazete 
per andare a diftribuire le fom- 
me di dettero, che pagavanfi o- 
gni anno agli Qtiguri , agli Ala- 
ni , e agli altri Barbari vicini 
alla Lazica . Quell’era un igno- 
miniofo tributo al quale s’ era 
obbligato T Impero per compe- 
rare il foccorfo di quelli popoli, 
o almeno la loro neutralità nel- 
le guerre contra la Perfia . I 
Mifimiani erano una Nazione , 
la quale abitava al Nord-eli del- 
1’ Apfilia; e quantunque fogget- 
ta al Re de’ Lazi , aveva tuttavia 
la fua lingua , e le lue leggi 
particolari. L’arrivo di Soterico 
nei loro paele , fece loro crede- 
re , che aveffe difegno d’ impa- 
dronirli di una delle loro Piaz- 
ze , per inllituire un banco , do- 
ve d’ allora in poi i Barbari do- 
vettero venire a farli pagare del- 
B 3 le 
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!e loro penfìoni , fenz* che i 
CommelTarj Romani avellerò* la 
briga di andargli a cercare ohre 
il Caucalo . Sopra di quello fof- 
petto, bene, o mal fondato eh’ 
egli fi fotte , mandarono a (igni- 
ficargli , che dovette allontanarli 
da quella Piazza , offerendogli 
di portargli de’ viveri in qualun- 
que altro luogo , ch’egli eleg- 
gette per fua residenza Soterìco 
offelo dell’ arditezza di una Na- 
zione da lui di (prezzata , fece 
caricare i Deputati, di colpi di 
'baffone, e gli congedò femivi- 
vi - 1 Dipoi i niente men tranquil- 
lo circa al loro rifentimento , 
che (e avelie puniti i fuoi pro- 
pri (chiavi v (e. ne flette nel me- 
defimo luogo , e tt addormentò 
la notte feguente fenza. fofpetta- 
re di aver bifogno di alcuna pre- 
cauzione . Al ritorno de* Depu- 
tati , i Milìmiani fieramente irri- 
tati aveano prete l’armi ; arriva- 
no in fulla mezza notte,! sforza- 
no la cafa dove alloggiava il 
Commettano , trucidano i pri- 
mi fervi, che trovano addormen- 
tati . 


del Baffo Impero . Ltb. xlix. i 
tati .11 rumore rifveglia gli al- Giuftin)ai 
tri , i quali cercando invano le no * 
loro armi, vacillando , urlando-*’ ss *' 
nel mezzo delle tenehre , fi ro- 
vefeiano* gli uni fugli altri . Si 
ammazza, fi accoppa, fi fchiac- 
cia . Sòterico è uccifo infieme 
co^fuoi due figliuoli .- I Mifimia- 
ni fpogliano i morti , predano i 
bagagli , e portano via la calta 
dell’ Imperadore . Ritornati che 
furono alle' loro cafe , e raffred- 
dato-che fu il loro furore , ri- 
flettendo al loro misfatto , alla 
vendetta , che lo avrebbe fegui— 
to , e all’ impotenza in cui fi 
trovavano di difenderfi , delibera-- 
tono di darli ai Perfiani. 

Nachoragan alla tefta di fef- x 
laura mila uomini marciava ver- (confitti 
fo l’ffola di Falò-, dove i Ge- da’ Sabiti c- 
iwrali Romani s’ erano trincierai- 
ti . Aveano- lalciatò preiTo ad Ar- 
cheopoli due mila Sabiri , per- 
chè travagliaflero i nemici nella 
loro marcia , e contendedero 
loro i palli . Il Generale Perfia- 
no fpedì’ contro di elfi tre mila 
di. que’ Dolomiti , de’ quali ho> 

B 4, fa-- 


Giuftinia- 

■ o . 

A»* i». 


32 1 fiori a 

favellato in occafione dell 1 affé- 
dio di Archeopoli ; e ficcora’ era 
vano , e millantatore , Andate , 
dille loro , a liberarci da quefite 
incomode vefpe ; ficchi non ne refli 
nemmen una per venirci a pugnere 
di dietro . 1 Dolomiti partirono 
full’ imbrunir della notte per for- 
yrendere i Tabiri addormentati ; 
ma un fortunato accidente fece 
riufcir vano il loro difegno. Un 
Lazo , che gli inimici sforzato 
aveano a fervir loro di guida , 
eflendofi fuggito col favor delle 
tenebre , andò a darne avvifo a’ 
Sabiri , che profondamente dor- 
mivano . Corrono torto all’ ar- 
mi , efcono dal campo , e la- 
nciando libero Tingreffo di érto, 
e le loro tende alzate, fi metto- 
no in aguato a dertrt e a fini- 
Ara . I Dolomiti dopo avere 
frrarrita piu volte la via , arri», 
vano non ottante innanzi gior- 
no : entrano fenza romore per 
dubbio di rifvegliare i Sabiri , 
ed immergono le loro lancie, e 
le loro fpade nelle tende, e ne’ 
letti . Alloi«t i Sabiri ufcendo 

dell* 
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del Baffo Impeto » Lib. xlix. 
dell’ imbofcata, piombano (opra G fuftinn> 
di loro , e li tagliano a pezzi . no - 
In quello improvvifo attacco i*“‘ 
Dolomiti colti dallo {pavento , 
non potendo riaverli nell* ofcuri- 
tà , fi lafciano trucidare fenza 
nefillenza . Ne reftarono morti 
ottocento ; gli altri elTendoli lai- 
vati con difficoltà , dopo aver 
qua e là girato d’ intorno al cano- 
po > ingannati dagli andirivieni 
delle ilrade ritornarono da per 
loro a gettarli in mano degl’ 2- 
nimici . Finalmente effendo ve- 
nuto il giorno , riconobbero il 
loro cammino, e fe ne fuggiro- 
no verfo il campo de’ Perfiani 
infeguiti da* Sabiri colla Ipada 
nella Ichiena . Baba , Comandan- 
te di Archeopoli , aveva udito fui 
finir della notte grandiflime gri- 
da, ed un orribile tumulto, ma 
non fapendone la cagione ù era 
tenuto rinchiufo nella Città » 

All* apparire dell* alba vedendo* 
fuggire i Dolomiti , fi uni a* 

Sabiri per trucidarli , Ne fu 
fatto un cosi orribile macel- 
lo , che appena il terzo di 
B 5 cflà 
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•«ftioia. efli rientrò nel campo di Nache. 

no - rogan.s 4 . 

La perdita di quefli due mila 
Inutili^ uomini saffli (Te quefto Generale : 
fiondi * Dolomiti erano i fotdati più 
ariditi ') e rifoluti della Perfia . 

* Andò ad accampare da ppreflb i 
Romani' , ed invitò Martino ad 
«una conferenza. ElTendofi quefli 
portato tà campo de J Perflaof ». 
Nachoragan dopo averto eforta* 
to a procurare la pace alle due 
Nazioni » che provavano * vi- 
cenda le calamità delia guerra , 
gli proporr di - ritirarli a Trebi- 
fonda nel Ponto cotta fua ar- 
mato * , «hentre i Pe r frani fareb- 
bero reflati nella Lazica» donde 
potrebbero trattare r con agro per 
mezzo de* loro Deputati : Se voi/ 
non prendete volontariamente quella 
partito , aggiusta’ egli ^ / oprò io 
ooftringervi a pigliarlo ! io fon pe r-\ 
dreno delia vittoria , come eli que- 
llo anello > che porto tn érto: Mar- 
tino per rendergli il coirtracam- 
hi© » rifpofe; Chi egli non desidera- 
va meno la pare o > che ne amo - 
fceva tutto il fregi?*; ma che per 
*4* > a trai' 
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d èl 'Baffo Impero \ Lib. xux. fey 
trattarne? con miglior efito , era 
tneglio che i Perfiani [e ne torna f- no • 

[ero in Iberia mentre i Romani fi An ' iV **‘ 
avanzerebbero a- Mucbirifa In- 
quanto alla vittoria , dils’ egli , io 
non fapeva , che voi l' ave [le in 
voflra- mano io mi- credeva , che - 
dipendere da Dio , il- quale ne dif- 
pone a [ua voglia , e; no»; wo-- 
gfia di coloro , che fi lafciano ac <r 
cecare- da una vana- prefonzione .. 

Dopo: quella inutile conferenza- 
fi Separarono. 

Il Generale Peritano* non if- xn- 
perando di sforzare fi Romani LuJjSiV 
nell’ Itola', dove s’ erano- trincie- ^ ma i r i o!a -' 
rati, deliberò di allattare la cit- cittì, ai ; 
tb di Falò Quella' Piazza era rafo * 
polla in una pianura al mezzo- 
giorno- della foce e deFfiume 
di cui portava* il nome , da fei 
in fette leghe: difcoflo; daH’Ifo- 
ia , dov” erano accampati i Ro- 
mani. .-Siccome le fue mura esa- 
nchi légno, Nàchoragan fi lu- 
singava- di prenderla in poco* tem- 
po .. Fece pertanto pattare il fiu- 
me alle fue truppe^ di notte tem» 
ro foprai un ponte, di barche 0 , 
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che portavafi fopra carri dietro 
all’ armata ; e torto, che apparì 
i 4 giorno fi pofe in marcia- . I 
Romani non fi avvidero delia, 
fua partenza , fe non tre ore do» 
po ;• empierono torto- di foldati 
butte le barche-,, che aveano fui- 
fiume , e feguirono il 1 filone deli- 
acqua vogando a tutta forza per 
prevenire V inimico. Ma- Nacho* 
ragan , che prevedeva- la loro- dii 
f cefa , fi cr a fermato a mezzo il 
cammino ed aveva sbarrata la 
larghezza del fiume eoo pezzi di 
ffegno , e con battelli' legati im* 
iìeme , dietro 1 a’ quali era fchie* 
rata* una truppa di elefanti- dalv 
la riva fino al fito , dove V ac 
qua era più alta , che quelli anii 
mali . Alla villa di quell’ ortico- 
lo i Romani 1 fe ne tornarono 
indietro-, rifalendo il fiume com 
grandiffimo flento a 1 forza, di* re* 
mi . Due delle loro barche f& 
rono prefe da’ Perfiani ; ma i foi* 
dati , di cui erano ripiene , sf»- 
fendofi gettati a nuoto , ebbero 
la fortuna di faivarfi . Buzeie 
leftò neU’ Ifofa colle fise truppe 
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iti Baffo Impero . Li B. xlix. / J7 
&r guardare i trincieramenti , e einftiai*- 
per eflere in grada di fpedire" 0, 
Uoccorfa r il rerto de W armata^ 
pafsò- il fiume , e toglie rrdofi fuo- 
ri di ftrada per non incontrare 
i Per fra ni , arrivò a Fafo , dove 
tu di ftribui fa per la difefa delle 
mura * 

Erano di freno , irccome ho * irr 

• \ i. 0 • .. c • Prcpai**- 

già detto , e rumate rn molti mentì peer 
luoghi , ma cinte tutto alt* in- 3a 4ifci ** 
torno di una forte palizzata , e 
di un largo fofTo , nel quale fi 
avearro divertite 1* acque di im 
lago vicino r e per rendete que* 
fio foffo impraticabile alle pie- 
ciote barche, vf : fi ave ano affo ri- 
da ti de’ pali appuntati, che itf- 
alzavano a fi-or <T acqua. Ale»* 
ut groflr vafeellr da carico , che 
fi arcano fatti falh-e fino al di 
fiotto, cd : anche al di fopra dèi- 
Fa Città , portavano larghi certi 
df vinci fofpefi aliar cime degli al- 
fieri, c più alti che le torri defi 
la Piazza. Erano pieni di lolda- 
fi e de* più arditi marinai arma- 
fi d* archi , e di Irombe ; fi avea- " f 
ao in elfi dif porte anatra delle ^ 

mac* 
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oià»i.ià. rnaccbine atte a. lanciar giàveS-- 
do% lòtti ; e per mettere quelli navi- • 
AnM5+ * glh in fìcuro dalle offefe ,. dieci 
galexe a due poppe , e cariche- 
dii foldati v fendevano rifali- 
vano, e correvano continuamen- 
te da- una all’ altra fponda « Videfi- 
allóra una delle più fmgolari ay- ■: 
venture che: accader pollano ia 
: una guerra . I Perfiani aveano 

. /»iit iornite di foldati: le due barche • 
che tolte aveano ai Romani . 
Erano legate; alla* riva.,, molto- - 
al di (opra della Città , quando 
un gagliardo vento inforto la- . 
notte ,. mentre: tutto 1’ equipag- 
gio dormiva, , ruppe le corde di; 
una di quelle barche,, e- la por~-c 
tò all’ ingiù tra le galere , eh® 
facevano.» la guardia del^fiume «- 
Se ne- impadronirono , ed i Ro- 
mani',. cui pareva: che la fortu- 
na vclefle compensar con ufura, * 
videro con allegrezza > ritornare V 
piena di prigionieri una. barca 
cui' perduta, aveano vuota di fon- 
dati.. s J 

xiv,. Come primafpuntò il giorno 
àSrSU ufeirono del lóro Cam--: 

»à, P 9». 
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po , e diedero, principio all* at- Gjuflinfa _ _ 
lacco con continue (cariche di no - 
frecci*. Le truppe, che difende- S5 *' 
vano la Città-, erano un mefcu— 
glio di tutte, le Nazioni che al- 
lora fervevano negli efcrciti Ro- 
mani ; v' erano de’ Mauri de" 

Zanni , degl’ Mauri , de’Sabiri 
de’ Lombardi , degli Eruli , i qua- 
li formavano altrettanti corpi fe- 
parati , ciafcuno lotto- utr- Capo» 
della fua Nazione ^.Quantunque- 
Martino avelie loro dato ordi- 
ne, che fe ne (lederò fermi. ne* 
loro podi , Angila, e Filomato , 
che comandavano v r uno i Mau- 
ri , e l’altro gl’Ifauri ,, trafpor— 
tati da un impetuof© valore , 

«fc/rono alla teda di dugento 
uomini, e corfero all’inimico. I 
Zanni animati dal loro eiempio 
gli feguirono ad onta della, refi- 
flecra di Teodoro loro Capo , il 
«^uaie non potendo fard obbedi- 
re , prete il partito di metterli 
alla loro teda , per dubbio df 
eder tacciato di codardia . 1 Do- 
lomiti, che aveano il loro porto 
in quefto filo , difpregiar.do que- 

do 
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fto picciolo numero di temera- 
ri , gli lafciarono avanzare , e 
piegando in apprettò le loro ale 9 
gli avvilupparono per ogni par- 
te . Quelli bravi faldati erano 
fpacciati, fe la difperazione non 
«vette infiammato il loro corag- 
gio , e raddoppiato il loro vigo- 
re . Tutti con una fabita evo- 
luzione voltano faccia verfo fa 
Città , e ferrati gli uni contro 
gli altri , correndo incontro al- 
ta morte , fi avventano a capo 
chino fapra i Dolomiti, i quali 
cedendo a quello furore aprona 
loro il patto . Rientrano così nel- 
la Città fenza verun altro fac- 
cettò, che quello di ettere ulciti 
«lei pericolo, in cui fratti gli a- 
veva la loro imprudente bravu- 
ra * Frattanto i guaftatori de’ 
Perfiani dopo aver rotto il follo 
per farne Icolar l’acqua, finiva- 
no di colmarlo.. Quell’ opera oc- 
cupò un numero grande di ca- 
vatori . Vi getrarono una gran 
quantità di pietre y e di terra ^ irta 
conveniva andar a cercare affai 
da lungi il legname tanto per fa 
» \ fa- 


Digitized by Goc 


del Baffo Impero . Lib . xlix. /41 
fafcine, come per la cofiruzioneGìafiinìa- 
degli arieti, e dell’ altre mac-"°- 
chine ; perchè i Romani avanti *' 
dell’ attedio aveano avuta la pre- 
cauzione di appiccare il fuoco a 
tutti gli alberi» e a tutti gli edi- 
fizj , eh* erano all’ intorno , per 
privare gl’ inimici de’ materiali , 
di cui potevano far ufo . 

Martino temeva affai meno gli 
sforzi de’ Permani , che l’ avvili, ma'”';' 3 *' 
mento delle fue truppe . Per man* Mutino* . 
tenere la loro fiducia , pofe in 
opera uno ftratagemma , il quale 
recò nel medefimo tempo inquie- 
tudine a* nemici. Fece radunare 
tutta l’armata come per delibe- 
rare fopra lo fiato prefente de- 
gli affari . Mentre efponeva il 
fuo parere fopra 1» difpofizioni , 
che aveano a farfi , fi vide conr- 
parire nel mezzo dell’ affemblea 
uno feonofeiuto, coperto di fe- 
dere , e di polvere , fopra un ca- 
vallo affaticato , e fianco come 
fe arrrvafie da un lungo viaggio. 

Diceva di effere fpedito dalflm- 
peradore , e diede in mano a Mar- 
cino una lettera , il quale dopo 
-n aver- 
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averla fcorfa con gli occhi , ne* 
fece la lettura ad alta voce. U 
Imperadore gli fcriveva , Che quan- 
tunque egli fidaffe tanto nel valore- 
ielle fue truppe , che- punto non te- 
meva- della ■ Superiorità del numero' 
degl - inimici , nondimeno più per • 
maggior precauzione: che per necef- 
fità gli fpediva un nuovo e f eretto' 
forte del . pari che quello , che già t 
aveva . Finiva , efortando i fuoi 
foldati a diportarli bene , pro- 
mettendo loro^ dal canto- (ito tut- 
ti gii ajuti , che attender poteva- 
jjo dalla fua- vigilanza-» Avendo 
Martino dimandato-; al corriere 
dove (offe quefi armata nfpole 
ch'era già. fulle rive del fiume 
Nèocno ,, quattro leghe lontano» 
da Fafo . Allora Martino pren- 
dendo il tuono di un uomo fde- 
gnatQ Si ritirino toflo difs egli 
fieramente , e fe ne ritornino don- 
de fono venuti \ lo non. comporterò > 
che: fi unificano^ alle • mie truppe . 
Non farebbe egli cofa fìrana , che 
aveffero fofferte tante fatiche , che 
aveffero cor fi tanti pericoli , e che 
memi, ad una certa e decifiva vit- 


) 
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tori», gente di . nuovo venuta y fen- Giufll - nfaj . 
za. aver con. effe divifi i pencoli , no . 
venijfe a. rapire una parte della lo- Kn ' 5S4> 
ro gloria , e delle ricompenfe , cW 
elleno fole han meritato ? Io non ho 
hi fogno che de miei foldati : e f apre- 
mo da noi foli metter fine alla guer- 
ra -, fenza di quefìt tardi e fuper- 
flui foccorfi . A quefte parole- ri- 
volgendoli alle fue truppe y Com- 
pagni , ditte loro , non fiete voi. 
dell ijìejfo parere l Rifpofero con 
un’ acclamazione, generale- ,, e fi 
ritirarono contentiffimi del loro. 
Capitano , ed infiammati, di un. 
nuovo coraggio. Sicuri di: vince- 
re , non» aveano altro» ^enfierò, 
che quello della divifione delle 
fpoglie .*• quefio era il; fuggetto. 
di tutti i loro, difcorfi . Quefto» ; c 
firat agemma produttfc ancora un. 
altro effetto , che non fu men- 
vantaggiofo :: gettò il timore: nell’ 1 
efercito de’Perfiani, dove quefta 
{alfa voce fi diffufe : Come dopo 
tante fatiche potrebbero » eglino refi- 
fiere ad una ; nuova : armata , le 
etti forze* erano tutte frefche ? Na- 
choragan lenza indugiare un ma- 
nieri; 
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mento, fece partire un grotto cor- 
po di Cavalleria per chiudere i 
parti, e quelle furono tante trup- 
pe per lui perdute. Volendo pre- 
venire l’arrivo del foccorfo, for- 
mò un nuovo attacco, e quello 
prefontuofo Generale fi vantava 
altamente , e giurava ancora , 
che avanti la fine del giorno la 
Città farebbe incenerita con tut- 
ti coloro , che la difendevano . 
N’era tanto perfuafo, che man- 
dò ordine a quelli , che taglia- 
vano legna ne’ bofchi per ufo 
del campo e deli’ artedio , che 
accorrertero torto, che vedertero 
folk vai fi il fumo , per accrefce- 
re l’incendio , ed avere la loro 
parte della preda . 

Pieno di quelle vane idee paf- 
fa il forto , e fi avanza a piedi 
delle mura. Un’ora avanti Giu- 
ftino , il quale non credeva che 
l’inimico venifle in quel giorno 
ad attaccare la Città , era ufci- 
to per la porta oppofta -, fpinto 
da uno di que’ movimenti di di- 
vozione , che non fempre fono 
diretti dalla prudenza, andava a 
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vifitare una celebre Chiefa vici- 
na . Era in quello pellegrinag- 
gio accompagnato da’ Tuoi più 
bravi fanti , e da cinquecento 
Cavalieri ben armati, e che mar- 
ciavano in buon'ordine fotto le 
loro Infegne . Siccome la Piazza 
non era inveitila, e la parte del 
fiume reftava libera , non per- 
mettendo i vafcelli radunati fui 
Fafo a’ nemici di comparir fulle 
rive , così Giuftino pafsò fenza 
effer veduto da’ Perfiani . Effen- 
dofi la fiducia di Nachoragan 
comunicata alle fue truppe , 1* 
attacco fu vivo, ed oftinato. Le 
fcariche delle freccie , che fi fuc* 
cedevano fenza intervallo , offuf- 
cavano la chiarezza del giorno; 
ed era quella una grandine di 
ferro più folta che non è quel- 
la , che cade nelle più violenti 
procelle. Tutte le macchine era- 
no in movimento ; e fi partiva- 
no da effe pietre e giavellotti 
infuocati . Coperti da mantellet- 
ti i Perfiani abbattevano il mu- 
ro , il quale facilmente cedeva 
ai colpi delle (curi , e dell’ afcie . 

I R.o« 
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-Giafti*». I Romani dal canto loro cir- 
t>«» mondando le torri , e le mura , 
5j4- ^ sforzavano di inoltrare , che 
non abbifognavano di foccorfo 
Mettevafi in opera ogni cofa per 
'S-efpignere i Perfiani ; fi faceva 
piovere Copra di loro le frecce , 
i dardi , i giavellotti: grotte pie- 
tre , che cadevano con fracaffo , 
facevano in pezzi i manteletti , 
e le macchine; ed altre piu pic- 
ciole partivano dalle frombe , c 
fpezzavano gli elmi , e gli feu- 
di . I foldati levati in alto ne’ 
cedi fofpefi alla fommità degli 
alberi tiravano continuamente Co- 
pra gl’inimici, di cui ne feriva- 
no un numero grande ; i dardi 
lanciati dalle loro macchine giu- 
gnevano affai lontano, ed anda- 
vano a ferire nella coda dell* 
efercito i cavalieri, e i cavalli - 
Le grida de’ feriti, il Tuono del- 
le trombe Romane , il rumore 
de’ timballi de’Perfiani, il nitrito 
de’ cavalli , il rimbombo degli feu- 
di , e delle -corrazze formavano un 
• terribile concerto, che riaccende- 
va il furore de’ combattenti: 

* ■' • — . - 
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, Giuftino , che ritornava alla Gìuflinìa. 

Città, udendo quell’ orribile fra-™*. 

, caffo ne indovinò tofto la cagio- XV n. 

ne . Mette fubito in ordine la sconfitte 
j ,£ua Cavalleria: Compagni , grida 
j egli , Iddio efaudifce le ■no/ìre pre- 
ghiere ; egli qua ci conduce per di - 
’ firuggere i nofiri nemici . Dice, e 
fi avventa fopra i Perfiani alla 
' teda della fua truppa , la quale 
atterra quanto fe le para davan- 
ti . I Perfiani credendo , che que- 
lla fìa la nuova armata che ar- 
1 rivi dopo aver -vinti ^ <e disfatti 
quelli , eh’ erano flati fpediti per 
arredarla , fono colti da fpaven- 
to , e rinculano indietro . Quefto 
! movimento tira a quella parte i 
Dolomiti , i quali attaccavano la 
1 Città in un altro dito ; e vengo- 
| no ad unirli ai Perfiani, lafcian- 
do folo nel loro attacco un pic- 
1 ciolo numero delle loro gemi • 

Angila , e Teodoro colgono que- 
llo momento per farne una for- 
1 tifa ; uccidono o mettono in fu- 
ga quefto picciolo corpo di afta- 
litori. 1 Dolimiti di già uniti a’ 
i Perfiani gli abbandonano per vo- 
lare 
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lare in foccorfo de’ loro compar- 
inoti ; ma con tale difordine , 
che i Perfiani prendendo il loro 
corfo per una fuga , fi pofero 
ancor elfi a fuggire ; e i Dolomi- 
ti vedendo fuggire i Perfiani , 
credettero , che folle irreparabil. 
mente perduta ogni cofa , e fi 
unirono a loro per falvarlì . I 
Romani profittano dell’errore , 
ed efcono dalla Città , gli uni 
infeguifcono i fuggitivi , gli al- 
tri per compiere la fconfitta fi 
avventano fopra quelli che fan- 
no ancora renitenza : imperocché 
l’ ala delira degl’ inimici conti- 
nuava a combattere con corag- 
gio al coperto degli elefanti, che 
le ferviyano di riparo . Quelli 
terribili animali atterravano , e 
fchiacciavano un gran numero di 
Romani , e gli arcieri montati fui 
loro dotto tiravano con vantag- 
gio . I Romani cominciavano a 
piegare da quella parte , quando 
un improvvifo avvenimento die- 
de loro la vittoria . Una guar- 
dia di Martino, per nomeOgna- 
ro , veggendofi (errato da un ele- 
fante 
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fante nella cavità di una rupe iGìuftiafc. 
fi lancia per difperazione (opra 00 - 
di lui , e gli caccia la fua picca An ‘ 5S+ * 
nella fronte con tanta forza , 
che vi rimale attaccata . L’ ani. 
male divenuto furibondo pel do- 
lore della fua ferita , e per 1’ a- 
gitazione della picca , che fi fcuo- 
teva davanti a’ fuoi occhi , ritor- 
nò fopra i Perfiani (aitando , e 
correndo per ogni parte , ora at- 
terrando , or follevando colla 
fua probofcide quelli , che pote- 
va aggiugnere , e che gettava af- 
fai da lungi ; ora (fendendola , v ;l 
e rizzandola per mandare orribi- 
li grida , rovefciando , e cal pe- 
lando (otto a’ fuoi piedi quelli 
che portava fulla fchiena. Strac- 
ciava co’ denti i cavalli , in cui 
fi. abbatteva ; gli altri (paventati 
gettavano a terra i loro Cava- 
lieri , e fuggendo per mezzo ai 
battaglioni portavano in ogni par- 
te lo fcompiglio, e il difordine. 

In quefta orribile confufione , i 
ibidati premurofi di falvarfi , fi at- 
terravano , e fi ferivano fcam- 
bievolmente . Non ne perirono 
Tomo XIII. C me- 
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ciuftinia- meno coll’ armi de’ loro compa- 
'*• gni che colla fpada de’ Romania 
* Quelli che infino allora erano 
rettati dentro la Città , efcono in 
quello momento , ed unendoli a- 
gli altri , tutti in buon ordine 
non formando che un folo cor- 
po , coperti de’ loro feudi , aliai- 
tano gl' inimici , i quali non an- 
no altro fcampo che la fuga <. 
Tutto l’ efercito fi difperde, non 
prendendo ciafeuno altra guida 
che il iuo terrore . 

xviii. Nachoragan dava loro l’efem- 
SicSxaJ l f*o> ed efortava gli altri a folle- 
sane. citamente l falvarfi . I Romani 
continuarono ad infeguire,, e ad 
uccidere fino a tanto che Mar- 
tino fece fuonare a raccolta « 
Rientrarono nella Città fitibondi 
ancora di fangue , e fumanti di 
collera . I Perfiani fparfi nelle 
•campagne fi riordinarono alla fi- 
ne , e riguadagnarono il loro 
j campo pretto all'.Ifola di Paffo • 
Aveano perduti dieci mila uo- 
mini, e i Romani folo dugento* 
Martino " a bruciare le mac- 
chine, el*e gl’inimici aveano Ia- 

feia- 
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Sciate d'intorno alla Città . IlGidn«ù- 
fumo di quello incendio fu la no - 
i cagione di un nuovo macello , A ** sl+ ' 
i I legnaiuoli molto di là lontani , 
non potendo Sapere ciò che ac- 
i cadeva davanti alla Piazza , non 
«dubitando che la Città non fof- 
fe incendiata , fi affrettarono di 
i accorrere a quello Segno fecon- 
I do gli -ordini di Nachoragan : 
i ma in vece del bottino , che ve- 
I nivano a cercare, non ritrovaro- 
no che la morte « Erano truci- 
dati a mi fura che arrivavano, o 
di due mila , eh’ erano , non ne 
campò un folo . I vincitori do- 
po aver repelliti i toro morti , Spo- 
gliarono quelli degl’ inimici - Ol- 
tre l’armi d’ ogni Spezie, raccol- 
sero un ricco bottino : imperoc- 
ché gli Officiali Perfìani per di- 
(linguérfi da’ Soldati , fi adorna- 
vano di collane d'oro , di brac- 
cialetti , di pendenti di gran va- 
lore, e di altri tali abbigliamen- 
ti più proprj di donne , che di 
uomini , e che fanno onore Sol- 
tanto all’inimico , che gli rapi- 
sce . In appreffo i Generali Ro- 
C 2 mani , 
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mani , avendo lalciato un prefi- 
dio nella Città , tornarono ad 
unirli a Buzete nell’ Ilola del 
Fafo. Il verno fi avvicinava , e 
Nachoragan , cominciando a man- 
car di viveri , penfava a ritirar- 
li. Ma per celare il Tuo difegno, 
fpedì i Dolomiti ad ordinarli in 
battaglia alla villa del campo de’ 
Romani : ed egli intanto levò il 
campo fenza romore , e prefe la 
via di Muchirifa . Quando fi fu 
tanto inoltrato , che non poteva 
più temere di eflere raggiunto 
nella Tua ritirata , i Dolomiti fi 
sbandarono ; e ficcom’ erano leg- 
giermente armati , e correvano 
con una fomma velocità , così 
raggiunterò predo il Generale . 
Le truppe di dillaccamento , che 
attendevano la nuova armata Ro- 
mana alle fponde del Neocno, in- 
tendendo la (confitta , guadagna- 
rono parimenti Muchirifa perfen- 
tieri fuori di mano. Trovandoli 
alla fine tutti i Perfiani raccolti in 
quello pollo , Nachoragan lafciò 
quivi la miglior parte della fua 
Cavalleria (otto il comando di 

un 
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unOffiziale di riputazione, chia- Giuftinh- 
mato Vafrifo , e fi ritirò col ri-" 0 * tp ^ 
manente in Iberia. 

Dopo la ritirata de’ Perfiani fi xix. 
venne al giudizio degli aflaiiini dcgi; a ra- 
di Gubazo . I Lazi attendevano Ga 
quello giudizio con impazienza ; 
e la Nazione Romana non po- 
teva purgarli di un sì nero mif- 
fatto, fe non col fangue de’ rei. 
Atanafio fece erigere nel mezzo 
di Archeopoli un tribunale ele- 
vato * dove fi aflife coll* appara- 
to il più atto ad imprimere ri- 
verenza, e timore . Era circon- 
dato da quel corteggio di Otfi- 
ziali , che la forza pretta alla 
giuttizia per efeguire gli ordini 
delle Leggi . Nel mezzo del ri- 
cinto vedevanfi le catene , le ber- 
line , e gli ftromenti della tor- 
tura . Tutto quello che i g : udiz| 
aveano di terribile e di maefto- 
fo nella Capitale dell’Impero , 
fu raccolto a piedi del Caucafo 
per ifpirare a’ Barbari il rifpetto 
della Romana potenza , e per cal- 
mare il loro (degno colla pom- 
pa di una folenne fentenza. AI- 
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eìaftiaìa- 1* fini lira del tribunale paflaro- 
no carichi di catene Ruftico , e 
’ ,M " Giovanni trafportati dalle prigio- 
ni di Apfarontia ; dirimpetto ad 
elfi fi pofero gli accusatori , i 
quali erano i più gravi personag- 
gi della Nazione de’ Lazi.. Que- 
lli domandarono in prima v che 
fi leggeflfe pubblicamente la let- 
tera dell’ Imperadore » il che fu 
fatto da un Araldo ». Videfi chia- ' 
jamente , che l’ Imperadore po- 
chilfimo difpofto a credere i fat- 
ti > di cui era acculato Gubazo , 
aveva fole voluto accertarfene 
e che non aveva permeilo*, che 
folle tifata violenza verfo di que— 
fio Principe, Se non nel cafo di 
un'aperta ribellione. Gli accusa- 
tòri giuftificarono pienamente Gu- 
bazo > e dopo aver inoltrato il 
fuo zelo pai Servizio dell’ Impe- 
to , nelle più critiche copgiontiir 
re , fecero vedere , che i rappor- 
ti fatti all' Imperadore non era- 
no che un’ orditura, di calunnie, 
e la morte di Gubazo un orri- 
bile alfalfinamento . Intanto che 
parlavano , 1’ armata de' Lazi 

t .> *p«- 
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iparfa intorno al tribunale, ani- Giuftinù- 
mata da un viviflìmo in ter effe ,"<>• 
divorava tutte le loro parole ; e Aa * S5 *’ 
quelli , che non erano io fito da 
poterli udire , offervando con in- 
quietudine i loro movimenti , i 
loro {guardi , e i cambiamenti 
del loro volto , gli rapprefen- 
tavano in fe come in uno fpecr 
chio fedele . Finito eh’ ebbe- 
ro di parlare, i Barbari; pronun- 
ziando eglino fteffl la* fentenza 
con un confufa mormorio , fi. 
ftupivano’, che fi teneffe ancora: 
fofpefa. l’ efecuzione ed avendo' ^ 
il Giudica permeilo agli accufati 
di difenderli , la moltitudine recla- 
mò , come fe quella (lata foffe 
una manifefia collufione . Alla 
fine avendo gli accufatori fe da- 
to quello tumulto , Rullico non 
men intrepido ed artifiziofo che 
malvagio , prefe a parlare con 
quella fiducia , che la fola inno- 
cenza ha ragione d’ infpirare . 

Ma quantunque eglr metreffe in 
opera tutti i ripieghi’ della più 
fina e lottile impoffura , quan- 
dunque deffe al rifiuto, che fatto’ 

C 4 ave- 
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Giuftinìa. aveva Gubazo di andare ad attaca- 
e°. re Onoguro, tutti i colori di una 
Ao * 554 ‘ vera ribellione, non potè tuttavia 
imporre al Giudice . Dopo un e- 
fatto, e diligente efame , Atana- 
fio pronunziò contra Ruftico , e 
Giovanni una fentenza di morte. 
Furono condotti fopra de’ muli 
per tutte le vie della Città , con 
un Araldo che andava innanzi a 
loro gridando : S'impari ad afte- 
terfi dagli omicidj , e a rifpettare 
le leggi . Furono dopo decapitati ; 
e la vifta del loro fupplicio pre- 
ceduto , ed accompagnato da tut- 
to 1‘ apparecchio atto ad ifpirare 
il terrore , fece una così gagliar- 
da impresone fui lo fpirito de* 
Lazi , che alla loro collera , la 
quale pareva che non poteffe ef- 
fere foddisfatta co’ più eftremi 
rigori , fuccedette la compaflìone. 
Ruftico nella fua difefa aveva 
allegato in fua difcolpa T afTenfo 
- di Martino . Atanafio rimife all* 
Imperadore la derilione di quel- 
lo , che meritava quello Gene- 
rale . Terminato quefto grande 
affare, le truppe Romane fi divi- 

fc- 
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fero ne’ luoghi, che furono loro Gìunìnia- 
alfegnati per quartieri d' inverno. no - 

Quello atto di giuftizia riten- An> m ‘._ 
ne i Lazi nell’obbedienza . Ma* 0 ’ 55 ’* 
i Mifimiani , dopo etferfi vendi- 1 
cari con un crudele macello del- “i p c d g aft * 
l’oltraggio , che aveano ricevu- »1 . 
to , acceià di un odio implacabi- 
le contra tutta la Nazione Ro- 
mana, fpedirono Deputati a Na- 
choragan . Pretefero di averli fat- 
to un merito colla loro ribellio- 
ne, c gli rapprefentarono , che 
l’interelTe de’ Perfiani non vole- 
va , che negalTero la loro prote- ** 
zione ad un popolo guerriero , 
il quale apriva loro un i tigretto 
nella Lazica . Il Generale Per- 
itano li ricolmò di lodi, e pre- 
mile loro validi foccorfi . 

Le fue promette ebbero poco ef- xxr. 
fetto. Al ritorno della Primavera 
i Romani marciarono in numero &»««. 
di quattro mila uomini, e i Mi- 
fimiani ricevettero da’ Perfiani un 
rinforzo, che gli refe fuperiori . 

Quelle due piccole armate s’ arre- 
carono lungo tempo fu le fron- 
tiere deli’ Apfilia , offervandofi a 
G 5 vi- 
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^ - ciuftiàia- vicenda, fenza venir alle mani» 
®°- Un corpo di Sabiri era allora z\ 
5rt ' loldo del Re di Perfia . La loro 
Inazione , che formava parte di 
quella degli Unni, non aveva altra 
occupazione che la guerra ; com- 
battendo quando per i Romani , 
quando per i Perfiani j vendeva 
il fuo fervizio a coloro, che gli 
pagavano a più caro prezzo . L’ 
anno antecedente fi aveano ve- 
duti {configgere i Dolomiti al 
foldo de’ Romani ; e queft’ anno 
marciavano fotto le Infegne de* 
Perfiani . Cinquecento di efii 
accampati in un parco in qual- 
che diflanza dal loro eferciro , 
furono forprefi, e tagliati a pez- 
zi da una partita di trecento Ca- 
valieri ; e ne camparono folo 
quaranta. In quello mezzo fu ri- 
prefa nella Lazica la Città di 
Rodopoli , poco innanzi efpu- 
gnata da Mermeroete ; e la fla- 
1 te pafsò fenza verun’ altra me- 

morabile azione . Effendofr i Per- 
frani ritirati fecondo il loro co- 
llume in fui primo cominciar 
dell* Autunno , i Romani en- 
tra- 
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trarono nel paele de* Mifimia- «inaia»., 
ni . Martino venne a' metterli al-"°* . 
la tefta delle truppe : ma= aven- 
dolo- un* malattia obbligato a 
tornarfene nella Lazio* lafciò 
la cura di quella- guerra ai Cuoi 
Luogotenenti.- 

Gli Apfiliani vedendo con do* xxii- 
lore le calamità , da cui. erano 
minacciati^ i loro- vicini , tentaro- no i D d s P o u * 
no di richiamargli all*’ obbediem ApiiiianT- 
za , ed> indu(Tero> i Romani a 
{Dipendere le oftilità. L'più; rag- 
guardevoli , e i più: faggi del 
Paefe fi addogarono’ la< Deputa- 
zione. Ma. iMifimiani, anzi eh* 
eflere difpofti a riparare il loro* 
misfatto j commifera una- violen- 
za' ancora più barbara trucidane 
do vicini ed- amici fregiati, del 
facro carattere di Ambafciadori ,, 
a quali nuli’ altro* potevano rin- 
facciare , fe non il zelo che a- 
veano per la loro confervazione- 
Dòpo una così malvagia azione ,, 
quantunque non attendedero- al- 
cun- foccorfo da’ Perliani; , fe ne 
fletterò tranquilli , fidando nella 
fuuazione del loro paefe . Ma i 
G Ro». 
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Giu (Unito, Romani accefi d’ ira contro di ' 
"° • quefio popolo feroce , fuperarono 
ss » palli , e fi fecero predo vedere 1 
nella pianura . I Mifimiani fpa- 
ventati , veggendofì inabili a di- 
fendere tutte le loro Piazze , le 
incendiarono , e riferbarono folo' 
la piu forte, detta Zachar, cui 
confideravano come jnefpugnabr- 
le/ era per quefta ragione chia- 
mata il eaftella di ferra . Mentre 
i Romani marciavano a quella 
parte , uno fquadrone di quaran- 
ta Cavalieri, tutta gente fcelta , 
che precedeva l’armata, trovodr ! 
tutto in un tratto circondato da 
una truppa di feicento uomini 
tanto di Cavalleria , come d’ In* 
fanteria . Il loro valore guidata 
dall’ efperienza gli tratte di peri- 
colo ; fi aperfero una via per 
mezzo agl’inimici , e guadagna» 
rono un colle, dove fi foftenne- o 
r-o fino a tanto che giunfe l’ ar- 
mata - Non così prima queda . 
comparì , che i Mifimiani prefe- 
ro la fuga, infeguiti dai Roma- 
ni , i quali ne fecero un macel- 
lo sì grande , che non n’ entra- 
rono 
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rono più che ottanta nella For- G ; u(Hnfa , 
tezza di Zachar . Avrebbe!! an-«o. 
che potuto efpugnar la Piazza in An ’ ss> ' 
quello momento di fcompiglio , 
e di confufione, fé i Capitani 1* 
avellerò attaccata di concerto . Ma 
le loro difcordie, e le loro fcam- 
bievoli gelolìe (concertavano tut- 
te le operazioni. 

Temendo Martino le confe- xxin. 
guenze di quelle diffenfioni, Ipe- 
dì Giovanni Dacna a prendere decornar, 
il comando dell’armata . Era co» m * 

(lui un Cappadoce , che 1* Impe- 
radore aveva poco innanzi elet- 
to in luogo di Rullico , perchè 
gli delle contezza della condotta 
de’ Generali , c per dillribuire le 
grazie , e le ricompenfe a colo- 
ro che le meri tallero per i loro 
fervigj . 11 Tuo coraggio , e la 
Tua efperienza non lo rendevano 
men atto a condurre e dirige- 
re una fpedizione . Arrivato che 
fu davanti alla Piazza, pensò in 
prima a dillruggere molte abita- 
zioni , che tergevano fulle rupi 
vicine . Erano quelle capanne 
fabbricate full’ orlo de’ precipizi, ^ 

e che 
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e che parevano inacceflibìlt. DàP 
piede di quelle rupi u fc ivano del- jj 
le tergenti di acqua viva . Ua 
foldato-j laura- pofto^ in lentinel- 
la , adendo veduta una truppa di- 
Mifirriiani,. che venivano* quivi ad 
attigner acqua di notte tempo , 
gli feguitò nella loro ritirata 
lenza elTer da loro veduto .. Eli- 
minando- con diligenza la fitua- 
zione de’ luoghi , olTervò che' 
nella fommità- del lentiero vi. 
era una guardia di foli otto uo- 
mini Ne diede avvilo a Dac- 
na , il quale gli diede la notte- 
feguente cento uomini de.’ più ri* 
foluti per/ andare- a diftruggere 
le capanne , e i loro abitanti . 
Molti de’ principali Offiziali vo- 
levano eiTere a parte di quella 
pericolofa imprefa . Quando lì- 
furono arrampicati fino alla me- 
tà dell* eminenza videro le fen- 
tinelle addormentate' predo ad 
un gran fuoco . In quello mo- 
mento uno de’ Romani loltenu- 
to fopras una puntai della rupe , 
cade fventuratamente,. ed aven— 
dio il romore delle lue armi rif- 
. : 3 ve- 
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vegliate le fentinelle , fi. vide* GiUiflinFa , 
io alzarli per metà ,, fcuotere"®- 
le loro, chiaverino e guardarli *"* ,s< * 
d’ intorno* fenza nulla' vedére „ 
abbagliati dal chiaror della fiam- 
ma . In quello mezzo i Romani 
ferrandoli; contra- le rupi li tene- 
vano ad effe fòfpeli fenza> fare 
alcun movimento , e lenza ofa? 
re nemmeno di ripigliar fiato 
fino a tanto che i Barbarii non 
vedendo alcun pericolòv tornaro- 
no ad immergerli nel fonno . I 
Romani avendo finito di falire , 
gli trucidano , e corrono alle 
abitazioni Tuonando- la tromba è 
I Milimiani (paventati elcono 
per raccoglierli inlieme , e nell' 
ufcire fono ricevuti da’ Romani* 
che gli mettono a fil di ffpada 
a mifura che comparirono £ .Si 
appicca il fuoco alle capanne * e 
la fiamma dell’ incendio feprà 
luoghi tanto elevati , annunzia 
la fciagura de* Milimiant a tutte 
le contrade circonvicine • 1 Bar- 
bari perifcono di dentro col fuo- 
co , e di fuori col ferro nemi- 
co. Non li perdona nemmen al- 
te 
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Gìnftinia* k donne . Più inumani di cofò« 
no. ro , di cui punifcono la crude!- 
An ’ S5! * tà > i Romani trafportati dal fu- 
rore , ftrappano i figliuoli dalle 
braccia delie loro madri ; {Ghiac- 
ciano gli uni contra le pietre ; 
gettano gli altri in aria per un 
giuoco più che barbaro , e gli 
ricevono fulla punta delle loro 
picche . Ma fono pretto eglino 
fletti puniti della loro inumani- 
tà . Quando fi credono padroni 
della contrada, ed attendono fo- 
to a bevere , e a darti {pattò, 
cinquecento Mifimiani ben ar- 
mati efcono dalla Fortezza allo 
spuntare del giorno , e vengono 
"ad avventarli (opra di loro . So- 
no a vicenda fórprefi ; trenta fo- 
lio trucidati ? gli akri fcendono 
abbatto fpaventati , e le ne tor- 
nano ài campo tutti trattati da 
frecci e , {tracciati dalle punte 
«Ielle rupi , e tinti del proprio e 
àtì fa'ogtte 'degl' inimici * 
xxiv. ^ M)rkcnS metf r pago e contènto 
mcfto°dc‘ dèÀa^ruina dì quatte mi fera bili 
wifimiani.'èfplhne , che afflitto per la per- 
dita di trenta bravi foldati , do- 
** • po 
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po aver oflervata la fituazione GiutWnia- 
della Piazza, dilpofe ogni cofa n °- 
per l’attacco , e fece colmare il 5SS ‘ 
follo . Già le macchine erano 
piantate , le pietre e i dardi vo- 
lavano fulla muraglia , e gli alle- 
diati parevano rifoluti di difen- 
derli fino all’ diremo , quando 
un accidente di poca importan- 
za , e la fuperftizione tollero lo- 
ro tutto il coraggio. Avendo fat- 
ta una fortita per diftruggere le 
macchine mentre rientravano 
nella Piazza , uno di loro colpi- 
to da una freccia cadde morto 
fulla foglia della porta . Quella 
fu per loro una prova evidente , 
che Iddio voleva , che la Piazza 
folle aperta agl’inimici . Colpiti 
da quello linillro augurio riflet- 
- tono fopra la loro debolezza , e \ 
fopra 1’ infedeltà de’ Perlìani , 
che gli abbandonano , e fpedi- 
fcono Deputati a Dacna , bili- 
candolo di non dihruggere una 
Nazione , che profellava la me- 
delìma religione, che i Romani, 
c che non avendo prefe 1’ armi 
che per vcndicarfi di un’ atroce 
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Gjìiftini*. ingiuria , era già anche di trop- 
po punita della Tua temerità coll’ 

’ 55S ' uccisone di cinque mila, uomi- 
ni , e di un numero ancora mag- 
giore di donne , e di Fanciulli . 
Dacna alcoltò le loro preghiere i 
il rigore della ftagione unito al- 
la mancanza di viveri in un pae- 
fe deferto poteva rendere i’ alfe- 
dio difficile e- micidiale - Gli ob- 
bligò a redimire tutto quello , 
( che aveano tolto a Soterico , e 
particolarmente la calla- dell’ Im- 
peradore , che conteneva venti ot- 
to mila ed ottocento monete d # 
ora lo che equivale a quattro* 
cento mila lire di Francia - Do- 
po aver ridotti quelli Barbari all’ 
obbedienza , Dacna fe ne ritorna 
in Lazica- 

Comandava quivi in capite 
fcftituiro. Martino r abile Generale , ma 
uomo, malvagio ,, era il principa- 
le autore della congiura formata 
contro di Gubazo». La fua ripu- 
tazione,. i luoi lervigj, ed il ta- 
lento che aveva di farli amare ,, 
ed obbedir dalle truppe , Io avea- 
na lalvato. dal. calìigo che me- 
ri- 
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rilava al pari di R.uftico. L’ Inr* 
peradore avevai diiTiraulatoin un*®* 
tempo ,. che Ia< punizione di An ' ” s * 
Martino avrebbe potuto cagiona- 
re una rivoluzione nella Lazica . 
Calmate che furono le turbolen- 
ze, k> richiamò, e volendo con- 
ciliare la* riconofcenza colla giu- 
fiizia , fi contenta di levargli il 
comando . Lo conferì a Giuftino , 
figliuolo- di Germano, che aveva 
fatto venire a Coftanrinopoli , e 
che dichiarò Generale* delle trup- 
pe della Lazica-, e dell’ Armenia \ 

Fra gli Offiziali del feguito di xxvr. 
Giuftino, trovava!! per. dMònore£°Jj M c ?j2l 
Ai quello Generala e per. mala™™^ 
ventura dello Provincie un certo Icaao ‘ 
Giovanni di Nazione Africano .. 

Quello uomo da nulla , era flato 
in prima fervo di armata . Avi- 
do. dii ricchezze pofltdeva emi- 
nentemente tutti i talenti necef- 
farj per acquiftarne per le vie 
più brevi , e trovò il fegreto di 
avanzar fi appretto di Giuftino 
le cui belle qualità erano- ofcu- 
rate da una gran debolezza pel 
denaro » Dopo efferft infinuato- 

nel- 
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Giuftinìa. nella fiducia del Generale , que. 
no. fto Scellerato gli propofe un con» 
An ' 555 ‘ tratto tanto vantaggiofo , che 
farebbe flato rigettato da ogni 
uomo di una cofcienza un poco 
dilicata : e quefto fiera, di man- 
tenere Giuftino , e tutta la fna 
famiglia mediante una certa fom- 
ma , che gli farebbe folo data 
anticipatamente , e che promet- 
teva di reftituire per intiero , ed 
anche coir ufura . Quello enig- 
ma non poteva altrimenti fpie- 
/garfi , fe non fupponendo dalla 
parte di colui che prendeva a 
preflito , tutti i compenfi , e i 
ripieghi della frode . Ma Giufti- 
no guardando unicamente al fuo 
profitto, non entrò in verun’ al- 
tra confiderazione ; gli fece con- 
tare il danaro , e lo lafciò pa- 
drone di farlo fruttare . Giovan- 
ni per non perder tempo pofe 
mano all* opera tofto che Giu- 
ftino fi partì di Coftantinopoli ; 
ed ecco il modo che tenne . 
Precedeva il Generale di una o 
due giornate ; ed informandofi 
(fattamente delle produzioni di 
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ciafcun Dilìretto, fi fermava ne’ Giudìnia. 
borghi , e ne’ villaggi vicini al no - 
cammino , faceva fubito raduna- Aa ’ 555 ’ 
re il Comune, e gli chiedeva 
quello ch’era certo che non a- 
veva ; buoi , per efempio , ne’ 
luoghi dove non ne poteva tro- 
vare nemmen uno ; e camelli , 
dove il paele non dava che ca- 
valli . Per dar prova della fua 
lealtà offeriva di pagare anticipa- 
tamente , ed efigeva folo , che gli 
fbffe dato fui fatto quello che • 
domandava , perchè il Generale 
ne aveva, diceva egli, un urgen- - 
te bifogno . Sulle rimoftranze , 
che fe gli facevano dell’ affoluta 
impotenza di foddisfarlo , pro- 
rompeva in invettive contra la 
mala volontà degli abitanti , e 
gli minacciava di tutto lo f de- 
gno dell’ Imperadore . Quelli 
fciagurati gettandoli a’ luoi piedi 
fi riputavano fommamente feli- 
ci , eh’ egli fi compiacelle di ac- 
cettare in cambio di quello , eh’ 
effì non potevano dare , tutto il 
danaro che aveano potuto racco- 
gliere • Innanzi di arrivare in 

La- 
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«MK*- L«ic» aveva raddoppiato il fuo 
HO . •capitale con quella violenta e 
' 51,# frodolenta pratica . Continuò a 
fare- lo fletto in quella Provin- 
•eia i e di più comperava a quel 
prezzo che voleva tutte le produ- 
zioni del paele , di cui caricava 
de’ vafcelli per mandarle a ven- 
• dere in altri paefi ; il «he cagio- 
nò in breve la penuria de’ vive- 
ri . Tante eftorfioni, e monopo- 
Jj procurarono a Giovanni im- 
menle ricchezze , e le pofe in 
ficuro colla fedeltà nell* adempie- 
re alle condizioni del fuo con- 
tratto con Giuftino, il quale dal 
canto luo ‘era Tordo alle quere- 
le , ed infenfibile alle lagrime de* 
popoli . 

ix vii. Giovanni V Africano avrebbe 
il fupplizio, che a quel 
pagano, tempo foffn Nachoragan • vine- 
tto fventurato Generale , ettendo 
ttato richiamato d’ Iberia , provò 
tutto lo fdegno dell* implacabile 
Cofroe irritato pel cattivo fac- 
cetto delle fuc armi davanti la 
Città di Fafo . Fu fcorticato vi- 
co, e la fu a pelle ripiena di pa- 
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glia , confervando la forma di cìuftìnia. 
tutte le fue membra , fu fofpefa 00 * 
in .cima di una pertica nel luo* ’ ,s5 ' 
go più frequentato di Ctefifon- 
te : orribile fpettacolo , che il 
primo Sapore aveva anticamente 
dato alla Perfia, ma con minor 
barbarie; non avendo egli fatto 
fcorticare Y Imperadore Valeria- 
no , fe non dopo la morte di 
■ queflo fventurato Principe « 

Tanti inutili tentativi fianca- xxviii . 
rono alla fine Cofroe . Confi- *?$• 
derava che i Romani aveano «* » 
fopra di Jui un grande vantaggio iTòmani . 
nella Lazica , perchè erano pa- 

««j. \ * «| JVf tn dnd 9 

drom del mare , ne aveano il ijj. 
pericolo di mancare di vettova- 
glie ; laddove i fuoi convogli non 
potevano arrivare al luogo , dov* 
erano deftinati , fe non per lun- 
ghi e difaftrofi cammini . Delibe- 
rò pertanto di far la pace per la 
Lazica , com’era di già fiabilita 
e fermata per ]’ altre Provincie 
de’ due Stati . A tal fine fece 
partire per Coftantinopoli il fuo 
Cameriere maggiore » il quale 
convenne di una tregua , duran- 
te 
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Giuftìnia. te la quale i due rmperj fareb- 
uo - bero reftati in poflelfo delle Piaz- 
Aa ’ 5,s ' ze , e de’ Paefi , eh’ erano ad e Hi 
attualmente (oggetti , infino alla 
conclusone di un definitivo trat- 
tato . 

An . 5S s .~ L* armata di Lazica liberata 
xxix. dalla guerra de’ Perfiani , n’ ebbe 
fogo ioga” 1 a follenere un’ altra contra li 
3 Zanai . Dacché quelli Barbari 
av€ano rapiti i bagagli de’ Ro- 
* mani dinanzi a Petra nel 549. 
• tji * : erano , divifi in due paratiti gli 
uni fi - mantenevano fedeli - all* 
Impero , e continuavano a fervi- 
-f re nelle armate domane ; e gli al- 
tri facevano continue feorrerie nel 
Ponto e nell’ Armenia . Per lotto- 
metterli , Giuftino fpedì Teodoro 9 
uno de’ (uoi migliori Capitani , 
il quale effendo nato nel paefe y 
ne conofceva perfettamente il lo- 
cale . Quell’ Offiziale penetrò nell* 
interno della contrada , ed andò 
ad accamparli, nelle vicinanze di 
Teodoriade , e di Rizea fui Pon- 
to Eulfino . Eden do fi quivi trii*- 
cierato , traile nel fuo campo quel- 
li. 1 eh’ erano rimafli fedeli , c 
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1 gli ricolmò di prefenti . Si dif- GIuftfnI> . 
1 poneva a sforzare gli altri coll’"?-. 

1 armi, quando fu prevenuto dal}’ An ' SS<J * 
audacia di que’ Barbari , i quali 
-vennero in numero grande a po- 
ftarfi fopra una vicina eminenza , , 

donde facevano piover freccie fi- -» 

no a mezzo il campo. I più 
diti de’ Romani dando foto orec- *r 
chio al loro fdegno ufcirono de' 

1 Soro trincieramenti , e falirono ; 
r ad etti in difordine. Ma i Zan- u. . 
ni opprimendogli con daTdi , e ■ *• ■ 
groffe pietre , che facevano roto- 
lar loro addoffo , gli ributtarono 
! dopo aver loro uccifi quaranta 
! uomini , e vennero ad asfaltare 
l il campo . La zuffa fu viva j c 
, fanguinofa ; fi attaccava e fi di- 
i fendeva con pari furore . Aven* 

, do Teodoro offervato , che i Zan- 
ni mal comandati , e male istrui- 
ti dell’arte della guerra, fi por- 
tavano tutti al medefimo luogo, 
fece ufcire un diftaccamento , 
che andò ad asfaltargli per di 
dietro , e li pofe in fuga . Due 
mila ne furono uccifi nell’infe- 
guimento ; gli altri fi difperfero. 

Tomo XIII. D e tut- 
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( juftinia- e tutta la Nazione fi fottomife . L’ 
10 • Imper.adore usò de' diritti, che gli 
An ' ,s ‘* dava la vittoria ; in luogo delle 
fomme , che i Zanni ricevevamo o 
gni anno, come alleati dell’Impero, 
furono obbligati a pagare tributo, 
xxx. e I Giudei di Paleftina , che fe 
tcViudci. ne {lavano da alcuni anni tran* 
7 P; quilli , fi follevarono nel 556. 
Ctir.f. j8j. nel mefe di Luglio . Trucidaro- 
'££&*> a Cefarea un numero gran- 
*1. de di Cri Ili ani , arfero le .Chie- 
, ed uccilero il Governatore Ste- 
fano nella fua cafa, cui faccheg- 
giarono . La moglie di Stefano 
effendofi rifuggita a Collantino- 
poli , domandò giuftizia .aU’Im- 
peradore , il quale comandò al 
Prefetto di Oriente, cognominato 
Adamanzio , che paflafle in Pa- 
leftina , e punilTe i fediziofi . A- 
daraanzio .entrò in Cefarea , fe- 
ce impiccare gli uni, troncare il 
capo o le mani agli altri , e con- 
fidò tutti i loro beni . Una così 
pronta, e terribile efecuzione sbi- 
gottì tutto l’Oriente, e tenne 4 
freno { Giudei pronti a follevar- 
fi nell’ altre Città • 


Due 
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Due raefi avanti , la Capitale Gitutink. 
dell’ Impero dato aveva 1' e lem- n °- 
pio della follevazione . Siccome xxxl ’ 
la penuria di frumento, e di or- sedinone* 
zo obbligava a diftribuire il pa* nopoh!' 
ne con economia, gli abitanti di 
Coftantinopoli in prima mormo- cVdr.'p?^. 
rarono, imputando quello rifpar 
mio ad una qualche concuflione* 

Infine rundecimogiornc di Mag- ^ 4tbtUi , 
gio , giorno nel quale celebra- 
vanii pubblici giuóchi in memo- 
ria della fondazione biella Città, 
tutto il popolo adunato nel Cir- 
co indirizzandofi all’ Imperadore 
gli domandò del pane con alte 
grida, e dubito nfeendo in folla 
andò ad appiccare il fuoco alla 
cafa del Prefetto Mufonio , L* 
Imperadore tanto maggiormente 
fdegnato perchè Y Ambafciadore 
diCofroe fi trovava prelente allo 
fpettacolo, cd era tellimonio del- 
la fedizione, diede ordine al Pre- 
fetto , che facelfe arre ilare i le- 
diziofi, e gli puniffe ; Io che fu 
efeguito , e quella follevazione 
non ebbe verun’ altra confeguea-- 
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ciuftiai*» • Agazia. riferifce a quefV anno 
J°* h. un tremuoto , che altri Autori 
xxxir. 18611 fiottimi a que’ tempi prò* 
» Ticnwò. lungano di due anni . , il dì quin- 
t0 ‘ dici di Dicembre , alla mezza not* 
• te • r tutto CoiUntinopoli fu im» 
ri provvifamente fcofTo con talché 
•* tanta violenza , che gli abitanti 
credendo , che le loro cafe piom* 
baderò fopra di loro ufcirono 
precipitofamente nelle drade , .e 
ii rifuggirono nel centro delle 
Piazze per timore di edere fchiac* 
ciati dalla caduta degli edilizi . 
Ogni (coda era preceduta da un 
muto romore, che pareva edere 
come lo fcoppio di uu tuono 
fotterraneo . Sorgeva nell* arie 
Uh vapore limile ad una nube 
di furto ; cadeva nel medelimo 
tempo una minutidima neve;, e 
gli uomini, le donne, i vecchi, 
ialieme mefcolati, benché mezzi 
ignudi , ed intirizziti di freddo 1 ,! 
non ofavano tuttavia rientrare iteli 
le loro abitazioni , e cercavano* 
folo alilo nelle Chiefe imploran- 
do la divina mifericordia . Il fra*.' 
cedo degl: edifiz; , che cadevano 
* fcgÀ t C per 
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del Baffo Impero . Lib. xlix./77 
per ogni parte , raddoppiava le Gitftùjfu? 
loro grida . Le Chiefe ifte(Te no - 
non erano un luogo di fieurez- 
za : molte rovinarono , ed allo» 
ra fu che la cupola di Santa So- 
fia fu talmente (coffa , ed agita- 
ta , che cadde due anni di poi 
ficco me ho in altro luogo nar- 
rato. Il rione detto Rbegium vi- 
cino al mare , .fu atterrato c di- 
flrutto fin dalle fondamenta per 
modo che non rimale in etto 
pietra fopra pietra. Perì un nu- 
mero grande di cittadini, ne fu- 
rono tratti fuori molti che an- 
cora vivevano dopo effere fiati 
due o tre giorni feppelliti lotto le 
ruine . Quello tremuoto fi ftefe 
aliai lungi , e fi fece lentire ad 
un tempo intmolre Città . Fu- 
rono in alcunf luoghi veduti i 
tetti aprirli per mezzo , e. in ap- 
pretto riunirli ; furono vedute del- 
le colonne fvelte dalle loro fon- 
damenta, e follevate fopra le ca. 
fe vicine andar a cadere fopra e- 
difizj più lontani y cui fracaffava- 
no . Per lo fpazio di dieci gior- 
ni le (colle ricominciarono con 
D l fre- 
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frequenza , e benché andaflerc 
feemando di violenza , ne con- 
fervavano tuttavia, abbaflanza per 
atterrare quello , che aveano fmof- 

10 le prime. Può dirli, che que- 
llo terribile fenomeno aveva ope- 
rato lugli fpiriti quanto fu i cor- 
pi ; molti giorni dopo- che la 
terra fi fu raffertata,. ed. ebbe ri- 
pigliata la naturale fua quiete , 
compariva ancora agitata agli oc- 
chi degli abitanti ed il terrore 
durò- più; lungo tempo che il 
pericolo.. Le vie. , le pubbliche 
Piazze erano popolate d' indo- 
vini , e di aflrologhi che annun- 
ziavano 1 affine del mondo ed 

11 popolo , cui. il timore." rende 
ancora più credulo , attendeva! 
tremando la caduti» degli afiri ,. 
e \a ruina dell’ Univerfo. L’ Im- 
peradore fi attenne per quaranta! 
giorni dai portare H. diadema ; 
convertì in Lifimone le. fpefe che 
foleva fare nelle felle di Natale: 
per i conviti ,, fhe dava allora a 
tutta la Corte .. Celiarono i di- 
fordini ; e quella gran città ri- 
piena di corruttela, e di diflolu- 
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del B'ajJo Impero . Li B . x L I x. [79' 
tezze , diventò , come in una u- Giofh'rm- 
niverfale agonia , una città peni-™.* 
teme . Ogni cof* rtfuonava di An ‘ S5<s ’ 
fìnghiozzi di fofpirl , e di pre- 
ghiere’ .• Le perfone accorrevano 
in: folla a’Monafterj per edere 
ammeffe in quelli fanti afili , e 
la pia: infenfibile avarizia apri 
1 fuoi tefori per verfarli nel fe- 
llo degl’ indigenti . Ma ritorna- 
ta che fu la ficurezza-,, e là tran- 
quillità , riconduce feco-tutti- i vi- 
zj . Tra* le perfone diftinte per 
le loro dignità il folo Anafiafio» 
perdette la- vita . Fu fchiacciato* 
irei fuo Tetto dalla, caduta, de* 
marmi , di cui erano intonacate: v 

le: mura della- fua cafa Era So- 
praintcndenrede* Palazzi e de’ de- 
nari dell* Imperadore: la fua af- 
prezza , e la fua interedatezza Io 
aveano renduto odiofo ; ed il pò- . 
polo riguardò la fua morte co-- 
me un caftigo delle fue ingiu&i- 
zie , colle quali fi. era arricchi- 
to fotto pretefio- di zelo per 1’ 
interefle del Principe.. ; 

L! anno vegnente 557. non fu An . ss?- 
per gltro memorabile che per le xxxm. 

D 4.. flra- Ieftileai1 



8o l/lori a 

Giu ft mìa. flragi di quella crudele peftilen- 
r A °* za , che da ventifei anni addie- 
aCoflanti- tro Correva tutte le contrade del 
ncpoii. mondo, e che non cefsò di de- 
Tht*fb.'pl 'folarc la terra pel corfo di un 
mezzo fecolo. Erafi già fatta fen» 
* ,re a CoHantinopoli ; e vi tor- 
nò queft’ anno con più furore , 
fi a che i vapori lolle vati dal le- 
zio della terra dal tremuoto avel- 
lerò difpofla 1’ aria a ricevere que- 
lle maligne influenze , ha per 
una qualche comunicazione co’ 
paefl attaccati da quefto flagello- 
L’ efperienza non aveva ancora 
ritrovate tutte le precauzioni, che 
fono in ufo al prefente per chiu- 
dere l’ingreffo al contagio . Io 
non mi dilungherò fopra gli effet- 
ti di quella lunetta malattia , della 
quale ho efpofti altrove i fintomi * 
Durò in tutta la fua forza dal 
mefe di Febbrajo fino alla fine 
del mefe di Agoflo , e rapì un 
numero infinito di popolo ; per 
modo che le pubbliche lettighe 
impiegate ne’ funerali più non 
- ballando , 1’ Imperadore ne fece 
fare altre mille , e diede una 
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iel Baffo Impero * Li B . XL i x. /S i 
gran quantità di carri e di ca- Grattini» 
valli per trafportare i cadaveri '' 0 
filila (piaggia del mare . Se ne * s7 
caricavano delle barche, le quali 
andavano, a portarli lungi dalla 
Città ; e fi fepptllivano dentro a 
profonde folle . Ad onta di que- 
Ile diligenze, le vie di Collanti- 
nopoli furono per lungo tempo- 
ingombre di cadaveri , non aven- 
do i vivi vigor (ufficiente, nè ef- ~'"7L 
fendo in tanto numero-, che po- 
tettero portar via i morti . Que- xixnv ■* 
Ilo flagello fi diffofe in Italia y nirowi-v. 
dove fece grandilfime flragi.. d a nKp. 

Giuttiniano (paventato da tan- 
te fciagure, fi ftudiò di. allouta- £«,< ,nu’J 
narle in avvenire raffrenando due 
orribili disordini , che regnava- 
no allora nella Capitale, le be» 
fiemmie , e le abbominazioni 
contrarie alla natura . Dichiara 
nella legge, che fece certamente- 
intorno a quello tempo , che 
quelli delitti fono tanti attentati 
contra tutta la focietà , poiché 
tirano (opra di ella i più terribi- ’ ; ' 
li colpi della divina vendetta, la 
carettia,. i tremuoti , e la petti-: 

• v. ; D 5 leu- 
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g b(\ìoU. lenza . Quelli erano i tre fla gef* 
a°d.’»ì 7. ** » che aveano poc’anzi afflitta- 
un dopo l’ altro Goflantinopoli'l 
Ordina al Prefetto della Città di 
far arredare i colpevoli , e di 
punirgli coll* morte % T e lo mi- 
naccia della fua indignazione , 
fe per inattenzione , o per in- 
dulgenza lafcia quelle colpe im- 
punite a. rr 

L’ anno appreilo ar^ivaroiTO• » 
xxxv. Coflantinopoli gli Àmbafciarorldt 
una Nazione fino allora ignota 
Abati. II loro veflito era Amile a quel- 
lo degli Unni ; la loro grande 
M ’ ^ alura » * a ferocia dipinta fui* lo* 
V,r.tL\V ro volto, i loro capelli, penden- 
f ti di dietro in lunghe trecce, in- 
Suid. VHt fpiravano al popolo una fpezfe 
’ di terrore che raddoppiava la 
jdlZp.il'. fua curiofità - Coftbro erano quel- 
Tbttfb. su jj c |j» an p 0r i ala j n Europa il 

». nome dr Abari , de quair efpor* 
tZSfjui r ° «deffo l’origine un poche pa- 
>• *• role. I Turchi novellamente u* 
felli dalle fortfle del monte Ai* 
M - dt °* ìm tai , verfo la Porgente dell’ Irti , 
iV^Hunsi. avendo didrutti gli A bari , po- 
Polo poflelue m Tartina, aflalta* 

* . ro* . 
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dèi! Baffo Impero . DbìXLI»/Sj* 
rono y e disfecero ancora gli O* Giaftinia- 
gori chiamati anche Varchuni , n A ° n ; „ #<t 
Nazione guerriera, e numerola 1 , Mtm , 
che- abitava lungo- il fiume 
la-. I vinti* corretti ad abbando- ie8 . ‘ 
nare il loro paefe, fi vollero at 
la parte dell’ Occidente e dopo» 
edere dati alcun* tempo> al Sec- 
rentrione del Maurennabar , e 
del! mar Cafpio pattarono il 
Volga , e fi fermarono* tra que- 
llo fiume - e - il Tànai . Gli Ala- x 
ni; , e gli Unni che accampa- 
vano* in* quelle- valle- pianure 
poco efattamente informati del- 
la: rivoluzione ultimamente av- 
venuta- in» Tartaria pretero» 
quetli nuovi venuti per Àbari; 
cacciati dal*. loro- paefe e. non* 
ofando opporti: ad una formidabi- 
le Nazione ,, permifcro* loro di 
fìabilirfi nella loro vicinanza , e 
comperarono la loro amicizia con 1 
prefentii . Gli Ogori, profittando 
dèli' errore ,, adottarono il nome 
di Abari , che gli' rendeva più» 
terribili , e che fu; di poi' rendila 
to da efli famofo» in Europa col- ; 

loro imprefe s e co’ loro fac- . > 
D> fr ' cheg r 
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Ciivfiinia. cheggiamenti _ Quelli Barbari ,w 
a’ quali non mancava politica^ 
confiderando le terre deirimpe-k 
. . . ro come un più felice foggior-g 
no, pregarono Saros Capo degli)/ 
•»««■ Alani , di procacciar loro la co- 
nofceraa , e r.amicilìa de' Roma- 
ni. Saros informò Giuftino , che 
comandava allora nella Lazica j. 
del dtfjderio che dimolìravano 
quelli flranieri , e GiuQino lo f 
fece fapere all’ Imperadore , i£l 
quale gli commife r che fecefle : i 
pattare i loro Deputati a Co* 
ilaminopoli . Candidi, Capo dell’ 
ambafciata , effendofi prefentato 
all’ Imperadore gli dille y che ve- 
niva a nome di un popolo inno- 
raerabile y ed invincibile , capace i 
di (terminare tutti gl’ inimici del- 
y Impero, e di fervirgh di dife- 
sa , e riparo ; che l’ intereffe di 
Giufliniano ricercava , che non 
rigettale Alleati tanto valoroh, & v 
potenti: $ che per unirli in per- 
petuo co’ Romani y chiedevano 
ibitanto un’ annua pendone , ed 
una comoda abitazione $ 

.xjtxvi. Quelle offerte di iervizio raf- 

A. càlibi r 
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I fem igeavano molto a minacce >«f u ftraìas 
\ e Giulliniano neffun’ altra co fa n ° • 
l più temeva quanto le brighe , e 
l gl’impacci di una nuova guerra. ni fon g!ì 
j Confultò il Senato, il quale in- AbaiI ‘ 
i formato appieno delle di fpofizio* 
i ni deH’Imperadore , diede in luo- 
i go di configlio grandiflime lodi 
3 alla (uà profonda faviezza , ed - >.? 

I al fuo amore per la pace . Fece 
1 pertanto molte carezze agli Am* • -•> 
j bafciadori , e gli ricolmò di pre^ ' , 
ì fenti ; i quali confiftevano in 

> collane , e braccialetti d’oro x 
( letti magnifici, ed abiti di feta > 
l fperando di affezionarli con quc- 
\ He liberalità una orgogliofa , ed 
, infoiente Nazione . Incaricò un 

> Olfiziale delle lue guardie di an- 
, dare ad accertare della fua ami- 
. cizia il Kan degli Abari , che 
ì così i diverfi popoli della Tarta- 

ria chiamavano allora il loro So- 
vrano. Valentino aveva ordine di 
conchiudere il trattato , e d’in- 
durre i nuovi Alleati a far la 
guerra agli altri Barbari nemici 
de’ Romani . Sia che gli Abari 
fodero vincitori , fia che redatte- 


- . Jflòria ! , .. 

GiaftJnìa- i*o vinti , e di ttr ut ti , 1* efito non 
Bo * poteva tornare che itf vantaggio 
.*** dell’ impero* .. Valentino' adempì 
felicemente' alla, fila* comtniffio* 
' aè , e non ebbe difficoltà* a far 
pigliar 1’ armi* ad un* popolo* , 

' che nuli* altro* fpirava che la guer- 

ra, 

xacxvii; Gli Abari attalirono* fotta gli- 
$72* Unni divi fi in* molte Orde tra il- 
Volga , e il Tanai Ne fecero 
fii^Aativ un. gran macello e ruinarono 
quali’ del tutto i Sàbiri Avendo* 
dipoi pattato il Tanai y ed avan- 
zandoli- lungo le cotte del Ponto- 
Euflino', piombarono fopra gli* 
Arni* che abitavano* verfo ili 
Borirtene , e dopo* avergli: battu- 
ti* diedero, ih guaito all lóro* pae*- 
fe . Gli Anti non potendo* fare 
ad) etti, renitenza* ,, fpedirono lo- 
ro* uno* de’ principali’ della Na~ 
rione' per- nome Mozamiro ,, 
per trattar della^ pace, e del; rif* 
catto- de’ prigionieri ,. Pàrendo lo* 
no „ che quello* Deputato* natu* 
ral mente altiero* ed) orgogliofo , 
par latte con lo vere hi ài arrogan- 
za , lo trucidarono lenza avere 

ab 
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1 alcun riguardo al Gius delle gen- G, u ftùna- 
1 ti , e ftefèro aliai lungi i lóro” 0 - 
! faccheggiamenti . Si apprettava'- An ' ss *” 
no al Danubio, e di già alcune. 

1 delle loro partite-,, avendo paffa- 
1 ro quello fiume erano> entrate 
I nella; precida Scizia . Mandaro- 
no allora nuovi Deputati; a Giu-- 
I fìiniano , intimandogli di mante- 
1 nere la fua parola , e di acoor- 
1 dar loro uno ftabilimento- fulle.- 
1 terre dell’ Impero - 

L’ Imperadore era difpoftiflìmo xxxvntr- 
! a. ceder loro la- feconda Pan fio- 
.nia ; ma ne fu diffuafo dalle fol- gìne de* 
licitazioni del gran Kan de’Tur- 
chi , *il quale dopo aver cacciati 
gli Ógori dal loro paefe tem 
1 va , che non divantaiTéro di’ nuo* 

vo troppo potenti .. I Turchi xom-4//„ v#e ,- 
parifeono qui per la prima voIta]^ r " Cf) ._ 
nell’ Moria deli’ Europa . Queftax»« *•/. 
Nazione- non era che un avanzo \ ‘ s p H "s 7 .& 
di quegli Unni del Settentrione , SuìVr 
che gli. Unni meridionali , uniti- 
ai Chinefi e ai Tartari Orienta- 
li aveano anticamente coftrettr a 
lafciare le loro fedi . Debole in 
fui principio , e difpregiata , era 

ria- 
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. rinchiufa nelle caverne del mon* 
te Aitai , dove s’ impiegava in 
lavorare il ferro pel fervizio de- 
gli Abari , a quali era foggetta . 
Il nome di Turchi comune a 
molti popoli dell* Oriente y . dino- 
tava fecondo eflTi la più nobile 
origine ; poiché pretendevano di 
difendere da Turk , che al lo- 
ro dire era (lato figliuolo primo, 
genito di Jafet. Secondo una tra- 
dizione più credibile i Turchi 
furono così chiamati , perchè - 
una delle montagne , che abita- 
vano , avea la figura di un El- 
mo , che nella lingua del paefe 
chiamali Ture . I Perfiani gli 
chiamavano Cermichioni . Tra 
quelli fabbri trovofii- un uomo 
di uno fpirito tanto elevato , e 
di un coraggio sì grande , che 
cambiò la. forte della Nazione * 
e la rendette fovr.ana di quelli 
. che la tenevano òz lungo tem- 
po fchi ava ed oppreffa . Chia^ 
mavafi coftui Toumuen . Dopa 
aver provate le fu, e forze contra 
alcune Orde vicine , divenne fa* 
mofo per le fue vittorie . Servi- 


J 
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del Baffo Impero . Lie. xlix. tg ' 
gli A bari con profpero faccetto Giuftrnìa- 
in molte pcricolofe guerre , ed ^ ^ 
avendo in ultimo rivolte le fuc 5S 
armi contro di loro medefimi , -, I 

liberò i Tuoi compagni dal loro 
dominio . Prefe allora il titolo 
di Kan , e diventò uno de’ Prin* 
cipi piu potenti dell’ Oriente . 

Mokan Tuo fecondo fucceflore 
portò più lungi le fue conquide; 
diftruflfc affatto la Nazione degli 
Abari ; e dopo aver cacciati gli 
Ogori , fentendo , che (otto il 
nome di Abari acquiilavano una 
nuova potenza in Europa , gli 
perfeguitò co’ Tuoi maneggi fino 
alle rive del Danubio , e fpedì 
un’ Ambafciata all* Imperatore 
per indurlo a non dare alcun ri- 
cetto a quello popolo fuggitivo . 
Giulliniano accolfe onorevolmen- 
te i fuoi Deputati , e gli conge- 
dò carichi di promette, e di do- 
ni. i 

Un motivo ancora più forte 
indulfe Giulliniano a nulla con- Sgannati 
cedere agli Abari . Quando i lo- d ? Gluftl - 
ro Deputati erano panati per la M< n *nd.[> 
Lazica , uno di loro corrotto da GuU 
. Giu- s nt> *’/• 


ga Ifi'oria 

«s »■«; Giuftino aveva avvifato quella 
no“ . ’ Generale , che gli Abari celava- 
An. 5 $*• no fono un’ apparente benevo- 
knza le più malvagie intenzioni, 
st,v. e c he il loro- dilegno fi era di 
far guerra> all’ Impero tolto che 
avellerò paffato il Danubio • Ne 
diede avvilo all’ Imperadore ; e 
per non irritare quello* popolo 
feroce innanzi che folle in grai 
do di fargli refiflenza^ , lo confi- 
gliò di tenere a bada più lungo- 
tempo che poteva i Deputati , e 
di prendere in quello mezzo le 
neceflarie precauzioni per impe- 
dir loro il palfaggio 1 del fiume 
Giuftiniano* feguì: quello- confi, 
gjio ^ trattenne i Deputati quali 
tre anni , e (pedi- un Offiziate 
chiamato Bon con alcune trup- 
pe alla difela delle rive del Da- 
nubio Dipoi , fenza dare agli 
Abari alcuna, rifpolta chiara. e 
pTecifa , fece loro i foliti prefén- 
ti. e. gli congedò . Avendo fapu- 
h t r ‘ to' y che comperavano- molte ar- 
mi a Coftaotinopoliy mandò le- 
,v* gpetamente ordine a Giuftino , 
-<D , ohe cercafle. ogni via. di. toglier: 
%■ lo— 
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Foro quede armi mentre* traver- Gj - qflfnas> . 
Cavano il- Tuo Governo ;; il che no. 
fu.efeguito .. Quella; violenza con- AB " **** 
giunta al lilenzio deH’Imperado- 
re fopra F oggetto dell* Amba- 
Cria fa?, e alle finte dilazioni , fe- 
ce montare il Kan in una fu- 
riofa collera' Deliberò d’ impa- 
dronirli: a forza, delle terre , che 
pareva; che gli* fodero negate do- 
po' una folenne promeda . Era 
già padrone dell’ antica Dacia 
che comprendeva quello*, che og- 
gidì chiamali la Moldavia , e la 
Valachia effendo le truppe^, ch5 
erano, a guardia, deb Danubio , 
troppo> deboli ,. ed incapaci di 
contendergli- il patto?, venne ad ; ! t 
accampare ai confini della Me- 
da , e della Pannonia , e quivi; 
piantò la fua Sede .. Nondimeno’ 
tc ne flette tranquillo per quel 
poco di* tempo, .che ancora vide w ;' c . 
Giufliniano ; e li contentò dell* 1 - r ■ ' 
annua; pendone ,. che 1’ Impera- 
dòre non ardì di contraftargli ad: 
onta della lua invafione . Quan- * 
do gli Abari padarono il Tanai 
per inoltrarli, verfo l’Occidente^ 

mol- 
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Giuftinù. molti di eflì erano reflati all* O- 
riente di quefto fiume . Ritro- 
•: : vanii ancora al prefente .col lo- 
ro antico nome nelle montagne 
della Circaflia . Gli uni fono da 
alcuni anni Sudditi de’ Rudi , e 
gli altri anno confervata la loro 
indipendenza Tranquilli nel 
mezzo delle loro montagne , vi- 
vono del prodotto delle loro greg- 
gie , e della loro cultura in un 
freddo, e Aerile paefe . Gli A- 
bari conquiflatori an fatto più 
lomcre nei mondo , e fono da 
iuqgo tempo annientati , e Ipen- 
ti i e quefìi quali ignoti fufifnlo- 
i.0 ancora a’ noflri giorni - 
• XL ; L’Impero che aveva di già ri* 
impero pigliata tanta forza e gagnardu 
rhia%' , ( ? àalle vittorie di Belifario ,edi Nar- 
GittAinia- fete , ricadeva in uno ftatodi lan- 
i. s . §uore , e «’ infiacchiva infieme 
Mcnénd.p. con Giuftiniano. Queflo Prinei* 
pe agghiacciato dalla vecchiaia s . 
curvo (otto al pefo degli affa- 
«ntcd.Prtc, ri , che non avea mai iottemm 
*’ ,<4, con vigore , aveva abbandonate 
le fpedizioni militari . Non te- 
neva più . i Barbari a freno fe 
* -7 non 
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del Baffo Impero . Lib. XLXI./93 
non armandogli gli uni contro Giufiini».. 
degli altri co’ fuoi maneggi , o BO - 
difarmandogli a forza di danaro ; A "’ 
amava meglio comperare una quie- 
te precaria , ed incerta , che pro- 
cacciarli colla guerra una pace 
indipendente e ficura . Credendo 
pertanto di non abbifognar più 
di truppe le lafciava mancare , 
e laddove lo flato militare dell* 

Impero folto i Regni anteceden- 
ti montava a feicento quaranta 
cinque mila uomini, non ne ri- 
manevano in piedi più che cen- 
to cinquanta mila difperfi in I- 
talia, in Africa, in Ifpagna , in 
Lazica, in Armenia, Culle fron- 
tiere della Mefopotamia, e deli’ 

Egitto. I fuoi miniftri fi adope- 
ravano ancora più efficacemente 
per la diftruzione delle armate . 
Incaricati ddl’efazione delle con- \~Ta 
tnibuzioni , e del mantenimento 
delle truppe, fi arricchivano u- 
gualmente per quefte due vie , ' « 

facendo pagare più che non era 
dovuto , e pagando meno che 
non doveano ; ficchè la calla mi- 
litare era diyenuta jl^ loro, prò* > 

\j pno 
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ttfuftiai*. P r ‘° eran0 > dove il denaro entra* 
no- va a (gorgo per non ufcirne che 1 

**• * 5 *‘ goccia a goccia , ed ancora per 1 
tana fpezie di rifluffo ne faceva- 1 
no tornare addietro la maggior l 
parte a titolo di amenda . ,; Qpm- I 
di il più delle perfone di guerra 
(lanche ed opprefleda veflazioni , 
e mezzo morte di fame , abban- • 
donavano il iervizio per abbrac- 
ciare proieiTioni più utili e prò- 1 
fittevoli:; e tutte le ricchezze del- 1 
Io Stato andavano a perderli nel- 1 
le voragini del lutto e della dif* — 1 
folutezza . Nel mezzo di un così i 
deplorabile governo le Provincie J 
reftavano fenza difefa ; e la Trac- i 
eia medefima , e le Piazze più i 
propinque a Coftantinopoli , sfor- j 
nite di prefidj erano aperte alle 
incurfioni de’ Barbari . 

~ Zabergan Re degli Unni, chia- 

j LI ’ mati Cutrigori , che alcuni Au- 
incurfionc tori anno male a propofito con- 
degu Uri * con gj, Sclavoni, o iBulga- 

/ 5 - ri.i, profittò di quella negligenza . 
M.nand.p. oj ne z \ deliderio della preda , 
rkeofh. p. era mo pf 0 e d illigato da un mo- 

tivo piu ancora gagliardo • u li 1 

Utì- 
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del Baffo Impero . Lis. XLTX. /py 
Uciguri fuoi vicini , che faceva- 
no parte della medefima Nazio- no - 
ne degli Unni, amici, ed alleati 
dell’ Impero, ricevevano di con* jMnuJr?* 
itinuo .dall’ Imperadore contrade* *l Md ' A . Um 

» j • 1*1 •WrffJ'W» t ep- 

gm di onore, e di benevolenza . antcd.Proc . 
Zabergan vedeva con occhio ge-^ 6 “ 7 ' Ii1, 
Jofo 4 prefenti , che mandavanG x, “ C 4 n z* 
4 Sanali Re degli «rigori . Voi- 22ZZZ 
le vendicarfi di quefta ingiurio- 
fa preferenza , e far conofce - r*nd p. 2 i 
re a’ Romani , ch’egli non era P B a JÌ n . ad 
men .terribile, e che la luaami- Mur*t. 
ci zia meritava di edere compe- 
rata al medefimo prezzo . Paisò M, de Guim 
adunque al principio di Marzof.Tktw. 
fui ghiacci del Danubio., e ara 
versò la Meda fenz.a incontrare * ov * 
alcun oftacolo , permettendo ni 
fuoi foldati tutti gli eccedi , a 
cui può abbandonarli ; una fero- 
ce , e brutale Nazione.. Arrivato 
nella Tracia djvife la fua ar- 
mata ; nè /pedi una parte nella 
Grecia per /archeggiarla ; un* al- 
tra nella Cherfonefo di Tracia ; 
ed .egli alla teda di fette mila • 
cavalli marciò verfo la Capitale 
dell’ Impero , mettendo a fuoco 
‘i e a 



q 6 1 fiori a 

Hsìuftinia. e a ^ngue ogni cofa . La lun- 
J®- ga muraglia rovinata in molti 
luoghi da tremuoti , non era in 
alcuna Tua parte guardata ; entrò 
per le breccie , e fi (labili dea- 
tro il ricinto . Al fuo avvicina- 
mento il terrore fi diffufe per 
tutto Coftantinopoli ; gli abitan- 
•* • '• ti non tenendoli ficuri nelle lo- 
ro cafe , fi radunavano a truppe 
• nelle pubbliche Piazze, immagi- 
nandofi già di vedere il fuoco , 
e il ferro nemico . Quello (pa- 
vento , da cui ciafcuno era col- 
to , faceva ad ogni momento 
gridare all’ armi . L’ Imperadore 
*" più sbigottito che alcun altro fe- 
ce levar tutti gli ornamenti , e 
tutta 1* argenteria dalle Cbiefe, 
che erano fuori delle mura ; fe 
ne nafcondeva una parte nella 
Città , e fe ne trafportava l’al- 
tra oltre al Bosforo. Nondime-* 
no i più arditi degli abitanti u- 
niti alle guardie del Palazzo u- 
fcirono per ributtare i Barbari . 
Ma tornarono pretto addietro fug- 
gendo , dopo aver lafciati morti 
lui terreno un numero grande 
* < de’ 




dtl Baffo Impero . Lib. xlix. !gj 
I ée’ loro compagni . In fatti Ie G | Bftình . 
i truppe che formavano la guar-no. 

I dia dell' Imperadore , non erano Ka ' 
i più che l’ ombra di quello eh* 

I erano (late un tempo , quando 
i non veniva in effe ammetto al* 

: cuno fe non dopo che fi era fe- 
i gnalato negli altri corpi . Zeno* 
l ne aveva il primo degradato ed 
i avvilito quello fervizio, introdu- 
cendovi per favore perfooe fenza 
merito ; ficchè poi degenerando 
Tempre più quella milizia , il de- 
naro , che finifee di corrompere 
e guallare ogni cofa , aveva fo- 
to diritto di dare in elfa ingref- 
fo . Le compagnie della guardia 
non erano più compollc fe non 
di ricchi Cittadini , che compe- 
ravano quelli polli per godere 
dell' efenzioni , e de’ privilegi ; 
non erano per altro diilinti che 
per la magnificenza de’loro ve* 

{liti , foldati di pompa , buoni a 
decorare un trionfo , ma non a 
procurarlo . N 

I Barbari fatti arditi e corag- xtn. 
gioii dal primo fucceffo V fecero 
delie (correrie infino a’ fobbor- seiifeii© , 
Tomo XIII, E ghi 
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ghi di Siche , e vennero ad in- 
Alitare le mure della Città dal- 
la parte di Blacherne , e della 
porta dorata . In quella eftremi- 
tà T Imperadore fi volge per 
ajuto a Belifario il quale giacen- 
do avvilito da dieci anni addie- 
tro a piede del trono, e confa- 
lo nella folla de’ cortigiani , ve- 
deva offufcarfi la fua gloria dal 
favore .de’ fuoi emoli . Il peri- 
colo gli refìit*ù tutto il fuo fplen- 
dore ; ripigliò perfino iofieme 
colle fue armi quello , che tolto 
gli avea la vecchiaia ; e queft’- 
anima guerriera , conservando 1* 
antico fuo coraggio in un .corpo 
infiacchito dagli anni , ritrovò 
lotto l'elmo , e fotto la corazza 
quell’ attività , e quel vigore , che 
fpenta aveva e diftrutta Ja po- 
tenza de’ Vandali, ed atterrati i 
Goti . Come prima fi fparfe la 
voce, che Belifario andava a. com- 
battere , una folla di Cittadini 
e di Contadini fuggitivi , le 
cui terre erano fiate Saccheggia- 
te dai Barbari , accorfe fotto al- 
le fue Infegne . Era quefto un 
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del Baffo Impero . Lf b. xlix. 
débole a; uto , emendo il più di Giu ^ ait . 
loro fenz* armi , e non avendo no- 
mai veduto '•nemici . Tutta ] a *"•***• 
fòrza di. tqueft’ armata confiftevd 
(olo in trecento foldati , che a- 
veano per 1* addietro vinto fottò 
il comando di quello gran Capi- 
tano . Belifario dopo aver rac- 
colti tutti i cavalli , che fi tro- 
vavano a Goftantinopòli , ufcì 
della Città; circondò il fuo cam- 
po di un follo , fpedì corridori 
ad offervare i movimenti degli 
inimici , e fece accendere de* 
fuochi per tutta la pianura , per 
far credere ai Barbati di elTer 
feguito da un numero lo ^ferci- 
to . Reftàrono di fatto incannaci , 
é fi tennero fulla difcfa . 

Quello errore non durò lungo xliii. 
tempo . Zabergan informato da’. d ^|‘j n ua- 
fuoi fcorridori del vero fiato de’»»* 
Romani , fi pole alla iella di 
.due mila Cavalieri , cui crede- 
va più che fufficienti a diftrug- 
gerii . Frattanto Belifario aveva 
prefo le più laggie precauzioni 
per trar profitto dalla fua debo- 
lezza . 1 Barbari non potevano 
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io# Iflorla 
venire dov* egli era (e non paf- 
fando per mezzo ad una forefta ; 
egli area metto in agguato fulle 
due fponde del cammino dugen- 
to arcieri a cavallo , che dove» 
vano additargli nel loro pattag- 
gio . Marciò- in perfona alla te* 
fla de’ fuoi trecento folcfati rifo- 
luti del pari che il loro Gene- 
rale , di facrificare quello che lo- 
ro re flava di vita . Si fece fe- 
guire dal rimanente della truppa 
con ordine di mandare grandif- 
firae grida , di far rifuonare le 
loro armi , e di ftrafeinare fui 
terreno de’ rami d’alberi per fol- 
levare una nube di polvere . Fu 
efeguita ogni cofa com’egli ave- 
va ordinato . I Barbari adaliti 
per fianco dalle truppe, ch’era- 
rio in agguato , accecati dalla 
polvere , che il vento portava 
loro negli occhi , fpaventati dal- 
le grida , e dal romore dell’ ar- 
mi , attaccati con vigore da'fol- 
dati , e da Belifario medefimo . 
non men terribile per i fuoi col- 
pì di quello che flato fotte nelle 
pianure di Roma , prefero ia frig- 
ga 

\ 

-, \ 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. /tei 
ga fenza ofar nemmeno voltarti ctoftìnw. 
indietro per tirar delle freccie 
com’era loro cotiume, (òpra di ’ SS9 ‘ 
quelli, che gl* infeguivano . Ve 
n’ebbe quattrocento di ucciti , 
fenza alcuna perdita dal canto 
de’ Romani , i quali ebbero an< 
che pochi feriti . Zabergan ri- 
guadagnò il fuo campo , dove 
portò un tale terrore , e sbi- 
gottimento , che gli Unni ere- > 
dendoti perduti , mandando or- 
ribili urli , e tagliuzzandoti il vol- 
to colle loro fpade per difpera- 
zione fe ne fuggirono quattro 
leghe di là lontano , dove ac- 
camparono. . 

Nel difordine, in cui erano » xuv. 
Belifario avrebbe di leggieri po- gu ^ n ° z n c fc ' di 
tufo compiere la loro feonfitta , quella 
e ti difponeva ad attaccarli . Ma‘ confuta * 
mentre che tutta la Città rifuo- 
nava' della fama della fua vitto- 
ria , ed il popolo lo chiamava 
ad alta voce il difenfore , e il fal- 
vatore dell’Impero, quello con- 
certo di lodi feriva vivamente i 
fuoi indegni rivali , e gli rènde- 
va furioti* Muti e tremanti alla 
E 3 vi* 
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vifta del pericolo, erano (lati na» 
(codi nell’ ombra del Palagio 
ed allora radìcurati dalla fuga- 
de’ Barbari afiediavano 1* Irnpe— 
radere . Penfate voi , gli diceva- 
no , che- Boli far io ef ponga la fua 
vecchi a ja per la vofìra conferva * 
zione , e per la vofìra gloria? La 
fua ambizione c moffà da un più 
vivo intereffe ; egli vuol morire 
fui trono ; e regna di già nello 
f pir ito del. popolo . Quelli difcorO 
fungevano Ja gelolia , di cui V 
Imperadore era anche di troppo 
capace. RichiamòBelifario ; e il 
Liberatore di Coftantinopoli , in 
vece del trionfo, che meritava 
rientrò neH’cfcuntà-,. cella, quale 
tentavafi di feppellir la fua glo- 
ria : fortunato ancora fe i fuoi 
vili nemici gii avellerò perdona- 
to il nuovo fervigio , che aveva- 
ultimamente predato ad efìì , e 
» tutto l’Impero . Nói li vedre- 
mo frappoco vendicarla con uq j 
atroce calunnia dell’ ammirazio- 
ne , che conciliata gli aveauo 
le lue grandi azioni. 1 Barbari 
che fi alpettavano di vedere in- 

con- 
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..fQ^taqente ^eUlario piombare fo 
.pra di loro’, ripafiarono Iua- 
f -ga2 muraglia intorno al&jnetà 
M 4^riJe y e fi ritiraronopreflfo 
ad Arcadiopoli a piede del mon- 
te IjLodópe „ Piantarono quivi tj 
rJ’ora campo , e non veggendo 
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comparire alcun corpo ditruppe., 
guadarono 1 liberamente il paefe 
.fino al mefe di Ago ito .Quan- 
do fi furono allontanati da Cq- 
ilantinopol i , \ "Imperadòre n tras- 
ferì in perfona a Selimbria fulla 
Propontidc dove finiva la lupe- 
ga muraglia , di cui fece riparar 
ii breccie -, • ^ ri > 

Am quello mezzo; gli Unni fpf^ 
diti verfo la Cherfonefo ,tentar 
vano di penetrare in ella. L’in- « 
gretto di quella Penilo!* era; un 1 
iftmo di circa a due leghe , chiitr 
fo da una muraglia rifabbricata 
di- nuovo-* che fi (tendeva da un 
mate all’ altro . Creila muraglia 
fafeiata di- fuori da un largo», 0 
profondo fòflTp portava’ in- tutta 
U fu a lungbezza< una galleria , 
iJ cui; tetto era guernit-o di mer- 
li „ fische poteva.! efler difefa dai 
.. E 4 due. 
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.due ordini di foldati . L’elfre» 
mità di cfla finivano 2 due mo- 
li fabbricati nei mare . Avendo 
gli Unni colmalo il folto, fecero 
giuocare tutte le macchine che 
a quel tempo fi ufavano neg?i 
attacchi delle Città , e diedero 
molti affalti ; ma furono tempre 
ribattuti . I Romani aveano per 
Comandante un giovane cogno- 
urinato Germano , figliuolo di 
quel bravo Doroteo , H quale 
dopo efferfi ftgn alato in moire 
azioni , era morto in Sicilia fer- 
vendo fotta di Belifario . Gei?*- 
mano era nato a Sederi a ira ia 
llliria nella vicinanza di Taure- 
fio patria di Giuftiniano . U’ fm- 
peradore aveva prefa cura di Jnt 
fino dal' fuo nafcimento . Ali* 
età di otto anni lo fece venire 
alla Corte , e per dargli una 
mafchia , e vigorofa educazione 
volle , che frequentante le pub- 
bliche fcuole , die apparale le 
lettere greche e latine , e s’ in- 
firaifce in rutti gli eterei zj. lo- 
fio che fu pervenuto all’ età di te- 
dici in diciaffette anni , Giu hi- 

ni a* 
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niaoo per allontanarlo da! lìber* 
tinaggio, e da' frivoli partateli pi no * 
delia gioventù della Corre , e per A * 5S9 ‘ 
rivolgere a folidi oggetti la fu a 
naturale vivacità , e la fua paf- 
fione per la gloria , Jo impiegò 
negli eferciti , dove pattava la 
ftàtè combattendo , e il verno , 
ftudiando il mellier della guer- 
ra. Lo pofe in ultimo alla telili 
delle truppe , che tuftodivano V 
ingretto della Cherfonefo. L’ in- 
curfione degli Unni gli diede oc* 
catione di dare a divedere Ja fua 
fornata capacità nel comando * 

Pieno di fuoco per correre al 
pericolo, e tranquillo , e pofato 
nel pericolo medefimo , gli Unni 
So trovavano in tutti gli attac- 
chi , e i (noi ordini {ottenuti 
dalla fua perfonale bravura ri* 
buttavano tutti i loro sforzi . À- 
veva tanta attività , fpirito , e 
giuftezza, che vedeva in un col- 
po d’occhio il partito migliore $ 
c tanta faviezza, e docilità, che 
aderiva a* configli de* vecchi Of- 
fiziali , di cui conofceva la pru- 
denza 

E $ Dif- 
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Gìoftinìa. Difperando i Barbari di sfor- 
no * zare la muraglia , formarono la 
-- più temeraria im prefa . Raccol- 
vana ìm. fero una quantità grand©- digiun-- 
Sa'Lau*** » e ^ canne le più lunghe- 
e le più forti , che potettero ri- 
trovare, e legandole fortemente 
infieme, guernendodi lana gl’in- 
tervalli per impedire ali’ acqua/ 
di penetrarvi addentro , ne for- 
marono. de’ grattici ; attaccarono» 
fopra di cia.fcunotre pezzi di le- 
gno per traverfo , uno ad ogni 
capo., ed uno nel mezzo. Unen- 
do interne tre o quattro di que- 
lli grattici coftruirono con etti 
una zana , atta a portare quattro 
uomini * Ne fecero fino a cento- 
e cinquanta ; e per agevolarne 
la condotta, ne aveano curvata;- 
la punta informa di prora. Gia- 
lcun lato portava due remi oltre 
^ a moke alette attaccate lungo 

la zatta, ch’etti giudicarono atte 
ad aiutare la navigazione. Alcu- 
ne palette di legno legate alla 
parte pofteriore doveano tene» 
luogo di timone . Dopo aver ter- 
minata quella Botta di nuova fpe- 

zie , 
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zie , la pofero in mare di notte Giaftto'iU 
tempo nel golfo di Mela , all’Oc-' 10 * 
bidente della Cherfonelo , e vi fe- An ° 5 ' *’ 
cero lalir l'opra feicento nomini , 
i quali fi diportarono torto dal- 
la riva , benché fodero affai cat- 
tivi remiganti . Le- onde fi fa» 
oean giuoco di quelle leggiet®; 
celle , le quali falendo e dipen- 
dendo continuamente obbediva- 
no a tutti' i movimenti dell- on- 
de . Il dilegno degli Unni- fi; era* 
di pattare il molo , chr termi- 
nava la muraglia da quella par- 
te, e di penetrare nell' interno* 
della Cherlonefo, di cui fareb- 
tonfi pretto infignoriti . La nuo- 
va di quello Urano e bizzarro» 
apparecchio, non eccita predo ai; 
Romani che la rifata, Germano» 
caricò di faldati venti galère 
due poppe , e comandò loro -di? 
flarfene nafcotti dietro al molo? 
per lafciare che l Barbari fir ap-> 
proflìmaffero . Come* prima ebr* 
bero oltrepattata la muraglia y le; 
galere vogarono a’- tutta; forza 
ed andarono ad avvemarJff foprai 
di loro . La violenza defi’ urto 
E 6 die*- 
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«infimi», diede una così afpra , r gagfiar- 
80 • . da {coffa , che molti de* Barbari 

’ h*‘ faltarono in mare j gli alni co* 
ricali fu Ile canne vi fi tenevano 
attaccati lenza poter combattere » 
X battimenti Romani , limili a del- 
le torrr, vogando per mezzo alle 
zatte , ed attraverfandole per tut- 
li i‘ vertt , le^ fpezzavano’ , fpro~ 
fondavano le un e pattandovi fo- 
jpra ; cacciavano le altre dinanzi 
a fe r i Barbari erano uccifi a 
colpi di fpade , di uncini , di 
lunghe chiaverine come pefci in’ 
-, una natta , od accoppati a col- 

pi di remi ; e trocando con' 
taglienti rarapiconi i legami del- 
le canne fu fciolta tutta 1* unio- 
ne che formava- le zatte , in 
snodo che gli Unni Tettarono tut- 
ti ingoiati e fommertt fenza che 
un folo potette riguadagnare la 
riva . .X Romani dopo aver rac^ 
tollerarmi r che galleggiavano 
-<T fìlli- acqua-, ritornarono alla (piag- 
gia y recando a? loro compagni \ r 
allegrezza di una vittoria- , che- 
non* era loro cottala nemmco 
una goccia- di {àngue *. 

Cei^ 
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iti Bafé Impero . Lib. xux. log 
Germana credendo di dover Grattini*» 
profittare della confufione, e del"®* 
disordine in cui quello latto met- 
teva l’armata degli Unni r fece Si lituo» 
lopra di loro una furiofa forti- n °*' 
la . Trafportato dall’ardore del 
fuo coraggio nei più forte della, 
mifchia t ricevette un colpo di 
chiaverina , che gli trapa fsò u- 
sa cofcia » Il dolore della fu a 
Irrita gli avrebbe fatto abbando- 
nare la zuffa , fe non aveflfe avu- 
to- un animo tanto forte , che 
pensò meno al fuo male y che 
si pericolo T in cui recavano i 
' fuoi foldati per la fua ritirata » 
Continuò a combattere , e ad 
animare le fu e genti fino a tan- 
fo ch’ebbe corretti gli Unni 
con un gran macello a rientre- 
rò nel loro campo . Quefti Bar- 
bari avviliti » fomentati per In » 
loro fconfitta y e più ancora per 
la vifta de* cadaveri , che ri ma*» 
re gettava fu i lidi , fi allentai» 

■trono dalla Cherfonefo r ed an- 
darono a raggiugnere Zabergan. y 
il quale non aveva forte miglio- 
re » Videro pretto arrivare T al- 
tra 
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Gióftir.ìa» tra parte del loro efercito , la qua~ 
«*>• le. dopo aver traverlata ; la Mace* 
An ’ 5>r donia , e la Teflaglia non aveva^ 
potuto pattar- le Termopile > di- 
tele da un- corpp di truppe Ro- 
mane.- 

•abbino Zabergaoy quantunque battuto* 
ripafla 3 il e vinto, non era ancora umilia»- 
Danubio . tQ ^ £ ccarn pato a piede del mon- 
te Rodope continuava i tuoi lac- 
cheggiamenti per coftrignere £ 
Romani a comperare’ la fua a- 
micizia , come queJla degli U tu- 
guri . Minacciava di trucidare i 
prigionieri che avea nelle ma- 
ni, fe non fi pagava il loro rif- 
atto . L- Imperadore acconfentì 
di foddisiarlo , a condizione che 
fe ne- farebbe ritornato oltre il 
Danubio Fu impiegato in quello 
maneggio Giullino tuo’ nipote 
figliuolo di Dolcittima e di-Vi» 
gilanzio Era Cujopalato , cioè- 
a dire Sopraintendente del Pa- 
lazzo,- impiego che diventò il 
pollo ordinario per arrivare all 5 
Impero .-Furono'ricomperati mol- 
ti’ Roman» , tra 1 i quali trovoflr 
Sergio , che avrebbe meritato dir 

efpia- 
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del Baffo Impero . Lib. xlix= 1 1 r 
erpiare in una più lunga; {'chiavi- G ; nftlsia ,. 
tù i mali., che avea fatto foffri- no * 
re air Africa^ Quefta pace ca- An ‘ S5 ** 
gionò grandi mormorazioni a Co* 
iiantinopolì :• era riputata un&i 
baffezza- ed una- viltà y pagare 1 i» 

Barbari per eiTer venuti a. defo* 

—n lare 1* Imparo e ad infultare laj 
Città Imperiale . Ma ciò che av- 
venne poco di poi j fece vedere: 
clie 1* Imperadore s’era appiglia- 
to al partito più faggio. - 

Ufcito che fu del pericolo, a 1 xur; 
cui era flato ultimamente efpp- d«rc fc'nV 
fio , aveva confiderato , che ilna ia di- 
mezzo più vantaggio!© per lè-^^nniV. 
varfi> dinanzi quelli Barbari , fi 
£ra diflruggerli gli uni con gli 
altri . Quindi r intanto che Za» 
bergan fi ritirava apicciole gior- 
nate , Giuftiniano fcriflfe in que~ 
fii termini a Sandil , Re degli 
Utiguri , che ferviva all’ Impero 
mediante un* annua penfione * 

, r Va! non potete e fiere feufato 
„ di aver mancato a’voftriAUee» 

». ti y le noir fupponendp > che 
„ non fiate fiato informato dell’ 

,> irruzione de’ nofiri nemici . Za- l 

’ » ber- 




1 1 1 1 fiori a 

Grafiuri** » bergan è venuto ad attaccare 
EO * „ Coftantinopoli folo per gelo- 
Aa. ^ s e p er farci conofeer e , che 
„ la fua Nazione merita più ; 
„ conhderazione , e riguardo , 
w che la voftra , alla quale fi 
„ crede fuperiore di molto . E- 
„ gli non fi è ritirato, fenondo- 
„ po aver da noi ricevute le fom- 
„ me di danaro, che fianr foliti 
» pagarvi ogni anno » Avremmo 
„ potuto di leggieri abballare fa 
3 , fua infolenza : ma abbiam vo 
' „ luto in prima provare quello 
„ che voi valete * Se voi fiete tale 
„ quale io vi credo , Zabergaa 
5, non farà flato fe non l’ap- 
33 portatore della pendone , eh 3 
„ era a voi declinata ; voi la tro- 
„ verete nelle fue mani : fe.voi 
„ tollerare queiV oltraggio , coni- 
„ portate ancor» , che noi ri- 
„ volgiamo d'ora innanzi le no 
n (Ire liberalità fopra coloro , a? 
„ quali ceduto avrete il vantag* 
„ gio del valore. w | 

-l. Quefta lettera fece full’ animo 
ii Sand.i 1 * impresone , che fpe- 
Fcambic* 5 a j 0 aveva l’ Imperadow . Fuori 

tolmeutCc A\ 
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del Baffo Impero . Lib.xlix. (ni 
di fé per lo fdegno , fi potè ro- 
tto in campagna, ed avendo tac- 
cheggiato il paefe de’Cutiguri , 
e condotte f chiave le loro mo- 
gli , e i loro figliuoli , andò ad 
avventarli fopra l’armata di Za- 
bergan, che aveva pattato il Da- 
nubio . La tagliò a pezzi , e por- 
tò via col rimanente della preda 
il danaro deirimperadore * Za- 
bergan raccolte nuove forze, e i 
due popoli fi fecero per lunga 
tempo una fangurriofa guerra > 
che fu loro del pari funefta . 
Quelle difcordie' diftruffero per 
modo la potenza degli Unni , 
che ridotti ad un picciolo nu- 
mero , perdettero infino il lord 
nome, e fi confuflero con altre 
Nazioni , che s’ impadronirono 
del loro paele . Se ne conferva- 
cono tuttavia alleimi avanzi , ma 
cosi deboli , che non poterono 
dar travaglio all’ Impero . Videi! 
ancora al tempo di Eraclio ttn Ca- 
po degli Unni portarli a Coftantfc 
no poli a chiedere il Battefimo, ed 
abbracciare il Criftianefimo infic- 
ine co* principali de’ tuoi fudditi • 

L’Im- 


Gi atti alia- 
no • 

An. ss> 
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«ìuftinia- L* Imperadorc era nel Tettati- 
n °>- tefimo ottavo anno dell’ età Tua . 
AB ’ L r ^ Toggiorno di Sslimbria , c 1’ 
Tuiboien. agitazione , e la fatica , che fof- 
ftniuiao»" ^ erto ‘ aveva , per far riparare le 
r-'ì • breccie della lunga muraglia nel- 
™k. F i 95* 1° spazio di diciotto leghe , avea- 
^f* 387 ’- 110 indebolita la Tua fanità . Ri- 
fi^* 7 ’'' tornò ammalato a Coftantinopo- 
li fui principio di Settembre dell 5 
confi, por- anno 560. , e ù rinferrò nel Tuo 
ffi.Thtm.s. p a :^i 0 lenza= lafciarlì- vedere ad 
alcuno per parecchi giorni , fuo- 
ri che agii Officiali 1 , che Io fer- 
vivano-. Fu fparfa- voce , che V 
Imperado re era morto ; e poco 
mancò V che il fofpetto non fa- 
celle maggior male , che fatto 
non avrebbe 1' avvenimento r- 
fìeflfo . La mattina^ del dì g, di 
Settembre una moltitudine di po- 
polo andò a Taccheggiare le boti 
leghe de : Piilori , e i pubblici- 
forni , ed in termine di tre ore 
. non telava un Tolo pane da ven- 
dere in tutta la Città . Si chili- 
fero le botteghe, e fi pafsò tutto 
il giorno nei timore di una ri- 
'flolnzione .. Infine raccoltoli ver- 

' la 





iti Baffo impero .-Lib. xlix./i if 
{o fera il Senato „ non ritrovò 
altro mezzo di rafficurare gli ani- ™ ^ 
,mi* che ingannarli . Quantunque *"* 
ul’ Itnperadore non folle in uno 
-fiato migliore , fu= dato ordine 
di accender de’ fuochi , e d’ illu- 
minare le cafe per rallegrarli del- 
la con valefcenza deh Principe .II 
popolo- p a fsò rapidamente da te- 
dili vapori del fofpetto ai trafpor- 
-ti di una tumultuofa allegrezza ,, 
e. fu reilituitavla calma ... Pochi 
giorni di- poi avendo l’ Imperado» 
re ricuperata, di fatto klfankà ^. 
Eugenia , ch’era. fiato Prefetto 
di Coftantinopoli , accuso due 
QfHziali del Palazzo, Giorgio, ed; 
Zuterio,, di aver congiurato coo^ 
Geronzio, attuale Prefetto , per 
pettere fui' trono Teodoro fi- 
gliuolo di Pietro Maeftro degli» 

Offizj. Ma dopo un e fatto e di- 
ligerne efame là collera del Prin- 
cipe ricadde fopra 1* accufatore ,, 
it quale trovo®* sfornito- dr pro- 
ve ... La fua< cafa fu: confifeata* , 
ed avrebbe lofferta^ la pena , che/ 
meritava fe non fi- fotte rifug- ' . ; 

gito in una* Chiefa;,, dove. tenen- 
doli. 
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Giufti«ìa. doli rinchiufo ebbe tempo di ot- 
*»• tener la fua grazia . Seguì nel 
Am. 5 *«. me £ e Dicembre un incendio , 
che confumò un numero grande 
di caie con molte Chiefe, e que- 
llo fanello accidente fi rinnovò 
nel mefe di Ottobre dell’ anno fe- 
guente . Quello vide compiere 1* 
ultimo de’ grandi Edifizj, ch’anno 
renduto il regno di Giuftiniano 
tanto celebre prefio alla pofteri- 
' fà quanto onerofo a’ fuoi fuddi- 

ti . Il fiume Sangari in Bitinia 
iccrreva con tanta rapidità , che 
le barche non ardivano di tra- 
verfarlo . L’ Imperadore vi fece 
fabbricare un ponte di cinque 
archi , di un’ altezza , e di una 
larghezza maravigliofe . Per re- 
care ad efecuzione quella opera , 
fu d’ uopo fcavare un largo , e 
profondo canale , dove furono 
divertite Tacque del fiume. 

“ Ar) ' ; ■ ; ■■■ Nel j<5i. la pellilenza fece 
in. grandilfime flragi in Cilicia , e 
T^ r ia Città di Anazarba fu quali 
morte. del tutto fpopolata . Antiochia 
* 99 f l‘o o f°fferfe frequenti fcolle di tre- 
ctdrt. j« 7 . muoto, e come fe quello flagel- 
lo 


del Baffo Impero . Lib. xlix. fi 17 
Io non foffe badato a tenerla Giuftinia» 
inquieta ed agitata , le difpute™* st 
di religione accefero una (angui- 
nofa guerra tra i Cattolici , e MMp.ii. 
gli Eretici Severiani - Per ifpe- >n 1 J ’ 
gnere quelli furori , T Imperato- 
re mandò ordine a Zimarco Con- 
te d’Oriente di trasferirli in que- 
lla Città . Quelli efiliò moltiflì- 
mi ledizioli , confifcò i loro be- 
ni , c fece tagliare le mani a 
coloro , che furono convinti di 
omicidio. Fu fcoperto , che mol- 
ti Pagani , i quali fi vivevano 
occulti a Collantinopoli , pratica- 
vano Xegretamente le loro fu per- 
dizioni . I loro libri , e le im- 
magini delle loro Divinità furo- 
no arfe pubblicamente ; la qual 
cola non oltrepalfava i confini 
di una difciplina Crilliana ; ma 
le loro perfone fofferfero il fup» 
pi i z io allora in ufo per la puni- 
zione de’ delitti turpi , ed infa- 
mi . Dopo aver loro tagliate 1 J 
edremità , furono condotti ignudi 
fopra de' camelli per tutte le vie 
della Città . Quella crudele ma- 
niera di vendicare una Réligio- 


\ 
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‘Cìuftinia- ne P iena di dolcezza e di uma- 
no. nità, non fu per certo configlia- 
/An * s6t ’ la da Germano Velcovo dì Pa- 
rigi , il quale pafsò quell’ anno 
per Goftantinopoli nel fuo ritor- 
no da un viaggio di divozione , 
che fatto aveva nella Paieftina .. 
Quello Santo Prelato, cui la fua 
fama avea preceduto, rigettò co- 
llantemente 1* oro e 1* argento \ 
che l' Imperadore lo preflava ad 
accettare , non volle ricevere 
altro che alcune reliquie . 
un. Ne’ giuochi del Circo, che ce- 
deUe^fa- 1 lebravanfi nel mefe .di Novem- 
ci } ico dcl k re i le due fazioni fi accefero 
UC0, .una -contro dell’ altra , innanzi 
ancora , che l’Imperadore avelie 
prefo il fuo luogo nello fpetta- 
colo . Non frenando la fua pre- 
fenza il loro furore , fece fcen- 
dere nel Circo due de’ principali 
Offiziali del Palazzo, i quali ten- 
tarono invano di Separare i com- 
battenti . Ve n’ ebbe motti di* 
feriti ^ e molti di uccilì d’ambe 
le pai ti . Infiammati da un u- 
guale furore , ciafcun partito ap- 
piccava il fuoco alle Halle de 4 

fuoi 
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diel Baffo Impero . Lib. xlix. jug 
•fuoi avverfarj; le grida , le filiti- GiuMni*. - 
me, le pietre, «he volavano per no - 
ogni parte , empievano la Città 1 °* 
di confufipne , e di Jifordine .. 
Rubavamo -le cale gli uni degli 
altri , e quello tumulto durò tut-‘ 

,ta la notte fino al giorno ap- 
pretto, ch’era un giorno di Do- 
menica. Allora lMmperadore co- 
ttretto a ricorrere agli éttrethi 
rimedj , -fece .prender 1* armi # 
tutti i ibidati che tcovavanfi 
Goftantinopoli . Quelli affalirono 
i-fediziolì , i quali fi ricoveraro- 
no gli uni nella Chiefa della B. 
Vergine , nel rione di Blacher- 
ne, e gli altri in quella di Santa 
Eufemia a Calcedonia . Il Pre* 
fétto alla tetta de’ foldati non 
rifpettò quelli afiii ; e difcacciò 
a colpi di battone le loro ma- 
dri , e le loro mogli , le quali ri- 
tirate con etto loro in quette 
Chiefe imploravano la demenza 
dell’ Imperadore . Furono dittri- 
buiti i iediziolì nelle divede pri- 
gioni , dove fu formato il loro 
procedo ; e i più colpevoli furo- 
no fiicceflìvamehte puniti con di- 1 

ver- 
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Gitola, ferii fuppliz) . Quell' efecuzioni 
no - continuarono fino alle Fede di 
An. i( ft. jq afa j e } c l’ Imperadore prefe oc- 

cafione da quefta Santa Solenni- 
tà per perdonare a quelli , che 
reftavano . La fletta animofità fi 
comunicò alle fazioni della Cit- 
tà di Cizico , dove furono arie 
ed incenerite molte cafe . 

An< 5Sa> Gli Unni fi laceravano fcam- 
liv\ bievolmente con una guerra mi- 
finimcn? Odiale » e crudele ; ma refìavanD 
, Tbn F b, f loro ancora forze badanti per 
aoo. 101. lemere # Volendo 1 * Impera- 

ctdr.f.jty, dorè metter la Tracia in ficuro 
delle loro incurfioni , fece colà 
j?* CA, ige pattare T anno feguente i prefidj 
tn.is. *’ di Bitinia . Quelle truppe mal 
pagate fi Allevarono contra il 
loro Comandante . Teodoro, fi- 
gliuolo di Pietro , Maeftro degli 
Offìzj , trovandoli allora in Tracia , 
* accorfe follecitamente fenz’ afpet- 
tare gli ordini della Corte ; c 
feppe talmente colle fue minac- 
ce intimorire i fediziofi , che gli 
ridutte di nuovo all’ obbedienza . 
- La precauzione dell’ Imperadore 
non fu vana cd infruttuofa ; gli 

Un- 
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del Bajjo Impero . Lib. lxix. ?ì 1 1 
Unni vennero in fatti a faccheg* G { uft j nfa<t 
giare la Tracia , e s‘ impadronì-'" 0 * 
rono di due Città . Ma Marcel* AB ‘ s<1 ’ 
lo , nipote di GiuQiniano , alla te- 
tta di un numerofo efercito gli 
obbligò a ripa Ilare il Da rftibio . 

Quella è la fola impreca , che 
l’ Iftoria riferifce di quello Ge- 
nerale . Zimarco , Conte d' Orien- 
te , convinto di aver tenuto de* 
difcorfi ingiurio fi con tra l’ fcmpe- 
radore , fu fpogliato della fua ca* 
rica . Nel raefe di Ottobre le fa- 
rioni del Circo commifero di 
nuovo grandi difordini La fe- 
dizione ebbe principio nel luogo \ 
chiamato Pittaci a , cioè a dire , V> 
la Piazza delle fuppliche : era que- f 
tta una Piazza , dove gli abitan- .< . 
ti venivano a deporre le loro 
doglianze , e le loro fuppliche 
fopra i gradini della flatua di 
Leone : gli Ufcieri raccoglieva- 
no quelli Biglietti e gli recava- 
no all* Imperadore > il quale vi 
rifpondeva fui fatto . La folle- 
vazione fu pretto calmata col 
{illecito, e pronto cattigo de* più, 
fediziofi. Un mele dopo avendo 
Tomo XIII. F la 
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«iuftinia. la liceità difeccate quafi tutte U 
”°* fonti , fu di meftieri chiudere i 
" a * 5 * pubblici Bagni , Quella privazio- 
ne eccitò nuovamente un gran 
tumulto : gli abitanti fi contra- 
evano con furore quel poco di 
acqua che potevano fomminiftrar 
gli acquedotti, e feguì un gran 
macello intorno alle fontane , c 
a’ ferbatoj della Città. I me de fi- 
mi difordini accaddero ancora per 
ridetta cagione nel mefe di A- 
gotto dell’anno vegnente, 
tv* Da fette anni indietro poiché 
*£2 o: ^ erano ceffate le. oftilità nella La- 
^««o’zica » Giuftiniano, eCofroe pro^ 
Vilnfnd.). curavano col mezzo 4e\loro De* 
Piatati di ttabijire una ferma c 
a 01 , aoj, durevole pace |ra c 1 Impero , e 
Perfia, Pietro, Maeftro degli 
lAtftnétiì OfiGzj « ed Ildiguro primo Carne- 
40i ; J, riere maggiore di Cofroe, erano 
i Capi de’ Commettarj eletti per 
quella importante negoziazione ; 
e le conferenze fi tenevano a 
Dara fui le frontiere de’ due Sta- 
ti . Era difficile conciliare gl’ in- 
terettì delle due Potenze. 1 Per- 
ttani volevano una pace perpe- 
tua, 
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' tua , ed oltre uri’ annua pendo- Gioftjnìi 
1 ne , chiedevano, che fotte fubito*»- 
1 pagata loro una fcmnaa equiva- An ‘ ,0 ‘ 

1 lente alla pendone di treni’ an- 
1 ni . I Romani per contrario fer- 
1 inamente rifoluti di liberarli da* 
quello ignominiofo tributo pii 
predo che foiTe potàbile , noif 
volevano ftabilirè pet la pace che 
un termine di corta dorata , e 
non intendevano di pagar nulla 
di più die l’annua pendone . 

Ci vollero intieri anni per con- 
ciliare pretenfioni tanto oppoflé 
e contrarie . Deputando Cofroe 
fu tutte le dllabe per iftàncare 
il vecchio Imperadore , la nego- 
ziazione fu rotta per ben venti 
volte , e lemure ripigliata . In ul- 
timo fu accordato : Che la pace 
farebbe fatta per cinquant' anni : 
che i Perfiani abbandonerebbero del 
tutto la Lazica , e che in quejlo 
fpazio di tempo non intraprendereb- 
bero veruna cofa nè fopra queffa 
Provincia , nè f opra i Armenia , 
nè fopra alcun' altra parte deli O- 
riente ; che i Romani pagherebbero 
ali anno trenta mila monete d' oro , 

Fa lo 


■ GiuAinia. 
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An. $<Sa» 
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124 IJloria 
lo che fa all’ incirca quattrocen- 
to mila lire di moneta corrente 
di Francia ; che la penfione de' 
fette primi anni farebbe pagata an- 
ticipatamente e fui fatto ; che alla 
fine del fettimo anno pagherebbe fi 
ad una volta quella de’ tre anni fe- 
guenti , e che di poi ogni annata 
farebbe pagata il tempo del fuo 
fcadimento . 

Dopo quelli preliminari fi paf- 
■ sò a regolare tutti i fuggetti di 
contratto , che fufliftevano da 
lungo tempo tra i Romani , e ! 
Perfiani . Furono tenute molte 
Conferenze , nelle quali furono 
riabiliti undici articoli , di cui 
quefto era il tenore : Che i Per- 
fiani non darebbero pajj aggio ad al - 
cuno de* Popoli Barbari per le Por- 
te Cafpie , e che le v truppe Romane 
non fi approfftmerebbero a quefìo 
luogo t nè a vcrun' altra frontiera 
della Per/i a : che i Saraceni allea- 
ti d' ambi gli Stati farebbero com- 
prefi nel Trattato : che i merca- 
tanti Romani , e i Perfiani traffi- 
cherebbero liberamente pagando le 
gabelle jìabilite : ’ che i Deputati t 

i cor - 
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> del Baffo Impero . Lib. xlix. /115 
t corrieri de’ due Principi farebbero G ; uft ;^, 
trattati per viaggio conforme alla ™ • 
loro qualità : che fi darebbero loro An ‘ i6À ' 
\ cavalli , e le vetture di pofta ì e 
che fé por t afferò una qualche mere a* 
tanzia , potrebbero cambiarla 0 ven- 
derla fenza pagare alcuna gabella : 
che i mercatanti Saraceni Bar- 
bari non potrebbero entrare ne ’ due 
Stati fe non per Nifibe , e Dura ; 
ebe pagherebbero quivi le gabelle di 
tratta , e prenderebbero de’ paffapor- 
ti; e che fe tentaffero di paffare con 
frode , oltre al fequeflro delle loro 
mercatanzie , farebbero foggetti alle 
pene /labili te nel paefe : che ì di - 
fertori d' ambe le parti avrebbero 
attualmente la libertà di ritornar - 
fene nella loro patria fenz' aver a 
temere alcun ca/ìigo ; ma che dopo 
la pace , quelli , che fuggiffero da 
uno Stato nell’ altro , farebbero arre - 
fiati , e ricondotti per forza nel 
loro paefe : che gli aggravj , e i 
torti de particolari farebbero giudi- 
cati fulla frontiera da' Magiflrati 
de’ due Stati , i quali fi radunercb- 
bero per punire il colpevole , e ri- 
fare ir e il danno : che le forti&ca- 
F 3 zio - 
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zumi di Dara fucilerebbero , ma- 
che non farebbe più permeffo a Ro- 
mani , nè a Perfiant innalzare al- 
fune Fortezza falla frontiera : che 
Ir Nazioni dipendenti d’ ambi gl' 
Jmperj goderebbero de' vantaggi fli - 
pulati da una e dall' altra pòrte 
nel trattato : che non vi farebbe a, 
Dara fé non il numero de’ faldati: 
tieceffario per guardare la Piazza » 
fbe il Comandante delle truppe di. 
Oriente non farebbe quivi: la fya 
rejidenza ; e che fe la guarnigione- 
faceffe un qualche guaflo^ falla fron- 
tiera , quefìòlComandante farcbb*-4e- 
nuto a rifarcire il danno : chefe 
v truffe commeffo fulla frontiera «jl 
qualche delitto , fia a mano armar 
fa , fia con frode , o con foperchie * 
fia ; i Magi (irati {labili tf dal Co- 
verno civile del paefe ne ricerche- 
rebbero. gli autori , e gli obblighe- 
rebbero al rifar ci mento ; chefe la* 
loro autorità non. hajìajfe , fi rico - 
terrebbe al Comandante della Pro- 
vincia ; che. fe si danno non {òffe 
tifar cito nello fpazìo di fai me fi , 
quegli che ne foffe f autore , fareb- 
be obbligato di pagare il -dóppia ; 
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» f g ! n C ?f° C r e gH negata 

\ fttzta , / offefo porterebbe le fue do -no. 
l glianze al Sovrano' dell ' offenfore ;' An ‘ 5tf *‘ 
1 e che f e in una' feconda dilazione 
; di fei mefi , /'/ Sovrano non yen* 
dejfe giyfìizia , fi giudicherebbe rotta 
la pace . Qaefti articoli erano re- 
gniti da preghiere all’ Edere fu- 
premo in favore di quelli che gli 
averterò fedelmente efeguitr , e 
à 1 i rnprecazioni contro a’ violata- 
ri . Aggiugnevafi , Che quelle con- 
venzioni farebbero ferme , e flabili 
per lo fpazio di cinquant * anni ; 
che /’ anno farebbe computato di 
trecento e^ feffantacinque giorni , fe- 
condo la forma da- lungo tempo ri- : * 

cevuta , e che' i due Principi man- 
derebbero in ifcritto la ratificazió- 
ne' del Trattato .• Eravi un artico*' 
io fepa'rato* in favor de’ Crift/ani 
abitanti della Pèrda ;; era ftipu- 
lato 1 , Che' farebbe loro permejfo fab- 
bricar Chiefc , e celebrare in effe' 
fenza veruna inquietudine e mole- 
fida il divino OJfizio ; che non fa- 
rebbero ’ obbligati a riconofcere y t 
venerare' gli Dei della Perfia , nè 
# praticare alcuna ceremonia del 

F 4 cui’- 
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Giuftìak* tuHo de* Magi ' ; eh ’ effi parimenti 
1X0 • dal canto loro non- tenterebbero di 

Aa> difuaderc i Ptrfiani della loro Re~ 

bigione per far ad effi abbracciare 
il Crifianefimo ; e che potrebbero 
dar fepoltura a loro morti fecondo 
V ufonza prejfo ad e (fi (labilità . 
Furono fatte due copie di que- 
ilo Trattato , Puma in lingua 
latina , 1’ altra in lingua Perfia* 
sia ; furono figiliate col fuggell® 
*' de* Plenipotenziarj-, e degl' inter- 
preti in numero di dodici , lei 
di' ciafeuna Nazione , e recate 
a’ due Principi', che le ratificare- 
no ciafeun© con una lettera. 

*- v *r- Giuftiniano non prendeva nel- 
di la fua che il titolo d s Imperado- 
rcrfiav Romani *, ma la fottofcrK 

zione di quella di Colcos era 
< piena e caricala di tutta la ftra- 

vaganza del fallo Orientale . Ec- 
cone le parde r II divino , il bua- 
no , il pacifica /* antico Cofroe , ti 
Re de Re , pio , benefico , al quale 
gli Dei an data una gran fortuna t 
e un gran Regno , gigante de' gi- 
ganti , che porta il carattere degli 
- . Dei , a Giufiiniano Cefare noflro 

fra . 
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I fratello . Cominciava da quelle : Giaftinia- 
f Noi fappiamo buon grado alla fra- n °‘ f 
I temila di Cefare della pace con * 
l cbiufa , e j labilità tra i due Stati . 
i Confermava di poi in generale 
j quello , di che erano tra loro 
j convenuti i Plenipotenziari; e la 
j divinità del Principe flendevafi 
I perfino a’ Tuoi Miniftri ; chiama- 
j va Ifdiguno , il noflro divino Co- 
) nitriere maggiore . 

Nelle conferenze per la pace, ivm. 
j Ifdiguno foftenuto aveva l’ orgo- 
, glio del fuo padrone con una im- bafoxc i 
, portuna alterigia , non celando „ 
di elalrare al propofito;/ poffente , no. 

, V invincibile Cofroe i il quale dac~ 
i che portava la Ci dar a aveva doma- 
| te dieci Nazioni , Jottomejfi dieci 
, Re , atterrata , e difìrutta la po - 
, Senza de Ne ft aliti , e meritato col - * 
le fue imprefe il titolo dà Re de 
Re anneffo alla fua Corona per ere - 
i ditario diritto . Pietro , venutegli 
! in faflidio quelle millanterie , 
tentò un giorno di abballare il 
, fuo fallo . „ Sefoftri , gli dille , 

, „ regnò anticamente in Egitto . 

j Non vi ebbe giammai Princi* 

T F 5 „ pe 


Giuftinia» 

no. 

A», (d. 
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» pe tanto favorito dalla fortu- 
na ; nè la fortuna infpirò giam- 
mai ad un Principe tant* or- 
goglio . Vincitore di; moire 
Nazioni , ridufle i loro Re ai 
rango, de’ fuoi più. vili fchia- 
vi ; gli trattò ancora più. inde- 
gnamente , e fi fece di etti u- 


» 


» 

» 

» 


Si 


)) 


na, muta . Salito (opra un car- 
ro ri Ipfon dente d’oro , fi faceva 
3 > ftrafcinare da que’ prigionieri 
Monarchi , e traversava in que- 
llo equipaggio le Provincie de* 
fuoi Stati . Vedendo un gior- 
no uno de’ Principi, che gira- 
va Spello il capo indietro, Che 
guardi tu ? gli ditte . Signore * 
gli rifpofe quello- Sventurato 
Re , confiderò quella ruota , 
che Sempre gira in modo, che 
la parte più. elevata diventa 
toflo la più balla . Il Re di 
Egitto ravvisò il rapporto del- 
le rivoluzioni di quella ruota 
con quelle delle umane CQfe : 
ne fece T applicazione a le 
Hello , liberò, que* Principi da 
una così ignominiosa Schiavi- 
tù , e gli rimandò ne* lorq St a- 

» v- • 
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iìtl'Baffo Impero. Lib. xLix; i$r 
n ti Pietro Salcio , che Ifdi- Gttafón- 
guno cavalle la moralità di que- ^ jtf2 
ilo* racconta ; e il Cameriere 
maggiora fu in appretto più mo- 
derato e contenuto negli elogi 
del fuo padrone . 

Dopo il cambio delle ratifica- An# 54j> ~ 
zioni , Pietro diede a? Conuneffarj lix. 
fpeditt dal Re di Perii a la pen- fi Concu- 
fione anticipata di' fette anni' , Negoiiv 
com’era 1 llatoaccordato . Si trat z,or ‘ c * 
tenne alcuni giornr a Dara per 
celebrare colà le fette di Natale r 
e quella dèli’ Epifania . Pafsò 
dipoi in Pèrtta' per trattare* im* 
mediatamente col Re fopra» due 
articoli y de* quali aveafi riferba- 
ta la*, decifione a Còfroe . Il pri- 
mo riguardava’ la* Suania : era 
quella una’ contrada; vicina* ai 
Gaucafo , ch’ era’ (lata dipenden- 
te dal Regno di Lazica . I catti- 
vi trattamenti , che i Suani avea* 
no ricevuto dai Comandanti* Ro- 
mani v gli aveano indòtti a darli 
a’Perfiani , i. quali erano da- die- 
ci anni padroni? dei paefe* .. Ma 
ritornando tutta? la Lazica in pò-» 

, d*’ Romani chiedevano di 

E 6> rien>- 


J£2 ì fio r i a 

ci ufi i ti a- rientrare in pofleftb della Sua- 
S<J . nia . I Perfiani aU’oppofto ad- 
dueevarìo* ch’eflendo quelli po* 
poli volontariamente paffati Tor- 
to il Dominio de’ Perfiani , era- 
no fin d’ allora diftaccati dal Re- 
gno di Lazica. Il Re tenne fer- 
mo fu quello punto , e Pietro 
nulla potè da elio ottenere . Que- 
lla non era in fondo una gran 
perdita per 1- Impero , altro non 
«(Tendo i Suani che felvaggi , e 
ladroni , che abitavano le caver- 
ne del Gaucafo . Ma il paefe era 
vantaggiofamente fituato per im- 
pedire a’ Perfiani di venire a Tac- 
cheggiare le frontiere di. Lazica 
dalla parte del Settentrione . L' 
altro articolo concerneva Ambro, 
Capo di una truppa di Saraceni t 
partigiani , e fautori della Per- 
ita . Il Re volete, che i Roma- 
ni fi obbligalTero di pagargli una 
penfione di mile monete à 3 oro , 
perché , diceva egli , T avevano 
pagata al Tuo antecelTore. Pietro 
gli rapprefentò , Che l! antecejfore 
di Ambro aveva in fatti ricevuto 
di tratto in tratto gualche gratifi- 
ca*- 
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razione iflmpnaiort m rkom- e; . si , iw 
penfa de Juoi feHngj , ma che *■ 
vendo Ambro voluto pinti oflo fer- Aa " *** 
vite alla Perfia , egli non poteva 
giallamente efigere sofà alcuna dal- 
l' Impera dote . Cofroe il ar refe ai 
qtjcfte ragioni , e Pietro fe ne 
tornò a Coftantinopoli , dorè 
predo dui una brinante carrie- 
ra r La f»a fortuna provò , che 
V ingreflo alle dignità non è 
«bioio al merito , benché foto- 
affai piò aperto al- rigiro , e ai 
favore » Eloquente , deftro ed ac- 
corto ■ negoziatore in (Imito in 

©gnr genere di letteratura, fu irn- 
fregato ne’ più importanti affari T 
e mediante folo la fua grande 
capacità , di femplice Avvocato cb” 
étà di Codan tino poli , pervenne 
al pofto eminente di Maeflro de* 
jgli OfEzj. Quella pace poco in- 
cero onorevole, ma neceflaria , 
attefa la debolezza dell* Impèro , 
che pareva che andaife invec- 
chiando infierirle col Principe > 
doveva durare , fìccome ho det* 

, per un mezzo fecolo . Ebbe 
la forte del piò de’ trattati di p a» 

ce 


rj4' Ifloria 1 

«jùft.nù. ce per un lungo corfo di anni * 
no • i. quali- di rado pervengono al 
loro termine : non duro oltre a’ 
dieci anni , dopo eflérne coflata 1 
fette di pratiche e di maneggi . , 
lx. Allora, fu- peravventura che 
gcmn 'a dV Ciuftiniano cercando da ogni par- 
lici*. te danaro per (tfpplire - alla fora- 
ma prò meda* al Re di Pèrfia , 
Martyrw ebbe rieorfo a Giuliana Anicia,- 
la cui ricchezza 1 era' pan alla no- 
biltà . Voi fapete\ le dififfe , che T 
Erario è- vuotò? e confumato , men- 
tre io mi affatico , e mi adopro 
per procurarvi la pace , per difen- 
• dere le vojlrc frontiere , ed allevia-- 

re : la - miferia de' miei f additi . Ve- 
nite in nolìro' foccorfo' , predateci' 
del danaro ;; noi ve? lo renderemo , 
e ne. ritrarrete ■ il frutto piu nobile 
di i qualfivoglia? altro • , l' onore di 
aver aiutato la vofira patria Giu- 
liana , che conosceva la natura 
di Giuftiniano,. niente meno diC» 
fipatore di quello- ch’ egli (I folle 
ingordo,, gli- domandò tempo per' 
raccogliere le lue rendite e ven- 
dere le fue terre-. Fece tolto fa- 
re delle: lamine d’ oro di una lar- 

gHez- 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. 1 3 5 
1. ghezza {ufficiente ad intonacare GiuftiW. 
1 la* volta. della Chiefai, di S. Po- no * 

1 lieuto proflìma alla fua cala- . An ' 
ti Mette che furono nel loro fito ■„ 

■ fece dire all’ Imperadore, ch'era 
i pronta: a mettergli dinanzi agli. 

1 occhi tutti i fuoi tefori . Si por— 

1 tc lofio da lei , ed effa^ lo.* con* 

>1 dude alla Chie£a j e facendoli 
1, follfcvare gli occhi verfo la voli- 
> ta Signore , gli ditte , eccovi. tut~. 

I io quello cb' io bo ■ di oro ; fatene < 

I ciò che a voi piacerà . . Giu (lini a- 
1 no non osò rapir quello , eh! era 
\ confeccato ad un così fanto ufo ; 
t arrofsl „ e sì ritirò fìngendo di; 

1 lodar la pietà dh Giuliana . Per* 
i non rimandarlo colle mani vuo- 
te , gli diede il fuo anello , di- 
cendogli , Ricevette- tutto) V. oro ,, 
che mi refla .. Ad onta dell'elo- 
gio , che Gregorio di Tours- fa' 
di queflò pio ftratagemma , io non 
io , fe il generofo faerifizio, che 
Giuliana avelie fatto de' fuoi be» 
ni col fine; di. follevare V Impero 
in una urgentenìeceflìtày flato non; 

{offe di un «perito più grande 
efifc «tfieflo ludo di divozione . 

Man- 
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a?uftinìi. Mancava il frumento in Co- 
no- ftantinopoli . I venti diTramon- 
AD lxV tana 5 c ^ e ^°^ arono con violen- 
Ca tedia* a za nel mefe di Agoflo , chiude- 
vano * ^ n 8 re ^° dell’ Eliefponto 
Theofb'p, alla flotta di Aleflandria, la qua- 
le fu coftretta a fcaricare il fuo 
^i/. /. s. carico ne’ magazzini di Tenedo « 
Era quello uno de’ più begli E- 
difizj , che Giuftiniano aveffe fat- 
to collruire ; aveano dugento C 
ottanta piedi di lunghezza , e 
novanta di larghezza con un’al- 
tezza proporzionata . Era necef- 
fario il vento di mezzogiorno 
per entrar nello ftretto dell’ El- 
lefponto ; quando mancava a’ 
vafcelli , che venivano d’ Africa 
o d’ Aleflandria , fi fcaricavano 
in quello fondaco , e i merca- 
tanti ritornavano per un fecon- 
do, e un terzo viaggio avanti 1’ 
inverno « Tollo che il tempo di- 
veniva più favorevole , alcuni 
navigli di trafporto andavano a 
prendere quell? merratanzie , C 
le recavano a Collantinopoli • 
La careAia non cagionò allora 
alcuna lollevazione : 1* inquietw- 

dine 
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dine del popolo fi cambiò tutta 
in divozione, e non vi fu verun»®- 
altro movimento , le non quello 
delle proceflioni. 

La guerra , che in allora fi Su “^' dl 
riaceefe in Italia , avrebbe avuto Narfwe i» 
fi ni ftr e , e fatali confeguenze, 

Narfete mantenuta non avelie la mi. 
fua conquifta con quel medefi- 3 ££}?£ 
mo valore , e con quella mede* *»• - 
naia attività , che 1 aveva in si 8j . 
breve tempo renduto Signore dì 
quella vada Contrada. Il Conte /.*»'. nu 
VVidin accreditato tra i Goti , fe- 
ce ribellare le Città di Verona } r**i. J>i*c. 
e di Brefcia r radunò quello , che 
reflavfa di foldati della (uà Na- /.».*• j*. 
«ione , e chiamò in fuo aiuto i v tr J\. r £ 
Francefi . Aming chiamato da 
alcuni Autori Omnirugo , e che 
credefi effere flato un potente 
Signore nella Svevia , o nell’ El* 
vezia , fi avanzò fino alle fponde 
del? Adige alla tefìa di una mt* 
inerofa armata . Narfete accam* 
pato full* altra fponda fpedì due 
de’ fuoi Luogotenenti per efor- 
tarlo a non rompere la pace {la- 
bilità tra i. Romani , e » Fra*- 
-« • r cefi . 


Gì attinia- 
no . 

Al. $6jr 


13S' 1 fiori* 

cefi- . Àmirfg mottrando il fu® 
giavellotto rifpofe : Che non lo la - 
faterebbe fine a tanto che gli re~ 
fi affé un braccio per lanciarlo r 
Quell’ alterigia fu male {ottenu- 
ta . VVidin fu prefo , e condot- 
to a Coftanrinopoli . Verona , c 
Brefcia , tuttocchè ben fortificare, 
e fornite di truppe, non refiftet- 
tero lungo tempo aF vincitore . 
Verona fu prefa i 20; di Luglio , 
e Brefcia pochi ; giorni dipoi r 
Narfete fece portare all’ Impera- 
dore il piu preziofo bottino' in- 
fieme colle chiavi delle due Cit- 
tà , allora opuientittime .• L’ e» 
£empio di Aming non> fu vale- 
vole a comenere nel fuo dovere 
Sindual Capo 1 degli Erulì . Ave- 
va fedelmente fervilo Narfete - , e - 
là foa bravura era fiata ricorsi— 
penfata con molti benefizi . La. 
fuat naturale - alterigia gli fece 
credere , che Narfete gli fotte 
debitore della, (uà conquitta' , e 
chi egli' avrebbe potuto fpogliar- 
nelo .. Due anni dopo la (confit- 
ta di Aming , armo tutta la fua 
Nazione , diede battaglia , fui 

via- 
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moto * f fatto prigionie** . Lo qiaftini^ 
fifogno lece in queftp incontro ( 
commettere ai ^r(etp ,un’ azia-^’ lf,w 
ne ai tuttcv barbara e che de- 
turpa la. Aia vittoria .. Fece im- 
piccare coietto Principe ad una 
forca, molto elevata r Dàgifteo 
( 4 P Juupgoten^fite generale fini 
di fottpmettere Ve Piazze , che 
ave ano avuta parte in quelle di- 
ve rie i$levazfo«i - 

V allegrezza di; qjiefta felice »»«: 

novella fu predo, turbata dalla contro d? 
(coperta di una congiura forma- fj“ ftinia ' 
ta cantra V imperadore . Un rie- rVtopb. t , 
cq banchiere per nome Marcel* 

k> n’ era il Càpo< • Ablahio Offi> Zan+r, ». a. ■ 

siale della: moneta ricevette- &*cìJ. 9 !aux, 
lai cinquanta- libbre* d? oro mafir-»^ 
(iccio per entrare m queftà con* JfjS. 
giura , e yi traile ancora Sergio **«■*»!•■ 
nipote 4L Eteri, Q; Sopraintendente Anaf.p.ei..' 
del- Palazzo „ U foro difegna frgjj . 
C 54 di 30aflina*e 1’ Imperadore/. 

Deile fu? danze la fera deb db^ 4 JJ*“' 
4 ji Novembre . Alcuni Indiani , * *4- 
cfe< erano al' foro comando , na-^SV. 
(codi ivi 1 d* intorno, doveano fu- f p d *' ; *' Ad 
foto comparire , ed- additare tut- Barin* 

ti 
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Giuftinìa* 
no . 
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ti^quelli , che rifeontravano , per 
dare agli uccifori mezzo di fug- 
gitene col favor del tumulto 
Era ordinata ogni cofa per I’ e- 
fecuzione di quell’ orribile atten- 
tato , quando Ablabio ne fece 
confidenza a due de’ fuoi amici, 
da’ quali fperava foccorfo : erano 
quelli Eufebio Comandante de’ 
Goti al fcrvizio dell’ Impero , e 
Giovanni Computila del pub- 
blico Erario . Promifero coftoro 
di fecondarlo , ed andarono fen- 
za indugio a darne avvifo all’ 
Imperadore , il quale commife 
loro di arredare eglino Beffi i 
colpevoli . 1 Congiurati furono 
prefi nel momento che entrava- 
no nelle danze del Principe ^ 
Marcello fi uccife con tre colpi 
di pugnale ; non fi fa cofa fia 
avvenuto di Ablabio ; Sergio fe 
ne fuggì , ed andò a ricoverarli 
nella Chiefa diBlacherne. QuelV 
era un afilo inviolabile ; ma non 
ve n’ era alcuno per i delitti di 
lefa Maeftà . Sergio ne fu tratto 
fuori a forza , e meflb in cate- 
ne . 1 nemici di Belifario colfe- 
ro 
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ro quella occafione di rovinarlo ; 
promilero a Sergio di liberarlo no> 
dal pericolo, le acculava Paolo , A "' 5tfi * 
Giovanni, eVito; il primo Mag- 
giordomo di Belifario; i due al- 
tri banchieri, ed amici di quello 
, Generale. Erano di già certi del- 
la perfidia di quelli tre furfanti , 
i quali per una grotta fornirla di 
danaro con prometta dell’ impu- 
nità s induttero a deporre con- 
| tro di Belifario . Per formare 
1 il procedo de* rei, l’Imperadore 
1 creò un Tribunale llraordinario 
coni pollo di Procopio Prefetto 
<klla Città , del Queftore Co- 
ftantino, di Giuliano Segretario , 
é del Cancelliere Zenodoro . Il 
Prefetto Procopio è diverto dall* 

Itterico, il qual era morto mol- 
ti anni innanzi a quello avveni- 
mento. 

Finiti gl* interrogatori , 1* Im- lxw . 
peradore chiamò il dì 5 . Dicem* pTSì! 
bre il Patriarca Eutichio, i 
gHìrati , e i principali Offiziali ; 
efpofe loro tutte le particolarità 
della congiura, e fece leggere le 
confelfioni degli accufati . Tutti 
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aggravavano Belifario, il qual cri 
no • preferite , e che fòfferfe i prù 
An ' -violenti trafporti della collera dei- 
T Imperadore lenza replicare una 
fola parola, fìa per iflupcrè , fìa 
per grandezza d’ animo. Fu fpo- 
gliato di tutti i fuoi onori ; fa 
privato di tutti i fuoi domeftici; 
e gli furono date delle guardie 
con divieto di ulcire della fu . 
cala. Quello grand’uomo, il fo- 
flentamento , e l’ onore dell* Im- 
pero , (lette prigioniero fino al 
mele di Luglio dell’ anno feguen- 
te, afpettando ad ogni momento 
del giorno c della notte che un 
carnefice 'venrfle ad immolarlo al- 
la rabbia de’ fuoi invidiofi . A co- 
floro era badata un* ora per ordire 
contro di lui una sì nera infidia, 
ed a lui furono neceflarj fette meli 
" per giuftificarfi . Rientrò alla fi- 
ne nella grazia deIF Imperadore , 
. e in tutte le fue dignità. Gl’ I- 
lloriri non dicono quale fia fla- 
to il caftigo di Sergio . E’ mol- 
to probabile , che gli fi a flato 
J perdonato, come pure agli altri 
calunniatori. Ciò, che n’induce 

a ere- 
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a creder così , fi è , che Paolo Gillflinh- 
il Silenziario, dopo aver defcrittan°- 
la feconda dedicazione della Chie- AD * % * h 
fa di Sacra Soffia celebrata in 
quel mcdefimo tempo, la vigilia 
di Natale , termina il fuo Poe- 
ma con Jodi deH’Imperadore , il 
quale non fa , die* egli , fentire 
ai rei , fe non la fua clemenza: 

Virtù veramente eroica 9 quando 
non è un effetto di debolezza , e 
quando il Principe fa proteggere 
l’innocenza., e ricorapefare i fer* 
vigj , nel medefimo tempo che 
perdona le offefe perfonali. 

In occafione di quefta difgra- ixv. 
zìa di Belifario , i Morali ili fpac- dc n* Acce- 
dano da feicento anni addietro camento, e 
un' aflurda favola , la quale non £”5 ì‘ 
ha appunto avuto bifogno d’ al- sdifaiio. 
tro che della fua aflurdità per 
ritrovare credenza, Come fe man- 
cherò incontraftabili , • frequen- 
ti efempj per provare la fragilità 
delle umane grandezze, fi ripete 
continuamente , che Giuftiniano 
fece cavare gli occhi a Belifario , 
e che quello gran Capitano fpo*v 
SKftto di tutti i fuoi beni fu ri- 
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Gìaftìnia- dotto a mendicare il Tuo pane 
no. per le vie di Coftantinopoli. Un 
An * così grande , e firano contrago 
ha colpita l’ immaginazione de- 
gli Artefici ; i quali non anno 
mai rapprefentato Belilario altri- 
menti che mendico , cieco, e mi- 
ferabile . Nondimeno neflimo de- 
gli .Autori contemporanei , nè 
di quelli , che gli anno feguitati 
pel corfo di feicento anni , ha 
detto una fola parola di un tan- 
to notabile avvenimento . Gio-I- 
vanni Tzetze, che viveva nel do- 
dicefimo fecolo , Autore poco giu» 
diziofo , il quale ha confuta la 
difgrazia di Giovanni di Cappa- 
docia con quella di Belifario , è 
il primo mallevadore di queft’ 
avventura. Dopo che la Critica 
ha depurata 1* Iftoria , tutti gli 
Scrittori giudiziofi fi fono accor» 
j ' dati in rigettare quella favolofa 
tradizione \ non ottante è man- 
tenuta , e fi manterrà in credi- 
to ; e il folo nome di Belifario 
richiamerà fempre a memoria que- 
< fio fuppofio tratto della fua vita , a 

coloro che ne ignoreranno il refto # 

I Mau- 
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I Mauri erano da molti anni oiuftinia. 
tranquilli in Africa . I loro Re ™ • 
(oggetti ali’ Impero ricevevano LXyi 
dal Governatore Romano dell’ R ibellionc 
annue gratificazione. Cuzina , u- Thùpb]?.' 
no di quefti Principi, un tempo »**• 
nemico de Romani , ma che a- h,jì. m\[<. 
veva loro dipoi dato aiuto perv, l6 ; , 
conqumare del tutto la Numi- . 
dia , e la Mauritania , eftendofì 
portato a Cartagine per ricevere 
i (oliti prefenti , fu aflaflinato 
per comando del Governatore 
chiamato Giovanni Rogatino . • 

Un così atroce misfatto dovea • 
follevar tutta 1* Africa : il buon 
ordine riabilito dai Governatori 
antecedenti mantenne il paefe 
nell’ obbedienza . Non vi furono 
fe non i figliuoli di Cuzina , 
i quali per vendicare la mor- 
te del loro genitore fecero del- 
le (correrie , faccheggiarono al- 
cune Contrade , e fe ne infi- 
gnorirono . L’ Imperadore (pedi 
per fottomettergli uno de’ fuoi 
nipoti, cognominato Marciano , 
con un efercito . All’ arrivo di 
Marciano , i figliuoli di Cuzina 
Tomo XIII. G non 


/ 
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C'uftinia- non avendo forze badanti a fer- 
5 tfj. fronte , abbandonarono il pae- 
:fe , e lafciarono i Romani pa- 
droni di tutta la Mauritania. 
77. 5fi4 . Nel mefe di Aprile Tegnente, 
ixvii. Andrea Logoteto , foftituito a 
scd,_ z iofi Procopio nella Carica di Prefetto 
vbofb’.p. di Caftantinopoli , ufciva del Pa- 

V,ù\ Tur. la §io in V n cocchl ’° per andare, 
S 7 .com’ era il coftume , a prendere 
/ i’fi.^ r 'polTe(To del Pretorio. I partigia- 
ni della fazion verde , <contra Ja 
quale egli era dichiarato , ven- 
nero ad opporfi al Tuo paflfag- 
gio , caricandolo d’ ingiurie , e 
facendo piovere fopra di lui una 
grandine di pietre . -Quelli della 
fazione .azzurra accerterò in di 
lui ajuto , >ed il .coiribattimento 
durò fino a fera . Giuftino il 
Curopalato nipote dell’ Impera- 
tore , venne a capo di dividere 
i combattenti , e di fugare i fé- 
diziofi . Due ore dopo fi rac- 
colfero , ed il difordine rico- 
minciò con maggior furore., per- 
chè le tenebre favorivano il’ im- 
punità . Fu necefTario armare 
contro di loro tutti! la milizia 

del- 
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dell» Città . JFurono «eir. in aioflÌBÌJ , 
prigione 1 piu fediziofi , che fin®, 
trovarono armati , t furono con- Al *‘* ***' 
dotti i giorni feguenti per la Cit- 
tà, dopo aver loro tagliati >i .«pol- 
lici d’ ambe de mani . 

L'Imperadore -pafsò una -parte qutvtit. 
del méfe di 'Ottobre a Germa®^**- 
in Galazia dov’ era -andato . a ‘ vcn,mcnt, • 
vifitare per divozione una ‘cele- 
bre Chiefa conlegrata -a Dio folto 
l’invocazione «degli Angioli fan- 
ti; lo che avea fatto dare il no- 
me a quella Città di Melange- 
li. Al 'fuo ritorno a Cotìantino- 
poli trovò quivi «il Saraceno A- 
reta . Quello Principe molto at- 
tempato * per aìficurare'Ia lua fuc- 
ceffiooe ad uno de’ fuoi figliuo- 
li , veniva -a prefentarlo all Jm- 
peradore -, e a chiedergli il fuo 
adenfo . Si doleva ancora delle 
incurfioni , che Ambro faceva 
fulle Tue terre . Pare che Giulti- 
niano abbia gradito , ed appro- 
vato il fuccelTore ^ ma che non 
abbia fatto alcun conto dèlie 
doglianze per dubbio di turbare 
U pace ultimamente conchiufa 
G z con 
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Giuftuia. con Cofroe . Vi fu ancora all; 
»o.' r fine di quefto anno un grandi 
An. 5«4*t Pendio a Coftantinopoli . 
lxix. Abbiamo veduto Giuftinianc 
no U «dc* occupato nelle difpute di Reli« 
Ere *gione per una gran parte dei 
Èltg.i. 4. fuo Regno . Mentre che i Per- 
xJh* 9 ' mettevano a Tacco 1* Orien 
cali. 1. 17. te ; che la gelofìa de’ Tuoi Corti- 
'rb*fh!f. giani frappava l’armi di mane 
*01. »o*. a’ fuoi più abili Generali ; che 
^nàjr^Tlcfue rendite, confumate dall’ e* 
Hijt. Mifc. norme quantità di edifizj , che 
z*nft. a. p. faceva coftruire, o rubate da in- 

EÙfil°,Ì\u, g° rde » e ra P aCÌ manÌ » . aIle ^ Ua * 
in vita fan • li ne affidava la direzione e la 

%?dTcu“ cura , V obbligavano ad opprime- 
land, 6, re i fuoi popoli con impofizioni 
'Zagi'ai pattava i giorni e le notti difpii- 
tando con Vefcovi , componende 
»ld!v.*. t. lunghe difertazioni Teologiche , 
. e combattendo alcuni Eretici . 
Bit. or, t.z, cui faceva diventare piu fuperbi .. 
p fi!ur‘ y iji . e più oftinati entrando feco Io- 
Eccuf.i.ìf. ro in arringo . Quefta curiotttà, 
att.t-5.1a. tanl0 nia j e conviene ad 

un Principe, Io condutte all’ er- 
rore . Credefi , che fiali ingan- 
nato fopra le materie di fede 

ei fic- 

■ rV »» * 
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ficcome fatto aveva per tutto il fuo cìaftì™». 
Regno fopra gli affari di Stato," 0 - 
e che Teodoro Vefcovo di Ce» * * 
farea , il quale s’ era più volte 
adoperato per infirmargli la dot- 
trina di Eutichete , fia venuto a 
capo di condurvelo con artifizio- 
fi rigiri . Un’ erefia nata nella 
{cuoia di Aleffandria , la teneva 
da lungo tempo divifa . Doveva 
la fua origine a Giuliano Vefco- 
vo di Alicarnaffo , rifuggitofi in 
Egitto dopo eh’ era flato caccia- 
to dalla fua Sede dallTmpera- 
dore Giutlino . Sofieneva , ebe 
il Corpo di Gesù Crifto fin dal 
momento del fuo concepimento 
non era fiato luggetto a verun’ 
alterazione , e eh’ era impafiibile 
innanzi ancora che foffe riforto. 

Era quello un contraddire al 
Vangelo , annientare 1* opera 
della Redenzione , e ridurre i 
patimenti, e la morte del Salva- * 
dorè a falfe apparenze . Per que- 
| fia ragione i Settatori di Giulia- 
j no furono chiamati Fantafiafti , 

| od incorruttibili . Giuftiniano s* 

I imbevette di quello errore ; e 
i ) G 3 fic* 
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Già ft inla» ficco me molti Vefcovi di Àfri- 
co- ca y che lo rigettavano , erano 
An> nel medefimo tempo contrari al- 
fa condanna de’ tre Capitoli , 
pronunziata net primo Concilio 
Generale , fece venire a Collanti- 
nopoli fei de 5 più rinnomati s 
tra i. quali era Vittore Vèfcovo 
di Turane,. Autore di una Croni- 
ca utile per. 1* Iftorfa di que 
tempi ... Quelli Prelati foftennero 
altamente fa caula de’ tre Capi- 
toli contra lTmperadore, e con- 
tra il Patriarca Eutichio ; je per 
l’altra parte combatterono T ere- 
lìa de’ FàntaCafti s che iMmpera- 
dore aveva abbracciata . Giufti- 
nigno irritato della lóro arditez- 
za , gli fece rinferrare feparata- 
xnente in molti MonaHer) di Co- 
ll antinopoli 

7 ; — L’ Imperadore , che così di 

«An. 5^5* _ , . * . -, 

lxx. leggieri perdonava' gl*- attentati 
/ cilftia-* c 0 m me ® contro della fua perfo- 
ni. 11 na , non poteva tollerare che fi 
fa ce (Te la minima opposizione al- 
le fue opinioni- Teologiche . 

> Gelofo all* eccello di quefta for- 
te d’ Impero ,. compofe un editto s 

nel 
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nel quale ftabiliva- la fua nuova GiuftimV 
dottrina , e deliberò di farlo fot- nò * 
toferivere da tutti i Vefcovi. Eu-^’ 5< '’ 
tichio fu il primo a rigettarlo ? 
e fu ancora la prima vittima 
dello 1 fdegno del Principe . Il 
£onte Eterio , alla teda di una ' 
truppa di foldati « andò a rapire 
quello lanto Patriarca x piedi 
dell’ Altare , e lo rinferrò in uni 
Monaftero . Gli fu fatto il pro- 
cedo da un’ aflemblea di Vefco- 
vi partigiani della- Corte ; fii 
trasferito nell’ I fola del’ Principe 
all’ ingreflfo della Propontide , fi- 
di là in- un Mona fiero di Ama- 
leo , eh* era flato da lui un tem 1 - 
po governato .• Fu pofto- 1 » di 
lui luogo nella Sede di Còlla n- 
rinopoli Giovanni lo Scoltflico ,, 
Apocrifiario di Antiochia-. LJ 
editto lu propello a’ Vefscovb di 
Oriente i quali per non- irrita- 
re 1’ Imperadore con< un aperto 1 
rifiuto ,, rifpofero-,, che attendeva- 
no' il parare di Anallafio, e che: 
avrebbero* fottoferitto dopo di 
luii . Anallafio Patriarca di An- 
tóochia. era a quel tempo il Pre- ) ’ ' ! , 
G $ lato» • 
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Gìuftinìa- *ato più rinomato di tutto V 
no. Oriente per la fua fantità , e 
An 5fi5 ‘ per la fua dottrina . Giuftiniano 
gli mandò il fuo editto con una 
lettera preflantiCTima , perfuafo , 
che il fuo efempio gli avrebbe 
guadagnati tutti i voti . Ma il 
Patriarca fermo del pari che il- 
luminato , rifpofe all’ Imperado- 
ré con una foda rifiutazione del» 
la fua erronea dottrina . Confu- 
tato dai Monaflerj di Siria, gli 
confermò ne’ fentimenti ortodof- 
fj , ed infpirò loro il coraggio 
necefTario per foffrire la perfecu- 
zione , fe Toftinatezza dell’Im- 
peradore mettefie la loro fede 2 
quella prova : ficcome egli fi ap- 
pettava l’efiiio, così raddoppiò le 
inflruzioni al fuo popolo , e com- 
pofe un’ Opera , che doveva laf* 
ciare come un prefervativo^con* 
tra il veleno dell'erefia. 
ixxi. Tutto l’Occidente fi dichiarò 
7“ con tra T editto dell’ Imperadore. 

S. Niceto Vefcovo di Treviri fe- 
f.Zf &i.l'.ce ufo in quella occafione dell’ 
e /J\ ». autorità , che gli davano le fue 

cir. ^ \,n . virtù , e quarant anni di Epuco* 
va. Tu». pato . 
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del Baffo Impero . Lib. xlix. Im , 
pato. Scrifle a Giuftiniano etor- Giuftlnii- 
tandolo a ravvederti del Tuo er- • 

■ j AH» S«S. j 

rore ; gli rinfacciava con un apo- Nictfb m 
ftolica libertà le violenze eterei- caiu.i 7 .r. 
tate contro contro di tanti Vef- zàJt'. ». 
covi, e gli dichiarava , che 
talia , r Africa , la Spagna , e là wp. 

Gallia rifuonavano di anatemi S9 . 
i contro la tua dottrina . Pare , Ni t ita: 

I che quefta viva rimoftranza ha 

i ftata prevenuta dalla morte di ir»p.Qni»r. 

j Giuftiniano, la quale avvenne il C oripp.l.M. f 

i dì 14. di Novembre di quefto T r rtv ' r -[ lb ‘ 

anno 56 5. Era di età di 03. ao h S . e . 7 . 

: ni , e ne aveva regnati 38. , 

1 mefi, e 14. giorni . Alcuni Au • /. 

tori prolungano il tuo Regno ? H ‘™ n Pr l 0 " 

1 lino all’anno vegnente . Belila-/. isc. 

\rio era morto fin dal mete di 
1 Marzo del medefimo anno ; Q / P J s ?\ d 
i lìccome non lafciava eredi , così**;™. 

1 i fuoi beni erano ritornati all' ') 

Imperadore . E’ cofa molto in- 4^.7. 
i certa, te Giuftiniano fi fia rav- 
1 veduto del tuo errore avanti la 
ì fua morte . Evagro , Iftorico con- , 

i temporaneo, fi etprime in quefti 
ì termini : Giuftiniano dopo aver ' / 

l riempiuto tutto V Impero di turbo • 

G y len- 
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Gìafìioù» lenze , ? di di f ordini , Wfl £ r/cf- 

^ vere /«<? fentenza nell’inferno . 
Quantunque quello Iftorico fia 
accefo etrafportato da! zelo dell* 
Ortodoflìa , nondimeno egli è 
evidente ,, che una così; violènta 
cenfura’ efclude ogni idea di una 
converfione manifefta e nota . 
L‘ autorità di quello Autore non 
è diftrutta da quella di Niceforo 
Callido; il quale fpera, die’ egli , 
fenza eh' ofi affermarlo , che Iddio 
avrà 1 ufata miferkordia a quefìo 
Principe , in grazia delle fitte vir- 
tù , della fitta divozione , e della > 
fabbrica della ■ Chiefia di Santa Sof- 
fia . Aggiugne, cb- effendo projfimo 
a morire , commi fe a Giuflino- 
fuo fiucce fifior e di richiamare il Pa- 
triarca Eutichio . La qual cofa 
non ha alcuna verifimiglianza , 
poiché Giuflino lafciò quello Pre- 
lato in efilio per dodici anni , 
c non Io richiamò fe non dopo 
la morte di Giovanni lo Scola- 
ftico . La più forte prova del ri- 
torno di Giuftiniano ai fenti- 
znrnti cattolici fi ricava dagli 
elogi, che gli danno alcuni fan- 
ti 
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&£ Baffo Impero . Lib.xlix. i 
ti Prelati . Il Papa Agatone in G ; uIHnf ^ . 
una lettera fottofcritta da cento e no - 
venticinque Vefcovi loda la fede An * 5 ‘ 5% 
di Giudiniano , e- dice ,, che la 
fua- memoria è in venerazione 
a tutti i popoli : fi può credere „ 
che; ottanf anni di Ortododìa 
abbiano’ fatto» dimenticare 1 un” 
ecclifli di un anno- r inoltre il 
Papa non' aveva allora davanti 
*glì occhi: fe non 1’ erefia de* 
Monoteliti , e Ia> fede di Giudi- 
cano non era: mai data fofper- 
fa fopra di? quello articolo . I 
titoli di pio e di. fanto' ,, da cut 
il nome di: quefto Principe è 
accompagnato» in alcuni Con- 
cili , nulla provano in favore; 
della fua converfione non ef- 
fendo quedi che qualificazioni 
di ftile , con cui- Si Dionigi A* 
Jcflandrincr h* onorati alcuni Im- 
peradori Pagani e che alcu* 
ni Concilj non anno 1 negate all* 
Imperadrice Teodora’ , e nem- 
meno a Teodorico Re de* Go- 
ti' , benché fofle Ariano .. IL 
Menològio de* Greci fa un’ ono* 
sevole menzione di Giudinia- 
G 6 not. 
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no : Giovanni Calcedonio P* 
tri arca di Collanti no poli fu que- 1 
gli , che s* immaginò, feicento 
anni dopo la morte di quello 
Principe, di farne menzione nel* 
la Metta come di nn Santo » 
Vede ognuno di leggieri di qual 
pelo e (Ter polla T autorità di 
quello Prelato fcifmatico, il qua** 
le collocava fenza dubbio Giu- 
fliniano nel Cielo in premio 
delle prerogative , che quello 
Principe attribuite aveva alla 
Ghiefa di Coftantinopoli * Nice* 
ta Cboniate riferifce r che allora 
quando i Latini pofero a facco f 
quella gran Città , ricercando 
perfino dentro ai lepoicri , fu 
ritrovato il Corpo di Giulia 
ni a no tutto intero fenza che 
una durata di fopra a feiccn- 
lo anni ne avelie alterata 0 
gualia alcuna parte . Sa ognuno 
al prefente , che quand’ anche il | 
fatto folle vero , nulla potrebbe 
quindi conchiuderfi in favore del- 
la fantità del perfonaggio . La> 
fciamo adunque la fuppolla con- 
*erfìone di quello Impera dorè 
„ ; cva > nei 


del Baffo Impero . Eie. xlix. /157 
Bel fegreto della divina giudizi* j Giuftini*. 
c naifericordia* ■' ; > • » JjJ; 

« i - Giuftiniano morendo nominò LXX1I> 
**per fuo fucceffore Giuftino fi* Suoi funttt 
gliuolo di fua forella , e conferì :aì *' 
il titolo di Patrizio a Callinico 
domandante della guardia del Pa- 
lazzo y cui egli onorava^ della fua 
•piò intima confidenza . Diede a 
quell’ Offiziale degli ordini (egre- 
«per follevare Giuftino all’ Im- 
pero. Spirato che fu, il fuo cor- - 
po fu efpofto nel mezzo . del - ve- 
stibolo del Palazzo in una barra 
elevata % fopra delia quale fu fQ* 

Ho il fuo diadema , e il fuo man- 
to di porpora . Tutto il contorno 
era illuminato di un numero in* 
finito di lumi ; brucciavafi una 
quantità grande d’incenfo , e di 
altre cofe odorate , e (lavano a 
lui d’ intorno tutti gli Officiali del- 
la fua caia . Giuftino e fua moglie 
Soffia fi accodarono alla barra , 
e ftruggendofì in piantò gli diife- 
ro gli ultimi addio. Soffia coper- 
fe il di lui corpo di un drappo ,, 
nel quale erano rapprefentati in 
ricamo i più gloriofi avvenimenti 

aa 
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Ciufiinìa. del fuo Regno . L’ accompagni 
JJg g mento 1 alla fepoltura fu; feguito' 
da Giurino, e da tutta’ la Città,, 
*■ > cantando i Diaconi, e le Religio- 
ne de’ falmi-, fecondo 1» ordine' 
eh* egli medefimo ftabilito aveva 
per i funerali Fu portato 1 alla 
Chiefa de’ Santi Apoftoli’ , e de* 
pollò in un Sepolcro di marmo 
preziofo y intonacato di- lamine d' 
•ro , cui fi aveva preparato men- 
tre viveva „• Il popolo 1 non lafciò 
di* offervare che un fuoco 1 ,, che 
appariva nel Cielo in forma di 
lancia dal Settentrione all’Occi* 
diente dal mele di Maggio , non 
difparve , fe non dopo 1 la morte 
<&ll Iraperadore v 
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tiBXo^ cinquantesimo 

c -\. 

• Z 1 N. 

X" TMd fonazione’ di Gìuffinoi . ir;- 
A Paga i debiti' di Giuffiniano^- 
lir.- Calma' rcffifiuita* nella- Cbìefa-,- 
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Iustiniano lafciava tre 
Nipoti , figliuoli di fua 
Sorella Vigilanzi a , e di 
Dolcifiima ; Giufìino il 
Curopolato o gran Maeftro. del 
Palazzo a Baduario , e Marcello ; 
e due pronipoti figliuoli di Ger- 
mano , chiamati Giuftino, e Giu- 
ftiniano . Baduario , e Marcello 
non meritavano di eflere confide- 
rati , fe non pel loro nafcimen- 
to ; ma i figliuoli di Germano , 
eredi del valore del fuo Genitore, 
s’ erano di già fegnalati nelle 
guerre contra i Perfiani . Giufti- 
no il Curopolato , molto inferio- 
re in inerito, aveva fòpra di loro 
wn vantaggio , il quale non top- 
po- 
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cmftiao' P 0ne l'abilità , e i talenti , mar 

n. che quafi Tempre gli ofcura : aflì- 

n ’ 5 * 5 ’ duo- appretto^ del Principe , aveva- 
profittato delle Tue debolezze per 

corteggiarlo ; e per proccurarfi P 

a PP°ggi° dell’amore dell’Impera- 
dbre verfo di Teodora ,, la quale 
regnò Tempre, anche dopo- la- fu# 
morte fui cuore di Tuo marito , 
Tposò Soffia Nipote di' quefia Prin- 
cipefia, più* catta , ma altresì più 
imperiofa che Tua Z* se , benché 
dotata* di' minor capacità ed ac- 
cortezza *. Quefia volgare politica 
. t fifsò fopra di lui la preferenza di 
" ‘l„i) un Principe , il quale non- aveva 
■ Mv grande abilitai per- conofcere gli 
uomini . Come prima Giuftiniano 
ebbe chiufi gli-' occhi , Callinico' , 
fecondo 1’ ordine , che aveva da 
lui ricevuto , condufie Giuftino 
in Senato . Ciò feguì nel mezzo 
della notte ed ( ignorava!]- ancora 
nella Città 1 la- morte dell’ Impera- 
ci, dorè . I Senatori raccolti in dili- 
genza- letifero il tefta mento , e fe- 
, cero quafi j a gara: per gettarli a 
piedi di Giuflino , pregandolo di , 
accettare il fupremo potere . Er# 

que- 
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del Baffo Impero. Lib.l. l6% 
quefto il folo diritto che aveano 
confervato nell' elezione degl’ Im- ”• 
peradori . Giurino proclamato dal» 4 ”' S * J ’ 
Senato fenza veruna* oppefizione ,, 

{ e ne tornò al Palazzo per appa- 
recchiare T efcquie di Giuftinia- 
do . Come prima» furono termi- 
nate ricevette infame con fu a* 
moglie là benedizione , e la Co- 
rona dalle mani deh Patriarca* 
Giovanni lo Scolàfticov. 

Veftito- degli ornamenti Impe- n. 
riali , fi portò all* Ippodromo, do- 
ve aiTifo fui trono , al romore del- Giuftim*«- 
ìe reiterate acclamazioni , dòpo- 110 * 

SLvtr fatto il fegno> della Croce v 
di- culi portava l’ immagine fwlla* 
fronte ,, parlò' a: quel popolo' in- 
numerevole , promettendo' tutto 
quello , che i Principi nella loro» 
incoronazione non lafciano maii 
di promettere . Ebbe appena fini* 
to di parlare' , che fi vide* attor- 
niato da una folla dì donne , le 
quali chiedevano con altiflìme gri- *•- 
da la liberazione de* lóro mariti , 
o de’ loro figliuoli ritenuti nelle 
prigioni . Mollo a pietà delle lo- 
ro lagrime perdonò a’ rei , e pole 
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in libertà tutti i prigionieri K Que- 
ll’ azione di bontà fece fperare 
un generale follievo . Le accla- 
mazioni di allegrezza erano per 
ogni parte accompagnate da ge- 
miti , e da querele . Giuftiniano, 
per fupplire all’ immenfe fpefe 
dellé fue fabbriche , aveva fucchia- 
to il (angue de’ popoli , e com- 
mette lenza il minimo fcrupolo 
le più ingiufte efazioni . Dopo 
aver aggravati ed oppreffi i fuoi 
fudditi con tutte le immaginabili 
impofizioni , aveva prefo a prertito 
grotTe fomme di danaro da’ parti- 
colari fopra obbligazioni fotto- 
fcritte di (ola propria mano . 
Tutto il popolo fendendo le brac- 
cia ver(o il nuovo Principe gli 
prefentava quelli biglietti, de’ qua- 
li chiedeva il pagamento. Giuri- 
no avendo fatto fare filenzio , (eli- 
so il (uo antecedere per la (ua 
vecchiaia , di cui aveano i fuoi 
Miniftri abufato . Ordinò , che 
fodero tofto inftituiti de’ banchi , 
ed aperto 1 ’ Erario . Videfi in an 
momento per tutto il Circo bril- 
lare gran muccbj d’oro , e d’ ar- 

gen- 
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'gemo . L’ Imperadore afcoltava Giudi™ , 
le doglianze, e riceveva i bigliet- jtfs 
ti , che fi pagavano fui fatto, e 
gettavanfi ad ardere in un gran 
’ fuoco . Gli Eredi furono pagati 
di quello , ch’era dovuto a’ loro 
padri , ed in quello fteflo primo 
giorno furono rifarciti moltiflirai 
danni , e pagati moltifiìmi debi- 
ti . Lo che fu continuato ne’ fe- 
guenti giorni , fino a tanto che le 
ingiuflizie dei Regno anteceden- 
te furono appieno compenfate . 

L' Imperadore pensò di poi a ut 
redimire la pace nella Ghiefa rc * 

turbata da lungo tempo dall’im 
prudente preionzionc di Camiti- e V 4ì . i. 
niano , fempre occupato in Teo-J^f 
logiche difeuflioni . Molti Vefco- c*iu.n.c. 
vi erano efiliati, altri in numero 
grande fi trovavano a Collanti. ao 4 . 
nopoli , fia che fodero flati quivi yJJ. 
chiamati per render conto della l - ,5 > 
loro credenza , fia che vi fodero 
venuti da per loro per corteggia- * 
re il Principe, o per ottenere de- 
gli ordini feveri , e rigorofi con* 
tra i loro avyerfarj . Giuftino ri- r ; 
chiamò gli efiliati , eccettuato il 

Pa- 
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<cìu (lino Patriarca Euti eh io , il quale noti 
-* 1, rientro in pofiefto della Sede di 
n ' ,<5s Coftantinopoli , fe non sei jjj, 
-dopo la morte di Giovanni lo 
Scolaftico « Rimandò nelle loro 
Diocefi tutti i Prelati , che fi tro- 
vavano alle Corte , ed ordinò lo- 
ro di attendere alle loro funzio- 
ni , di mantenere la concordia 3 
e la pace , e di non fare alcuna 
innovazione nella fede ^ lo che 
confermò con un Editto indiriz- 
zato a tutti i Criftiani dell’ Im- 
pero .. Quello editto fu ricevuto 
con giubilo ; e V Erefia , che li 
nodriva di contefe , lafciò alla fi- 
ne ripofare l’Impero pel corfo di 
fopra a cinquant’ anni . All’ Ab- 
• bate Fotino, quel figliafìro di Be- J. 
lifario , di cui abbiamo parlato -, 
i fu conferita una plenipotenza per 

pacificare le turbolenze che agi- 
tavano le Chiele d’ Egitto . 
iv. Così belli e felici incomincia- 
JPSSS menti promettevano un Regno 
ro : pieno di dolcezza, e di giuftizia, 

Vvm/,' i‘ s . Cr ed evali di vedere un Principe 
*■ . . liberale lenza profu fio ne , abile 
cali. i. , 7 . fenz artifizio , attaccato all orto- 
*“■ ‘ dol- 
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loffia , ma nemico di ogai vio* 
lenza . Ornava le Chiefe , dotava 
j Monafterj, faceva fabbricare un 
Palazzo fuori della Città , e un 
Porto dentro la Città Jfleffa , ma 
fenza opprimere i popoli.; mifura- 
va le fae fpefe :fopra le fue ren- 
dite • In fomma tutto annunzia- 
va in lui un’ anima degna vera- 
mente di comandare agli altri 
uomini ; e le grazie t del ;fuo efte- 
riore parevano ricevere accrefci- 
mento , e fplendore dal pregio di 
tante belle qualità . iMa tutte que- 
lle virtù in breve .fi dileguarono - 
Era coftui un Principe debole, e 
fenza carattere , .cui la feduzione 
della Sovrana potenza non ebbe 
difficoltà a corrompere * Siccome 
era grande folo per isforzo , (tisi 
torto , che giudicò di non aver 
piu bifogno di far forza a fe ftef- 
fo , cadde nella battezza . Si diede 
in preda a’ più nefandi piaceri ; 
millantatore, e timido., non men 
pronto a fpavemarfi che ad adi- 
rarli ; fenza ripieghi del pari che 
fenza antivedenza « Diventò ava- 
ro -, e rapitore > difpregiava i po- 
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veri, fpogliava i ricchi, e vende- 
va ogni cofa , perfino le dignità 
Ecclefiaftiche , di cui faceva pub- 
blicamente un facrilego traffico . 
Dopo averlo ammirato ne’ primi 
giorni del fuo regno, i Tuoi fud- 
diti fi riputarono felici , vedendolo 
cadere in pazzia ; e confideraro* 
no come un bene per efTo loro, 
la neceflìtà , a cui fu ridotto di 
rimettere in altre mani le redini 
dell' Impero . 

Un anno avanti la morte di 
Giufiiniano, un (orprendente fe- 
nomeno aveva atterrita tutta l’I- 
talia . Videfi tutto ad un tratto 
fulle muraglie , e fulle porte del- 
le cafe , fopra i vafi , e Copra le 
vedi comparire certe macchie li- 
vide ; che quanto più fi lavava- 
no , tanto più fenfibili diventava- 
no . Era quello l’annunzio di un 
crudele contagio, che fi manifeftò 
1’ anno vegnente . Certi carboni 
infiammati , accompagnati da un’ 
ardente febbre facevano perire gii 
uomini in tre giorni. Le precau- 
zioni di ^ariete, non men attivo 
nella pace che nella guerra , non 

PO- 
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poterono metter argine e ripa-p ÌBfiino 
ro al eorfo di quella micidia'c i 
peflilenza « Tutto il paefe era An,s<5 ’ 
ingombro e pieno di morti e 
di moribondi ; e le campagne 
furono talmente defolate , che 
non reflò , un numero di abi- 
tanti {ufficiente per fare nè li 
ricolta , nè la vendemmia « Ve- 
nuto il remo , pareva giorno 
e notte di udire nell’ aria il 
romor di un’armata , che mar- 
ciane al Tuono delie Trombe . 

A Roma e in Liguria fu do* 
ve il morbo fece (ìrage mag- 
giore ; fi tenne riflretto dentro 
i confini dell* Italia , e non paf- 
sò nè in Allemagna , nè in Ba- 
viera . 

Subito che Giuftiqo fo fui Tro- vr. 
no , fpedi fecondo l’ ufanza un 
Ambafciadore al Re di Perda per ftiuo a 
partecipargli il fuo innalzamento 
alla Corona , e chiedergli la fua »®j- **«• 
amicizia . Giovanni figliuolo di 
]Domenziolo, incaricato di quella 1 

commiflìone , aveva ordine di ri. 
domandare la Suania, la qual ef- 
fondo parte del Regno di Lazic* 

Tomo XIII. IJ re- 
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reftituito ultimamente ai Roma- 
ni , doveva ritornare all'Impero; 
la qual cofa Pietro con tutta la 
fua accortezza non avea potuto 
confeguire . Colroe per metterli 
in diritto di non accordargli cofa 
alcuna , lo prevenne , chiedendo 
egli ciò , che non avea fperan za 
di ottenere . Fece nuove iftanze 
in favore d’Ambro, Capo de' Sa- 
raceni , e domandò per quello 
Principe l'annua penfione , ch« 
Giuftiniano negata aveva . Giovan- 
ni gli diede la medefima rilpofta, 
che aveva data Pietro , e dichiarò 
apertamente , che l’ Imperadore, 
deliberato di follenere la raaellà 
dell’ Impero , crederebbe di avvi- 
lirla e difonorarla , gratificando 
ì fuoi nemici • Efpofe pofeia la 
fua domanda in propofito della 
Suania ; e fecondo gli ordini, che 
aveva ricevuti , offerì di entrare 
in maneggio , fe il Re voleva ven- 
dere quella Provincia . Cofroe do- 
po aver vantate le lue ragioni di 
poffeffo ? aggiunle , che in fine 
permetteva a Giovanni d’indagare 
le difpofizioni de' Suani ; ch’egli 

npn 
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^non voleva ritenergli loro mal- 
grado ; ma che fé {emétterò il gio- 
go de' Romani , egli non gli abban- 
donerebbe . Egli Capeva benifiì mo, 
-che i Suani , parte per avverfione 
centra i Romani , parte per ti- 
more della potenza de’ Perfiani , 
non avrebbero mai acconfentito 
ài mutar padrone . Giovanni in- 
cappò nella rete , e fpedì al Re 
de' Snani , il quale rifpofe coA- 
forrae alle intenzioni di Cofroe . 
1 / Ambalciadore fi ritirò pertan- 
to fenz’aver fatto nulla , e fu 
1 maliflfimo accolto da Giuftino , 
1 il quale lo tacciava di avere ol- 
trepaflati i fuoi ordini . L’ Impe- 
' radore offefo dalla negativa di 
Cofroe , ricevette con arroganza 
l’ Ambasciata , che il Re di Per- 
da gli Spediva a vicenda ■. S’ era 
fitto in capo , che per rinalzare 
la dignità dell’ Impero forte d* 
d* uopo trattare con alterigia le 
Nazioni ftraniere . Ma fìccome 
le fue azioni foftenevano male 
quefto tuono di maggioranza , e 
di fuperiorità , così egli non fece 
che irritare coloro, a cui preten- 
H z deva 
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Giuftino deva di metter timore , e quefta 
i. fua accattata alterigia non gli 

/B ’ 55s ' procurò che difprezzo . Mebodete, 
uno de’ più ragguardevoli Signori 
della Perfia , fu il traftullo della 
Corte di Cofiantinopoli : l’Impè. 
radore colfe tutte le occaficni di 
umiliarlo ; non volle ammettere 
alla fua udienza i Principi Sara- 
ceni, da’ quali era accompagnato, 
e’ lo congedò affai malcontento * 
I Saraceni di Perfia fi vendicaro- 
no facendo delle fcorrerie fulle 
terre de’ loro compatrioti alleati 
dell* Impero ; e Cofroe ferbò in 
cuore un profondo rifentimento , 
cui manifeflò alcuni anni dipoi . 

* 7 - L’ Imperatore r il quale piefe il 
vii. Confidato 1’ anno vegnente, non 
Aftbafcìa- trattò con minor orgoglio i De- 
putati degli A bari , quando ven- 
< nero a chiedergli i prefenti , di 

JUtn*nd. p, ° * . , 

, ul . no. cui Giùftmrano aveva introdotto, 
^r^.Tur. ^abilito l’ufo . Anzi pretende- 

hijt. I rane. . * 

/. 4 <*jv vano di meritarne ancora di mag* 
giori, perchè fervivano di barrie* 
I a contra gli altri Barbari ; e di- 
cevano quafi apertamente, chela 
liberalità degl’ Imperadori farebbe 
.» la 
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lamifura de* riguardi, che avreb- Giuftìno 
ber o per 1 * Impero . Gialli 00 fi recò II - 
ad onore l’ infultargli : Sì , difle ** 1 - 
loro , farò per voi più che non ha 
fatto mio padre ; che così egli 
chiamava Giuftiniano ; Vi darò 
una lezione più utile che tutti i 
prefenti ; v' infegnerò a conofcervi ; 
ritiratevi : /’ Impero non abbifogna 
delle vo/ìre armi ; tocca a voi rif - 
pettare le fue frontiere ; noi f apre- 
mo ben difenderle . Le gratificazioni 
di mio padre , che probabilmente voi 
confìderate come un tributo , erano 
folo m'ercedi , che pagava a* fkoi 
[chiavi » Quello tuono di padrone 
impofe dapprima agli Ambafcia- 
dori , ma predo il timore diede 
luogo allo fdegno. Gli Abari fa- 
cevano allora la guerra a Sige- 
berto Re della Francia Aulirà- 
frana ; rifoluti di rivolgere tul- 
le le loro forze contra i Roma- 
ni , offerirono a quello Principe - 
ii ri tirarli da’ Tuoi Stati nello fpa- 
tio di tre giorni , fe fommini- 
IratTe loro i viveri , di cui mao- 
lavano . La condizione fu accet- 
ta , e il trattato di pace con- 
ti 3 chiù* 
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cfoftifl* chiufo tra Sigeberto e gli ÀBtf- 
i< ri . Ma nel medefimo tempo il 
a .. 566 Francefe ,, non voi'endo di- 
chiararfi nemico deir Impero , in* 
viò Ambafciadori a Giuftino per 
chiedergli la fua alleanza . Eden- 
doli quelli Ambalciadori portati 
per mare a Coftantinopoli , furo- 
no meglio accolti che quelli de 
Perfiani , e degli Abari ; ed on 
tennero, quello 5 che domandava- 
no .. Le frequenti irruzioni de 5 
Francefi in Italia gli rendevano 
tenibili all’ Impero. * 

nn« Giuftino , figliuolo di Germano, 
GiuftÌBC domandava alcune truppe verfo il 
fioiiuoio F> anu bio per offervare i movimen- 
no . ti degli Abari . 11 fuo merito da- 
; * 5 ‘va ombra all’ Imperadore , e par- 
Bì- ticolarmente a Soffia , che cono- 
rZ'.fi, t . fceva ancora meglio di lui il van- 
*c«. taccio , che quello guerriero ave- 
Nic/bf va fopra di tuo marito . Avanti 
cali. ^ i^_fjiorte di Giuftiniancr , trovandola 
,4 ‘ i due Giufìini in un’uguale con- 
fiderazione alla Corte , e forniti 
de medefimi titoli per afpirare 
alla fucceffione di Tuo Zio , erano 
legatamente convenuti , che fa- 

reb- 
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rebbero viiTuti in una perfetta u-Giuftin.> 
nione ; che quegli de’ due che ot- ir- 
teneffe la Corona , avrebbe dato n ' 
a fuo cugino il primo grado do- 
po di lui y e che _1’ altro fi fareb- 
be coptentato del fecondo . L* 
ambiziofa Soffia giudicando del fi- 
gliuolo di Germano da lei mede- 
lima , non poteva perfuaderfi che 
adempire fedelmente a quella con- 
venzione rGiuftino fu chiamato al- 
la Corte,, dove fi portò follecita- - 
mente per godere degli onori 
che gli erano prometti . Fu quivi • • 
accolto con tutte le dimoflrazio- « 
»i di una flretta amicizia .• Ma i 
Cortigiani y che fecondavano la 
gè lolla dell’ Imperadrice , vennero 
pretto a capo di defiigrare la fua 
condotta , e di renderle fofpette 
tuttele fue azioni* Gli furono le- 
vate le fue guardie ; ed era condan- 
nato fenzafaperlo . Infine ricevet- N 
te ordine di ritirarli ad Aleffan- 
dria , e per occultargli ancora la; 
fua fentenza di morte di già ta- 
citamente pronunziata , gli fii da- 
to il titolo di Governatore di E- 
gjtto . Non fu coll prima quivi.; 

H 4 arri- 
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Gfuftìno arrivato , che fu allaffinato od 
11 • letto. La morte di quello amabi- 
aìt. p r j nc jp C non calmò la rabbia 

di Soffia , e dell’ Imperadore ; fi 
fecero recare il fuo capò , e le 
calpeftarona. 

ìx. Quello barbaro furore provocò 
fcppeSif* contro di foro la pubblica indi- 
Ai-f. /. s . gn azione . Eterio , edAddeo-, due 
l'til'.jiii de : principali Senatori , che avea- 
' ’“ r • no occupato lotto il Regno di 

lèi? ' Giuftim'ano i polli più eminenti-, 
c ^ ar -f-ì 9 e. congiurarono contra 1* Imperado- 
c‘lu i t7 . re . La congiura fu feoperta . E- 
M;j? M;/c. teri ° > ^°P ra il quale caddero i prh 
(- ‘ mi fofpetti , cdnlielsò nella tortu- 

ra , che d’ accordo con Addeo ave- 
va formato il dilegno dt avvele- 
nare 1* Imperadore ; e che per tal 
effetto aveva corrono con danaro 
il Medico della Corte . Addeo fo- 
flenne con giuramento fino alla 
morte , eh’ egli non aveva avuta 
cognizione alcuna di quello de- 
litto . Ma fui py«ito di morire 
dichiarò , che quantunque inno- 
cerne di quello misfatto , ricono- 
sceva tuttavia, che aveva merita- 
to l’ ultimo fupplizio per aver fat- 
to 
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to perire Teodoro Maggiordomo Giaftfno 
del Palazzo. Furono amendue de-i*^ ^ 
capitati , e nettano compianfe la* 0 * 5 *" x 
loro forte . Erano ugualmente 
odiofi , Addeo per quelle nefande 
dittolutezze , che oltraggiano la 
natura ; Eterio per le fue rapi- 
ne , cui coloriva col preteso di 
foftenere i diritti del Principe. 

Gli abitanti dell’Ofroena, del- x. 
la Meiopotamia , e della Provi n- G ^uIfr.o * 
eia Eufratafiana s’ erano corrotti » - 
per la vicinanza de’ Permani , - 

de* Saraceni . Ad efempio di que- SaveL 
fli popoli fpofavano le loro più , s4 . 
proflime parenti , più non cono- " 

feendo gradi vietati . Giuftiniano t»** 
aveva procurato di frenare quello ' 

difordine con alcune leggi , le 
quali fenz’ annullare i matrimoni 
di già contratti proibivano fotto 
gravi pene di contraerne d’ allora 
in poi di limili . L’ abufo aveva 
continuato , e Sudino credette 
di dover rinnovare la detta in- 
dulgenza per lo pattato , e lo 
detto divieto per l’avvenire. Ciò, 
che particolarmente lo indutte a 
proibire ogni ricerca fopra à ma- 
H 5 tri- 


17 S 1 fiori a 

Giuftino trimonf fatti per T addietro» fi fu 
in. 5 «f. rapacità degli Appaltatori. Giu- 
li iniano aveva impolle grotte amen* 
de » ed aveva ancora pronunziata 
, la confifcazione de’ beni comra 
coloro die d' allora in poi for- 
_maflero quelle illegitime unioni . 
Hraft in- conleguenza (labilità una 
Ipezie d’ inquifizione , clr’ era di- 
venuta un pubblico appalto - Una 
compagaia compofla di quell’ ani- 
* me vili , ^ mercenarie r che s" 

. - i' impinguano delle colpe , e delle 
altrui co&travenzioni , con una 
mediocre fomma , che dava al Fif- 
cc , comperava il diritto di defola- 
re quelle Provincie, di portare le 
fcompiglio, e il difordine in tut- 
te le famiglie ; e di ridurle all’ 
indigènza , contrattando la vali- 
dità de’ più legittimi matrimoni « 
Giuftino abolì quelle veffazioni ^ 
Ma la lode , che meritava per 
quella legge, fu cancellata da un : 
aikra pubblicata quello medelìmo 
. anno , colla quale intaccava 1* in- 
dittolubilità dell’ union coniugale. 
Gmlliniano 1* aveva laidamente {la- 
bilità, dichiarando! che il mutuo 

con- 
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confenfo non ballava a rompere G iu<w 
un matrimonio. Giuftino , im- 11 * ^ 
portunato, did* egli , dalle quere- * s<5 *’ 
le di molti mariti , e di molte 
• mogli , divenuti tra loro irrecon- 
ciliabili ,, perniile il divorzio pur- 
i chè le due parti vi acconfentifle- 
ro , e foffero oflervate le forma- 
i lità giudiziarie . La ragione , che 
I apporta della? fua legge è cattiva’ 

! ;del pari che la legge medefima 
i e quella fi è , difs’ egli , che fe 
I ilo fcambievole affetto forma la 
ifbcietà de’ due fpofi , l’odio reci- 
j proco deve avere altrettanta for- 
i za per dikioglierla . Quella Co- ; . 
i * {finizione, del tutto contraria al- 
i le maffime del Criftianefimo, ca- 
, igionò certamente difordini anco- 
ra più. gravi e piu frequenti , che 
non erano quelli a cui pretende* -. „ ", v 
vai di recare riparo . 

L’ anno feguente Soffia diventi- 
t» l’oggetto dell’ odio* univerfale 
per l’ aflalfinamento del figliuolo 
di Germano , fi- riguadagnò 1’ af- partii** 
£etto i de- popoli-, con una di quel 
j le azioni di generofità che fan «>*.■ 
i perdonare i maggiori disfatti . La c ££j£ 

H 6 pub- 7®« 71- 


iSo 1 (lari a 

«fuQino, pubblica miferia aveva- accrefciute 
ll - le ufure , e moltiplicati i debiti - 
L’I na pera dr ice fece pagare a tutti 
tx'»* ì creditori quello , ch’era ad età 
legittimamente dovuto, per quan- 
to fu potàbile diftinguere i cre- 
diti veri e reali in mezzo a’ rigi- 
ri , e agli andirivieni , in cui F 
ufura ha Tempre faputo ravvol- 
gerli , ed occultarli-. Fece reftj- 
tnire a’ debitori i loro biglietti , 
o i loro pegni ;• e incontanente 
gli elogj , e le tehimonianae di 
riconoleenza fuccedetrero alle ma- 
ledizioni*. 

Ma prellb 1 ? arroganza di que- 
12 Ha PrincipelTa immerle l’Impero 
baxji. hi nuove calamità, e gli fece pe& 
dere irreparabH mante la più bei- 
«.jg, parte dell’Italia, ch^er* coda* 
tanto- (angue per trarla- di ma»- 
ao a’ Goti . Per mettere in chi»- 
G.tm. ro quella- fa mofa rivoluzione , •- 
gli è bene far conofccre coloro» r 
‘-‘i che ne furono gli Autori . Se 
fiìrf €br+ diana fede a Paolo Diacono loppa 
1^ I (boria de’fuoi compatrioti » 
f i / u.' Lombardi erano ideiti della Scan- 
f^^^’dinavia ; la quale fu , fecondo que* 


by 
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fio Autore , la madre di tutti Gmftiiro 
que' popoli barbari, da cui videfi 
inondata 1* Europa . Strabone iGregmDU ^ 
Vellejo Patereoi» , e Tacito gli l^.c.xZ-xs, 
rapprefentano come una Nazione 
Germanica , che formava porzio- 

, - r Cluv.Gtrt/r* 

ne degli àvevi , poco numer Ola , Snt.l iJ.iS 
ma celebre pel Ino valore , ed B G A " t n ‘°,’ Up 
ardente nel difendere la fua li- a./. 
berta . Furono vinti da Tiberio 
ancora Celare . Quello popolo *'•** 
guerriero ed inquieto muto-fovea* 55> J4J . 
te abitazione. Quando luddi ti de’ 
Vandali, de Gepidi , degli Eruli, 
quando nemici , e vincitori di 
quelle Nazioni , veggonfi in dives- f-Vr u » i* 
fi tempi tra il Reno , e 1* Ems , 
tra il Vefer , e 1’ Elba , tra 1* Elba , i- 4- /”••"*- 
e l’Oder, nel Palatinato , nel Me- 
clemburgo , nella Marca Bran- y»* *• ■ 
gierburghefe , fu i confini della Li- 
vonia , e della PruiT>a , e in ulti-»*f J ^ 
in» nella Moravia . Abitavano 
quello ultimo paefe allora qnai»- 
--do Giulìiniano per raffrenare » 
loro faccheggiamemi , c per op- 
porti agli altri Barbari , partico- 
larmente al Gepidi , cedette loro 
il JNorico , e U Panpcwiia , «ale 

a di* 





«ftftmo » dire ì* Ungheria al mezzodì 
H del Danubio , cpn- parte dell’ Au- 
jhu. s)< 7* ^ rja> e della Baviera . Dopo aver 
; . obbedito a de’ Capi , che marria- 

, ' ‘ vano- alla loro tefla nelle Iqpo di- 
- - ver fé migrazioni * e che gli co- 

mandavano nella guerra , & fot- 
'*• ' comi fero al Governo- Monarchi- 
co Agilmondo* fu il loro primo: 
Ré . Quefti Principi attefero fol- 
canto alle guerre di Germania fi- 
* 1 ^ ’ noi all? ottavo Re cognominato 1 
Vacone , a Vacéte , il quale cf- 
x fendoh avvicinato al Danubio r 
cominciò 5 a portar le lue mire fu- 
gli affari dell’ Impero . Si ftrinfe 
in amicizia coll’ Imperadore , e 
negò fot cor fi- a Virige. : Quell’ 
alleanza , che durò* lotto I tuoi» 

- dire focceffòri V altari ecf Audoi- 
no , non tratteneva queffa barbara 
- f Nazione dal fare frequenti fcor- 
«rie Tulle terre de’Romani . Non 
poterono raffrenarli nemmeno' al- 
lora» che 1 I tape radere: ebbe ad' 
olii ceduta la Panoonia Non 
rralafciavano ancora di' predate la 
Dalmazia e* 1 llliria .• Secondo le; 
antiche Cronicfie, i Lombardi a bi- 
l ' ta- 
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del Baffo Impero .. Lib. l. 1S3 
tarono quaranta due anni la Pan- Gmftino' 
nonia dov-’ èrano flati Rateiti 1L 
Torto il Regno di Audoino - Ma ‘ 567 
quello calcolo non può' accordai 
con Procopio Autore contempora- 
neo , il quale fa ancora regnare 
Vacone nel 539» quando Vitige 
ebbe levato 1 ’ attedio di Roma .. 

I Lombardi erano così chiama- x un- 
ti a cagione della' loro: lunga bar- Hoio'e l'Z 
ba t o delle- loro lunghe chiaveri- vcftìto de- 

. ,, 0 . r lionabai-dn 

ne la lingua Germanica u ac- 
corda ugualmente con quelle due 
etimologie . Erano in Tatti mote 
to «aghi delle loro barbe Quan- 
do- Carlo Magno padrone dell- E- 
talia rettimi a Grjmoaldo il Prin* 
cipato di Benevento , ricercò' dat , 
lui , che obbiigafie i Tuoi Lom*- 
bardi a raderfi , affinchè non fofi- 
fero diverfi dagli altri fudditi dell 
Impero d‘ Occidente . Ma i Lom>- 
bardi non poterono indurli a pri- 
varli di un ornamento , che rice- 
vuto aveano come in retaggio da* 
loro Maggiori ficchè fu d’ uopo- 
che Carlo Magno cedette (opra- 
quella condizione. Al loro arrivo, 
in Italia erano meTcolati di Gn- 
> ft:a- 


r 
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fliani , e di Pagani . Il più di 
quelli tra loro , che profetavano 
il Crillianefimo , erano Ariani ; 
quell’era la Setta dominante tra i 
popoli di Germania . Molti de’ lo- 
ro Principi fi convertirono , e il 
loro efempio fi traile dietro il ri- 
manente della Nazione . Ma an- 
che dopo la loro converfione con- 
fervarono per lungo tempo degli 
avanzi delle loro antiche fuper- 
ftizicni . Onoravano gli alberi , e 
quelli di Benevento rendevano ora 
culto divino alt' immagine di 
bromo di una vipera . V’ ebbe 
anche fra loro de’ Pagani fanati- 
ci , e fuperlliziofi . Il Martirolo- 
gio domano celebra il dì 6 . di 
Marzo la fella di 80. Martiri fat- 
ti morire in Campania 1' anno 
57 g. perchè negavano di mangia- 
re della carne degli animali im- 
molati agl’ Idoli , e di adorare 
una iella di Capra . Autari , loro 
terzo Re in Italia v Principe Aria- 
no, proibì a’ Lombardi di far bat- 
tezzare i loro figliuoli dai Catto- 
lici . Non v’ era cofa più flrana 
* bizzarra del loro eftexiore . Que- 
lli 
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I {li erano uomini per la maggior 
1 parte ili grande datura, e di una”^ s 
figura {ciocca , e balorda ; avea- *’ stf7 ‘ 

1 so il di dietro del capo rafo , e 
1 quello , che loro reflava di capei- 
1 li fi divideva fulla fronte , e ve- 
1 siva a pendere a delira e a finr- 
1 flra fino all* altezza della bocca - 
1 Brano vediti come gli Anglo-Safi 
i foni di un abito di tela corto , 
i ma molt’ ampio, fregiato, di htr- 
1 ghe flrifce di diverfi colori r I! 

1 loro calzare , che lafciava il pie* 

i de {coperto , fi attaccava con co- 
1 reggie intralciate l’una full’ altra. 

11 loro {oggiorno in Italia fece 
ad efìfi cambiare in alcuna parte 
il loro vedito , che fi approflìma- 
va a quello , che trovarono quivi 
- in ufo. 

Dopo la morte di Va-cone, il xrv. 
fuo figliuolo Valtari , ancora in IViSK? 
tenera età, regnò folto la tutela Pr»t.c, t . 
di Audoino Signore Lombardo de ^ 
più didimi . Il giovane Principe 
non viffe lungo tempo, e la Co- 
rona per ragione di Succeffione sì 
apparteneva ad Ildigo . Ma Au-- 
doino aveva acqui dato tanto po- 
tere 
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tere da efduderc Ildigo, ed infT- 
gnorirfi del trono . Giuftiniano 
gli fece fpofare Rodali nda figliuo- 
la di Er man freddo Re di Turi li- 
gia , e di Amalberga , Nipote di 
Teodorico il grande.- Effendo fia- 
ta Rodelinda condotta a Coftan- 
tinopoli , era nelle mani dell’ Im- 
peradcre .. Audoino non cefsò di 
far la guerra a’ Gepidi fopra i 
quali riportò molte vittorie col 
fcccorfo delle truppe Romane . 
Ne fu guiderdonato colla concef- 
fione della Pannonia, e fi moflrò 
grato per quello benefizio , fer- 
vendo fedelmente all 1 ' Impero- Un 
corpo di Cavalleria Lombarda fla- 
va per marciare in Italia fotto la 
condotta di Germano , quando 
quello prode Capitano fi morì a 
Sardica . Effondo Tanna appreffo 
551. morto' Audoino , fuccedette 
a lui Alboino ; e in fui princi- 
pio , ad efempio di fuo padre y 
mofirò di voler mantenere 1’ ami- 
cizia de’ Romani . Le fue truppe 
furono di un grande ajuto a-Nar-, 
iete nella guerra contro di Toti«| 
la 5 e q^ando queffo Generale fii-r 

mò> 


del Baffi Impero » Li b-. l»(i 8 j 
mò* di doverle allontanare a ca- G&ftìirc 
gione delle loro* crudeltà e delle l \- 
loro dinblutexze , le congedò ono- An ' 5?7 
revolmente dopo aver loro fatto 
i parte del bottino- 
l Ma il Re de’ Lombardi capace xv. 

! di concepire i più grandi difegni , JfVopiT 

i di condurgli con prudenza , e di r iraiìà . 

f fargli- riufcire colia £ua attività , ^o” 4 ”f,r 

e col fuo valore, aveva formato^- B! ~ 

! quello é? impadronirli dell’ Italia . ÉSi- 1. s» 

! £ £uoi foldati al loro ritorno gli 

i aveano recato delle frutta di que- h.jt;Franc\ 

i fio fertile paefe di cui gli van- p+!; D £\‘, 

i tavano V amenità;, e l’ abbondan-*:/?; L»*- 

ì za . I difafìri di una lunga guer- l 

1 ra , e polcia quelli di una crude- c ^- t Ah 
le peftilénza aveano* defolata que- 
i {fa contrada . Odoacre , e Teodo- t* n » l t lo > 
rico in congionture men favore- 
voli. non aveano avuta altra, bri- 
ga- che quella di farli vedere per 
I fermar quivi la loro Sede .. Que- 
! {le confìderazioni davano: animo 
l e coraggio ad Alboino .. Ma in- 
nanzi di manifestare i fuoi dife- 
i gni , incominciò dal levare gli o- 
ftacoli . Si alTicurò deli’ amicizia 
i de” Re Francefi i più* potenti tra. 

i Prin- 
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i Principi vicini . V’ erano di già 
delle parentele tra i Francefi , e i 
Lombardi . Teodeberto Re della 
Francia Àullrafiana aveva fpofata 
Vifegar^a figliuola di Vacone : 
Alboinó ottenne in ilpofa Clotf- 
vinda figliuola di Clotario . Noi 
abbiamo ancora una lettera di 
San Niceto Vefcovo di Treviri , 
colla quale eforta quella PrÌHci- 
pefia ad adoperarli full’ animo -di 
fuo marito per fargli abjurare l’ A- 
rianelìmo; ma non apparifce, che 
fia riulcita in quella pia i m prefa . 
I Gepidi, che occupavano una 
*q*s 1?£ contrada della feconda Pannonia 
b* 11 ' tra la Sava, e la Drava , davano 
qualche inquietudine al Re Lom- 
bardo. Quando vincitori, e quan- 
x do vinti, ma Tempre nemici, po- 
tevano turbailo nella fua fpedi- 
zione , fia mettendo a Tacco il 
fuo paefe , in tempo ch’egli era 
lontano , fia adattandolo alla co- 
da , quando era in marcia . Ri- 
folvette di liberarli da tfuelli mo- 
lelli vicini , e per afticurarfi del 
fuccelfo offerì al Kan degli A ba- 
li di dividere infieme le terre de* 

Ge- 
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Gepidi, quando voleffe feco colle- Gìuiiino 
garlì per diftruggerli . Gli rappre- IL 
lento , che gli Abari padroni di An ‘ ' <7 ‘ 
quel paefe farebbero in grado di 
mettere a contribuzione tutta 1* 

Illiria , d’ infìgnorirlì della Tra- 
cia , e di andare fino a Collanti- 
nopoli a vendicarli dell’ infolenza 
di Giurino . Il Kan abile ed ac- 
corto Politico afcoltò freddamen- 
te i Deputati d’ Alboino ; e per 
condurgli a proporzioni più van- 
taggile , dimollrò poca premura 
di foddisfarli . In ultimo dopo 
molte finzioni , dilazioni , e ne- 
gative, che lafciavano Tempre una 
qualche fperanza , acconfentì alla 
léga propolla , a condizione che 
i Lombardi gli manderebbero at- 
tualmente la decima parte di tut- ' 
te le loro greggie , e che dopo 
la dillruzione de’ Gepidi gli Aba- 
ri avrebbero la metà delle fpo- 
glie , e renerebbero Ioli poflelfori 
di tutto il paefe . Alboino difpo- 
ilo a facrificare ogni cofa per la 
conquilla dell’ Italia , adenti dì 
comperare a quello prezzo il foc- 
corfo degli Abari. 

Cu- 


7 po 7 fiori a 

Giuftino Curmnondo , figliuolo di To rifi- 
li- no, regnava allora fopra i Gepi- 
An xvu ^ nuova della procella vi- 

Diftruzio-cina a Icoppiare fopra i fuoi Sta 


tic da 
gno d.e 
<jcpi(!ì« 


re- 


ti , ebbe ricor(o all’ Imperato- 
re , dal quale nuli’ altro potè ot- 
tenere , fe non la neutralità 
Gli Abari entravano di già Tul- 
le fue terre dalla parte dell* O- 
riente , mentre i Lombardi ve- 
nivano ad aflalirne la parte Occi- 
dentale - Rinferrato tra due ar- 
mate nemiche , marciò contra i 
Lombardi . La zuffa fu fanguino- 
fa ed oftinata , ed infine la vitto- 
ria fi dichiarò per i Lombardi , i 
quali non diedero alcun quartiere 
ai vinti . Aiboino uccife di fua 
propria mano (finimondo , e fe- 
ce fare una coppa del fuo tefehio 
per bevere in effa ne’ conviti fo- 
lenni , fecondo la barbara ufanza 
di quelle Settentrionali Nazioni , 
Gli abitanti del paefe , fenza di- 
flinzione nè di età , nè di feffo , 
furono condotti fchiavi , Ma una 
febiava foggiogò il fuo vincitore. 
Alboino vedovo di Clotfvinda , s‘ 
innamorò perdutamente di Rofe- 

mon- 
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monda figliuola di Cunimondo , ciuftipo * 
e la fposò : fatale matrimonio , 
unica cagione della fua rovina , 5 * 7 ‘ 

come vedremo in appreso . Il t 

bottino fu immenfo ; ma i tefori 
del Re sfuggirono a’ Lombardi . 
Trafarico, Vefcovo ariano, e Re- 
putano Nipote di Cunimondo , tro- 
varono modo di rapirgli , e di 
farli paflfare a Coftantinopoli , do- 
ve furono depofti in mano deli’ 
Joiperadore . Così fu fpento il 
regno de J Gepidi, dopo aver dura- 
to cento e quindici anni . I debo- 
li avanzi della Nazione diflrutta, 

Schiavi de’ Lombardi , o degli A- » 

bari, perdettero perfino il loro no- 
me. Ma quello di Alboino diveq- t 

ne famofo ; le lue imprefe , è la , 

fua gloria formavano ancora mol- 
ti Secoli di poi il fuggetto delle 
canzoni de’ Bavarefi , de’Saffoni , 1 

e deli’ altre Nazioni Germaniche. 

Gli Abari s’impadronirono di tut- 
to il paefe . Nondimeno Sirmio , *» 

Piazza forte ed importante , non 
cadde folto al loro dominio ; gli 1 

abitanti fi diedero all’ Imperado- 
rc , il quale avendo loro fpedita 

una 
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Girino una numerofa guarnigione , gli pò- 
xi- fe in grado di difenderli. 

A xvm! Rimaneva folo un oftacolo al 
Dilgrazia , Re de’ Lombardi per la conquida 
Italia ; ma quello era il più 
J'Aul.Viae. malagevole ed arduo a fuperarfi . 

La faviezza di Narfete mantene- 
ir'itg. va tredici anni addietro obbe- 
3«>V*£ diente , e pacifica quella Provin- 
cnfij*' c * a » c ^ c ^ ^ u0 va ^ ore a ^eva cosi 
J‘orph. dt felicemente riunita all’ Impero . 

Quantunque quefto illuftre Gene- 
id*nus Av . rale folle giunto all’età di novan- 
^;T,o. tacinque anni , nondimeno la fua 
^; n «c*r. ajl j ma confervato aveva tutto il 
Ut r man. ino vigore : il vincitore de’ Goti , 
jZ?ù» ir ' de’Francelì , degli Alemanni , e 
Scoi. cbr. degli Eruli , era Tempre formida- 
t'rt.cb'Z». bile > e lull’orlo della tomba po- 
s>£eb.cbr. teva ancora precipitare in eflTa a- 
cbr?n.7.f. vanti di lui Alboino., e i Tuoi 
nuktHtbiji . Lombardi . L’ Imperadrice Soffia 
*£ addofsò ella ftelTa la cura di 
g»' liberare Alboino da quella inquie. 
»/»^>4«‘tudine . I Cortigiani gelolì di 
gì li' N ar ^te , aveano perfuafo all’Im- 
peradore , Ch' emendo la guerra d' 
Italia terminata , era d’ uopo far 
venire a Coflantinopoli tutto il da*, 
i - turo 9 
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naro , che fe ne ritraeva : che in G ; uft?fl0 
luogo di lafciare , che Narfete fi ar-u. 
ricc biffe delle contribuzioni di queflo ^ n ' ,<S7 ‘ 
paef e ^ come fe ne f offe il Sovrano , 
era più ragionevole riempiere l'Era- 
rio votato . Nel medesimo tempo 
praticavano delle intelligenze co* 
principali Signori di Roma di già 
malcontenti della feverità di Nar- 
fete, il quale, avvezzo al coman- 
do militare , governava forfè con 
foverchio impero . ScrilTero quefti 
alla Corte , dolendoli della tiran* 
nia , folto la quale , dicevan egli- 
no , erano tenuti opprefii : che in 
1 luogo di rendergli liberi , erano 
flati affoggettati al dominio di 
I un Eunuco, e di’ erano flati più 
1 felici fotta il governo de’ Goti . 
Minacciavano ancora di chiamare 
i Barbari in fuo foccorfo , e di 
I aprir loro le porte di Roma fe 
non venivano liberati da un avi- 
1 do ed inumano Governatore . 
Quefle calunnie avvalorate, e fo- 
flenute dall’ Imperadrice , la qua- 
le odiava da lungo tempo Narle- 
te , trovarono credenza nello fpi- 
rito del Principe. Ma temendo d* 

Tomo XIII*' I ir» 
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Giuntino irritare un Generale potente a f$. 
ji: gno di non obbedire , fi conten- 

A ^’ Jd7 ‘ tò di fpedir ordine a Narfetc , 

. che facefle pattare a Collant ino<- 
poli fenza trattenetene alcuna 
parte tutto il prodotto delle im- 
pofizioni efatte (opra V Italia . 
Narfete rifpofe , eh’ era pronto 
ad efeguire ogni cofa , che ordi- 
nale T Imperadore ; ma rappre-, 
fentava nel medefimo tempo , Che 
ritirare tutti il denaro dall* Italia , 
fenza lanciarvi le / omme neceffaric 
fel mantenimento delle Piazze e del- 
le truppe , era lo fleffo che aprire 1 ‘ 
ingreffo a ’ Barbari vicini , femprt 
pronti ad invaderla : che in cefo di 
fin ’ irruzione farebbe troppo lungo 
affettare i foccorfi da CofìanttnopOr 
li; eòe la tardanza de convogli era 
quella che prolungato aveva per tan- 
ti anni la guerra contra i Goti > 

, Aggiugneva , che in fine egli era 
informato appieno delie doglianze cb ’ 
erano fiate mandate contro di lui 
alla Corte ; cb ’ era pronto a render 
conto della fua condotta ; e che ft 
foffe ritrovato reo , acconfentiva di 
/ offrire il cafiigo de ' concujfionarj , 
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Qu«fte ragioni doveano fare im- 
preffione fopra I* Imperadore ; ma ir. 
la malignità degl’ invidiofi Ceppe Kn ' <tff ' 
avvelenarle : quell’ era , al dir lo- 
ro , un aperto e formale .rifiuto 
di obbedire, ed il ribelle Narfete 
fi dichiarava padrone alToluto dell' 

Italia . Soffia temendo di perdere 
1* occafione di foddisfare al fuo 
odio, imprefe per mala ventura a 
fottomettere , e domare un uomo , 
che meritava Commi riguardi • 
Quella violenta , ed impetuofa 
Principefifa fpedifce Cubito a que- 
Clo Generale una conocchia con 
un fufo , e gli Ccrive ; Ritornate 
incontanente a Coflantinopoli : io 
dò la Sopraintendenza de lavori del- 
le mie donne : conviene efferc uomo 
per aver diritto di maneggiar V ar- 
mi , e governare Provincie . Alla 
I lettura di quello biglietto Narlete 
lancia Copra il corriere un’occhia- 
ta piena di Cuoco, e gli dice: Va 
a dire alla tua padrona , che io le 
l filo una mataffa , cui ella non polvi 
1 mai f volgere . 

I Elee torto di Roma , è dando ***. 
orecchio Colo alla Cua vendetta > 
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irritare unGenerale potente a f$- 
gno di non obbedire , fi conten- 
tò di fpedir ordine a Narfete 3 
che facefle paflare a Coftamino- 
poli fenza trattenertene alcuna 
parte tutto il prodotto delle im- 
pofizioni efattc fopra V Italia 
Narfete rifpofe , eh’ era pronto 
ad efeguire ogni cofa , che ordi- 
nale f Imperadore ; ma rappre- „ 
fentava nel medefimo tempo, Che 
ritirare tutte il denaro dall’ Italia , 
fenza lafciarvi le [ornine neceffarie 
fel mantenimento dille ? tazze e del- 
le truppe , era lo Jlejfo che aprire l* 
ingreffo a Barbari vicini , fempre 
pronti ad invaderla : che in cefo dà 
fin’ irruzione farebbe troppo lungo 
affettare i foccorfi da Coftanttnopa- 
li ; che la tardanza de’ convogli era 
quella che prolungato aveva per tan- 
ti anni la guerra contra i Goti . 
Aggiugneva , che in fine egli era 
informato appieno delie doglianze eh' 
erano fiate mandate contro di lui 
alla Corte ; eh' era pronto a render 
conta della fua condotta ; e che fe 
f offe ritrovato reo , acconfentiva di 
[offrire il caftigo de' concufiìonarj „ 
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Quelle ragioni doveano fare ini- Gittftinè 
, preffìone fopra 1 * Imperadore ; ma n. 

! , la malignità degl’ invidiofi feppe Kn ' Uf ‘ 
avvelenarle : quell’ era , al dir lo- 
ro , un aperto e formale rifiuto 
di obbedire, ed il ribelle Narfete 
; fi dichiarava padrone affollilo dell' 

, Italia . Soffia temendo di perdere 
1 1* occafione di foddisfare al fuo 

. / odio, imprefe per mala ventura a 
fottomettere , e domare un uomo, 
che meritava fommi riguardi . 
Quella violenta , ed impetuofa 
Principeffa fpedifee fubito a que- 
I Ito Generale una conocchia eoa 
| un fu Co , e gli feri ve ; Ritornate 
incontanente a Cofìantinopoli : io i>i 
, dò la Sopraintendenza de lavori del - 
le mie donne : conviene effere uomo 
per aver diritto di maneggiar V ar- 
mi , e governare Provincie . Alla 
| lettura di quello bigliétto Narlete 
lancia fopra il corriere un’ occhia* 

I ta piena di fuoco, e gli dice: Va 
a dire alla tua padrona , che io le 
filo una mataffa , cui ella non potrà 
i mai [volgere . 

Elee tolto di Roma , è dando ***. 
orecchio dolo alla fua vendetta > 
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informato de’ difegni di Alboino, 
gli Icrive , che venga in Italia , 
che non ritroverà verun oflacolo 
alla conquida di quello paefe * 
Eflendolì ritirato a Napoli , co- 
me prima fu rinvenuto in fe ftef- 
io , provò nel fuo cuore più ga- 
gliardi , e forti combattimenti , 
che non erano flati quelli , che 
dati aveva agl’ inimici dell* Impe-’ 
ro . Stracciato a vicenda dall' ira 
e da’rimorlì, ora arde d’impazien- 
za di vedere i Lombardi nel mez- 
zo di Roma , di udire i gemiti 
di quella ingrata Città , e di go- 
dere della difperazione dell’ Im- 
peradrice ; ora vergognandoli di 
aver dillrutto il frutto delle lue 
vittorie , e di portar feco nella 
tomba il nome di traditore dopo 
aver comperato con fante fatiche 
quello di difenfore dell* Impero , 
voleva andar a Collantinopoli a 
recare il fuo capo all' Imperado- 
r e , ma fargli conofcere innanzi 
di morire la malignità de’ fuoi 
malevoli . Tali erano le agitazio- 
ni del fuo fpirito , quando il Pa- 
pa Giovanni III. andò a ritrovar- 
lo 
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10 a Napoli. Il deliro Pontefice, 6iuft ,- ao , 
legato feco lui di una firetta a- n- 
micizia, afcoltò le fue doglianze, An ‘ s<5/ ' 

' entrò ne’ Cuoi {entimemi , e ven- 
ne a capo di calmarlo . Ma per.- 
fìllendo Narfete in voler partire 
per la Corte : Guardatevi bene , 
gii dille , di mettervi in balta de' 
voflri nemici ; refiate in qnefio pae - 
fe , che avete falvato , e nel quale 
non poffono nuocervi ; fe avete bifo - 
gno di apologia . andrò io a tratta- 
re la vofira caufa . Ritornate a Ro- 
ma ; i voflri acca fi tori fono odiofi 
ai Romani quanto a voi me defimo . 

11 popolo piagne la vofira lontanan- 
za ; egli vi accoglierà con trafporti 
di giubilo . Roma è il trofeo del 
vofiro valore ; ella farà il vofiro 
più ficuro afilo . Narfete acconfen- 
tì in fine di tornarfene a Roma; 

il popolo gli corfe incontro; tutti ; * 
profirandofi a Tuoi piedi lo fcon- ». ’J* 
giuravano piagnendo di perdonar 
loro , e di divertire la procella , 
che minacciava 1’ Italia . Tocco V> 
egli medefimo di pentimento , •>». 

fcrilTe al Re Lombardo per in- ; * 

durlo a defillere dalla Tua impjr§- V ... 

I 3 fa. 




ipS 1 {lori a 

'‘VkfthM fa. Ma Alboino aveva, già In pie. 
di una numerofa armata ; afpet- 
*’ 5<7 ‘ flava folo la fine del verno per 
- pattar 1’ Alpi ; e il difordine , in 
cui la difgrazia di Narfete met- 
teva l’Italia, era per lui un nuo- 
vo incitamento. Narfete morì po- 
co dipoi con un amaro dolore di 
aver ofeurata la fua gloria , difa- 
fiorando i. luci ultimi giorni 
Moiì per certo colpevole ; ma i 
fuoi nemici lo erano più ancora 
di lui . La colpa maggiore delt* 
invidia non è di perfeguitare fa 
u virtù , ma di fpegneila , ridu- 
cendo a fatali elìremità le ani- 
me più innocenti , e rendendo- 
le colla diffrazione ree de’ de- 
litti , di cui erano a torto accu- 
liate. . 

x*. La certezza di quella iftoria è 
flato rivocata in dubbio à noftri 
«oiia. giorni da alcuni eruditi Scrittori* 
tuxdwiu Ma le ragioni , che allegano , non 
* . mi fembraiia ta*ro forti , che vz- 

fbjr. d, gitano a diitruggere un opinione 
Muratori' da tanti Secoli addietro* 

ed adottata da Critici , tali quali 
ì’ti£ ar foM *1 PCMvio, e il P. Pagi. 

*Aotìj. JJ 
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Il Cardinale Baronio non ha pio- Giuftino 1 
ftrato di dubitarne per altra ra^ 
gione, fe non perchè confonde il 
Narfete vincitore de’ Goti con un^. p.?. 
altro Generale del medefimo no~^'^ br ff 
me, che ville fino Cotto all’ Impe- M d ' lt * • 
ro di Foca, e che fecondo la con- t s ì/' ls5 * 
ghiettura del P. Petavio era fi- ’ 

gliuolo dell’altro Narfete fratello c. I». '" 
di Arazio morto nella battaglia 
di Anglon nel 543. Altri , prò* 
babilmente per non far torto al- 
la memoria di Narfete , non ad- 
ducono che conghietture , le qua- 
li non fono mai fufficienti a di- 
ftruggere fatti accertati , quando 
non anno alcun carattere di fal- 
fità. Dicono, che i Lombardi co- 
nofcevano già tanto l'Italia, che 
non aveano bilogno di effere in- 
vitati ad intraprenderne la con- 
quifta; che Io fiato del paefe fac- 
cheggiato da una lunga guerra , 
defoìato dalla peftilenza , privato 
di un Comandante quale fi era 
Narfete , che richiamavafi , balla- 
va ad allettarli ; e che Narfete po- 
teva metterli in ficuro da’ furori 
deli’ Imperadrice lenza procurarli 
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il (occorro de’ Lombardi . Tutte 
quefte rifleffioni fono vere ; ma 
Àlboino aveva piacere di non a- 
vere a combattere Narfete , famo- 
io per tante vittorie ; e Narfet® 
non cercava {blamente la fua fi- 
curezza , ma voleva vendicarli , e 
non poteva recare all* Xmperadore 
un colpo più gagliardo quanto 
dando l’Italia in potere di un Re 
potente , e bellicofo , che poteva- 
in eflfa mantenerli . ÀggiugneG 
ancora per togliere ogni fede a 
quello racconto , che fé fi eccet- 
tui Coftantino Porfirogenito , Au- 
tore poco efatto , neffun Klorico 
Greco parla della difgrazia , nè 
del tradimento di Narfete, e che- 
quella è una Favola inventata da- 
gL' Italiani fempre nemici del go- 
verno di Coftantinopoli . Ma qua- 
li Scrittori è egli d’ uopo coniul— 
tare fopra: 1 ' Moria d’Italia a pre- 
ferenza degl’ Italiani medefimi ?• 
Gl* Iftorici Greci oflervano loflef- 
fo filenzio intorno F ingreffo dr 
Alboino in Italia : dovrem noi 
per quella ragione rigettare conte 
una favola la conquida de’ Loca- 
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bardi ? Egli è dunque ragionevo- Giuftin» 
le pel fatto , di cui fi tratta , ri- ^ ^ , 

portarcene a Paolo Diacono, Au- 
tore Lombardo , feguito fu quello 
punto da tutte le Croniche le più 
{limate , purché fi le/ino dal iuo 
racconto alcune favolofe circo- 
danze , eh' egli al fuo folito vi 
frammifehia. 

Longino eletto dall’ Imperado- xxi. 
re per fuccedere a Narfece , non dé- 
arrivò fe non dopo la morte di J r ”* 
quello gran Capitano . Era fre- Vfona . 
giato , ed adorno di un acnpliffi- * 
mo potere fotto il titolo di Efar« •Agnelli*} 
ca ; quello era il nome che por- 
lava a quel tempo abehe il Go- a pud A{n- 
vernatore dell’ Africa .'Quello Go* 
verno prefe una novella forma ì f uhe * s 
che durò pel corfo di cento Ql- 1.*™" 1 ’ 
tantaquartro anni . Gli ECarchi Sigen. de 

re ì • • i- *. • j .1 rfTn * UaL 

pofledevano tutti 1 diritti ce-ia- ». 

Sovranità , fe non che ver vano ^ at j c \ 
eletti dall’Imperadore , erav . j re- *• j p. *7 . 
vocabili quando egli volev„ , 5 
tenuti a pagargli ogni anno una 
certa fomma , che aveva dipuìata ,5j * 
nell’ atto di conferir loro queila 
Dignità . Nel redo difponevauo 
I 5 del- 
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g maino delle cariche , e degl* impieghi , 
v V* „ erano padroni di levar truppe , e- 
d imporre contribuzioni , e giu- 
dicavano fenz’ appellaziorie Ave- 
vano in Italia la roedefima auto- 
rità ,• che i Satrapi nelle Provincie 
della Perita. In luogo dé’ Confo 
lari , de’Ccrteggitori , de’ Pr e fi- 
denti , Longino inflituì un Duca 
.f** io ogni Città , tanto pel coman- 
do dall’armata , come per l’arx* 
JTiinifìra 2 ione della giuftizia , è 
delie pubbliche entrate . Era v& 

.i . aiuto per mare a Ravenna , dove 
labili la fuà' refidenza , per effe- 
re più in £rsdo di chiudere a-* 
Barbari 1* ipgrcfTo dell' Italia , e 
di ricevere foccorfi da Coftàntì- 
fldpoli . Aveva fècor. condotte al* 
v cune truppe ; irta noti credendo 

v di aver forze fufficienti a refifU- 
re a’ Lombardi , ne affoldò di nuo- 
^ ve, con cui fornì Ravenna , e le 

•> - Piazze della Venezia . Fortificò 

‘ B la Cefarea , la quale eflendo po- 
** ’ ila tra Ravenna , e Claffe, faceva 
con quefte due Piazze unà foia 
Città . Da quefto tempo in poi 
gli'Efarchi tòamennero perpetue 

guar- 
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ptsxtàgiotù in tutte le Città gran- G Ki®no 
ili d* licite . 5L 

ÀWebbè&detto, che F Impera* 

dote era accorilo eòi Re de- 

Lombardi .' Longino non aveva Prime co ». 
nè éfperiettia deUa guerra , nè ftg?. * - 
forze ballanti a combattere ufi in Italia. 
Piriiteipe Vàlorofo , f per intentato , £“£££«! 
e feguito da un formidabile efer- 
Citò . La riputazióne di Alboino , 
e te fperanza di urta ficca ed il- ?:'£• r ** 
Juftre conquida aveva trattt fotto/. 4 , r , 
ItPfoe Infegne , SveVi , Ba vare fi Thc '? h ■ f- 
Bulgari , e Sarrtiati . Pio di venti siget. ch r . 
mila Saffoni vennero a darli 
lui f traendo feeo tutte le loro Sigon. de 
famiglie ; tanto erano certi di far- h * h 
fi colla loro fpada de* nuovi da- 
bili menti . Alboino chiamò a fe T] a v . 
t Capi degli A bari , e dichiarò j£* 
loro * che cedeva ad efìCà tutta la ssintii]. 
Patto onta , a condizione che 1’ *“£*J *'*'*,. 
Vrebbero redimita , fe i Lombar-x*. 
di fodero nraf-eodretti a ritornar* 
vi . Non è certo , ch r abbia loro 
ceduto il teorico . Mandò ordine 
a tuttH fuoi fudditi di lafciafe 
fe toro abitazioni , di caricare b 
loro bagagU fopra de’ carri , e di 
• * • * I fi fe- 
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seguirla donne y Maciulli * e 
chj . Pronta che fu agni col* 
per la partenza ,, quella truppa* 
innumeràbile H potè in marcia il 
fecondo giorno di _ Aprile , due 
giorni dopo il di di Pafqua Fan* 
no cinquecento fé (Tanta otto. Aiv 
rivato a piedi dell* Alpi Giulie r , 
Alboino trova i palli aperti ; dal- 
la fommità di un Monte, che fus 
dipoi chiamato Monti Rtale , con*- _ 
tempia con allegrezza quelle ri- 
denti e fertili campagne , di cui 
diventerà trappoco Signore . L* 
C'-ttà detta Forum Julii , fabbrica- 
ta da Giulio Cefare , fu la pri- 
ma , di cui s- impadronì ; e que- 
lla è al prefente C ivi dal di Fritti 
It , che ha dato il fuo nome al- 
la Provincia del Friuli - Alboino- 
non ritrovò neffuna refiftenza in* 
tutte le Piazze vicine . Gli abi- 
tami fi falvarono nell’ Ifole della 
Venezia, come fatto aveano all-* 
avvicinamento di Attila . Aquile- 
ja era lenza difefa \ Paolino Ar- 
ci vef covo Scifmatico fi ritirò nell* 
Ifola di Grado col tefaro della, 
fua Chiefa . Felice Vcfcovo di 

Tre* 
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Trevifo andò incontro al Rea; a (tir* 
Lombardo fino fu Ile fponde dei 
fiume Piave . Alboino generofo An ‘ ^ 
del pari che valorofo, lo accolfe » 
con bontà , prefe la Città lotto 
la fua protezione e tut tocche 
folte Ariano , confermò con let- 
tere patenti alla Chiefa di Trevi- 
fo la proprietà delle fue poflfeftior 
ni r S’ impadronì in poco tempo 
di Vicenza, di Verona, di Tren- 
to y di Brefcia , di Bergamo r e 
di tutta la Venezia , la quale al- 
lora fi {tendeva fino all’ Adda » 
Mantova, Padova , Cremona* , e 
Monfelice , eh’ erano fornite di 
Soldati , furono le fole Città, che 
fi pofero in difefa v Mantova fu . 
prefa 1* anno feguente * Le tre 
altre fi mantennero lungo tempo 
centra tutta la potenza de’ Lom- 
bardi y e non furono prefe , fe 
non più di trent’ anni dopo da 
Agilufo* 

Gome prima Alboino fi vide xxrnc 
padrone del Friuli , ne diede il^^to cét 
governo a Grafulfo fuo nipote } , Ducilo dì 
e luo Scudiero Maggiore , col ti- Frluh ‘ 
tolo di Duca. Grafuffo non vqI- 

' le 
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Gru Sino ,e iCCCtràrfO fc IlOtl dOpO «hC ti 

i». Re gli ebbe permeilo di fcegliere 
^ sW * le famiglie , che doveano abitare 
quello Di ftretto ; e Iceife le più 
tìobili della lua Nazione . Otten- 
ne ancora le migliori e più belle 
Cavalle per popolar le fue razze . 
Il Ducato di Friuli fu il primo 
de’ tre principali , che i Lombar- 
di fondarono iti Italia . Quelli 
Duchi non erano rn prima che 
femplici Governatori, amovibili ad 
arbitrio del Principe» Noi gli ve- 
drem nel progreffo diventar più 
potenti , ed erigere i loro Ducati 
ih Feudi ereditar) . Tali furono i 
principi di un Regno , che duro 
oltre due fecoli , e che fu debito- 
re del (uo nafciraenfo tanto alla 
debolezza degl’ Impefadori , quanto 
a) coraggio di Al boi no , Giuri- 
no non ieppe opporre a quello 
Conquiftatore fe non una picciola 
partita di cattive truppe , ed un 
Generale incapace di comandarle. 
Quello Imperadore frivolo, e po- 
vero di fpirito , attendeva in quel 
Hempo a fabbricare Palazzi , e 
Chisle > e a pacificare le fazioni 

del 
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del Circo , che tuita la fua auto éì a m n * 
fità aveva difficoltà a tenere a '}• _ 

freno . A * s ‘* 

Narrai!, che nel verno di qu^- xxtv. 
fio anno le pianure dell* Italia 

dt tariti neve , q.irsrnf* ViMt*. 
ti ne (noie cadére Ma fonòmità 
dé 11’ Alpi é che neffa> ftaté ap- «*«»•. 

pfeffo fa ricolta ftr pi& abbondati- \* c ^ 
te’ che Aita non ; éfei a memori* 
di uomini j ; I Gara marni 1 , popoli 
dèlF intèrni del P Àfrica al; mezzo- 
giorni della Getulia y fpedironò , 

A rn baici adori a Coftantinopoli per 
matteggiare un trattato di’ allean- 
za ; chiedevano in oltre alcuni 
JtlMìondrj per iftruirò nell* 

" Religione Cri filaria . Nbn fi in 
pérchb Nazioni tanto rimotó , é * 
quarfì friiarrite nelle fafrbie deli** 

Àfrica , delle quali la Storia: piùi 
fion favella dopo il Regno di Vef- 
pafiano , fi fieno rifovvenute de* 

Romani , il cui nume andava; ó- * 
grìi giorno pii diventando Itteti 
iiluftre é grande , e la decadenza 
più manifeda e palefe . Reca ■ «** 
mcn di flupore che i Mauri , af- 
fai più propifrefui a Càrtagiflé * , 

a!*~ 
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abbiano ripigliare Tarmi . Avea- 
no poco tempo innanzi abbraccia- 
to il Criftianefimo , ma la loro 
converfione non potè fpegnere il 
rifentimento , che lafciato aveva 
nel loro cuore la morte del loro 
Re Cuzina , indegnamente truci- 
dato cinque anni avanti . Ne fe- 
cero vendetta (opra di Teodoro 
Efarca d’ Africa, cui forprefero . 
Disfecero di poi in battaglia ordi- 
nata , ed ammazzarono Teo£lifto 
Generale delle truppe Romane 
nella Provincia . Amabile, fuccef- 
fore di Teottifto, non ebbe forte 
migliore . 

Dopo la prefa di Manrora , Al- 
boino entrò in Liguria . Lodi , 
Como , e le altre Piazze fino alT 
Alpi Cozie , fi arrefero fenza refi- 
ftenza - ,Quafi tutti gli abitanti 
del pa?fe ie n’ erano fuggiti. ; al- 
cuni s’ erano ritirati a Genova 

con Onorato Arcivefcovo di Mi- 
•* 

lano ; altri nell I(ola di Comaci- 
na fui lago di Corno, dove fi trirr- 
cierarone ; la maggior parte nelP 
IfoJe di un altro lago , che T al- 
lagamento de’ fiumi aveva da po* 
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del Baffo Impero . Lib. l. ; log 
co tempo formato tra Cremona cmato© 
c Lod*i . Siccome i Lombardi non n * 
aveano barche , così quelli fuggi- A5, .. 

tivi tiovandolì in ficuro , fabbri- 
carono la Città di Crrma , che 
ancora fuflìft* , ma che più non 
è in un’ Ifola , perchè il lago la 
difleccò in appretto, quando Tac- 
que furono fcolate . Milano re- 
fiaurato da Narfete , ma allora 
quali abbandonato , aperfe le fue 
porte il dì 5. di Settembre . Al- 
boino vedendoli padrone di que- 
lla importante Città, lì fece pro- 
clamare Re d’Italia . Di già i 
Lombardi poftedevano tutta la 
Liguria , eccetto che Pavia , ed * 

alcune Piazze marittime . Pavia i 
era divenuta celebre , dacché Mi- 
lano era fiato ridotto in cenere •. 
da Attila . Vedeva!! quivi tua fu- 
perbo Palazzo, opera di Teodori- 
co . Era forte per j fuoi baluardi , 
e pel Tefino , che bagnava le fue 
mura - Si conobbe allora che la 
rapidità delle conquide de’ Lom- 
bardi era unicamente dovuta al 
terrore delle loro armi > e al cat- 
tivo fiato > in cui la difgrazia di 

Nar- 
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GJuft'j.0 Narfete, e la negligenza del Go* 
J». verno Imperiale ridotta aveva V 
Aa. s«p. j t2 ]j a # QijcAì Barbari non s’in- 
tendevano punto di affedj ; ed li- 
na loia Piazza arreftò quefto tor* 
rente « Alboino elTendo fiato ri- 
battuto dinanzi a Pavia , prefe il 
partito di ftrignerla con un for- 
male attedio . Pofe il fuo campo 
dalla parte di Occidente , e que- 
lla Città rette contra i Tuoi attac- 

chi pel corfo di tre anni. 

An. s7». Per non perdere nell’ attedio di 
XXV1 « una Piazza un preziofo tempo , 
SmedcUe Alboino lafciò dinanzi a Pavia 

fU U C ifte°** Ufla P arte ^ ue trU PP e > ec ^ 
Paul D.ae. avendo pattato il Pò col rimanen- 

te > s’ iefignorì dell* Emilia fino a 
rtgn» Hai. Bologna . Tortona , Piacenza , 
s gt, s .i.4. Parma , Berfelli , Regio, e Ma- 
•f- »*. dena non ardirono di fargli refi* 
^ cnza . Sottomife quafi del tutto al 
fuo dominio la Tofcana e l’Um- 
bria. Spoleto , Capitale di quella 
• ultima Provincia , antica Città , 
e Colonia Romana , rovinata da* 
Goti j rifatta da Narfete , fu eret- 
ta in Ducato. Faroaldo ne fu il 
primo Duca . li fuo Difetto fi 

flen- 
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fìendeva in tutta l’Umbria, e ri* f r9 • 
cevette di poi di verG accrefcimen- n. 
ti . La carefiia , eh’ era fucceduta An * 57, ‘ 
all’ abbondanza dell’ anno antece- 
dente, faceva in Italia ftrage an- 
cora maggiore che i Lombardi , 
e contribuiva a’ loro fucceffi . Non- 
dimeno Roma fi mantenne fede- ; 
te foggetta all’ Imperadore , e Lon- : • -v* 
gino conservò Ravenna , e la Fla- r .i 
minia. Nel corfo delle conquide 
di Alboino, e lotto il Regno de* '• 
fuoi fucceflori , Roma fu fovente 
x attaccata » ma non mai prefa . I 
Lombardi fi avanzarono moke voi- ' ' % 
te fino alle porte della Città.4 
taccheggiavano i fobborghi , . di* 
ftruggevano leChiefe, da cui era 
circondata , ma non vi entrarono 
giammai . I Romani non imperan- 
do di poter difenderli coll’ armi» 
prendevano tempre il partito di 
allontanare il Re de’ Lombardi 
a forza di danaro . 

L’anno vegnente una malattia AnT}^~ 
epidemica afflile V Italia , e la xxvn. • 
Gallia . Era quella un corto di s, “ bi j/\ 
ventre con pulitile infiammate , Bucato d* 
che facevano perire gli uomini 

e gli i.j- c- j4* 
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Giuftiao e animali , particolarmente i 
li* buoi . Quanto piu Alboino fi dif- 
V'.r'di colava da Ravenna , tanto men di 
refifienza trovava. Dopo aver at- 
w 1, fo Petra Pertufa , Fortezza inef- 

slanus * 1 . t 

sAvinr, pugnabile polla nell Umbria vi- 
f£*£*ino ad Urbino, profeguì la fua 
<r*f. stmj. marcia pel Piceno t ed allontanan- 
^",*j.^ t ’dpfi da Roma, cui Jafciava fulla 
2/VfA * ua ^ e ^ ra » Penetrò nel Samnio 
JnrBnn. fino Tulle frontiere della Campa- 
t. 2 .p. 9 .ie. n j a Zottone era di già inabilito 
x 6 5 . a Benevento con una truppa di 
Lombardi . Quefto era un diftac- 
M./X 77 . camento di quelli , che Alboino 
aveva fpediti a Narfete diecinove 
anni avanti . Il Generale Roma- 
no avendo congedati gli altri do- 
po la fua vittoria , ficcome ho 
già detto , aveva trattenuti i più 
bravi , e i meglio difciplinati ad 
oggetto d’ impiegarli nelle fue fpe* 
dizioni . Avea dato loro per foggior- 
no la Città di Benevento , rovi- 
nata da’ Goti , coll’ obbligo certa» 
mente di rinnalzarne le mura . 
Zottone , cui eletto aveano per 
loro Capo , gli governava da die- 
ci anni addietro , quando AlboL 
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no penetrò in quefto paefe . IlGmflino' 
Re Lombardo gli confermò il co- 
mando , ed erette Benevento in An ’ S7 '* 
Ducato ; vi unì alcune Cina di 
que’ contorni , delle quali s’ im- 
padronì . De’ tre principali Duca- 
ti , inftituiti da’ Lombardi in Ita- 
lia , quello di Benevento diventò 
il più confiderabile per l’ampiez- 
za de’ fuoi confini , e per la po- 
tenza de’luoi Duchi , che prefe- 
ro il titolo di Principi dopo la 
diftruzione del Regno di Lombar- 
dia . Il Ducato di Friuli fcrviva 
di barriera centra i Barbari Set- 
tentrionali ; quello di Spoleto po- 
lio nel centro dell’ Italia era ia 
grado di arredare le iraprefe del- 
le guarnigioni di Roma , e di 
Ravenna; Benevento doveva tene- 
re a freno la parte meridionale , 
e fervire di Piazza d’ armi a’ Lom- 
bardi per compiere la conquitta . 

Di fatto un fecolo dopo l’iftitu- 
2Ìone di quefto Ducato , egli fi 
ftendeva da un mare all’ altro 
dalla foce del Liri , al prefente 
il Garigliano , nel mare di Tof- 
cana , infino a queUa del fiume 
~ . - A ter- 


C: aitino 
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A terno nel Golfo Adriatico . Di 
là tutto il paefe fino a Cofenza 
da un lato , e dall' altro infino a 
Otranto dipendeva dal Ducato di 
Benevento , a riferva di Cuma , 
di Napoli , di Surrento , e di A- 
malti, che recarono in potere de- 
gl’ Imperadori . I Greci cacciati 
per ogni parte , fi mantennero nel- 
le due efiremità meridionali da 
Cofenza infino allo (fretto del 
Faro , che fin d’ allora incomin- 
ciò a portare il nome di Calabria 
ulteriore , e da Otranto fino alla 
punta chiamata il promontorio 
di Salento : ficchè il Ducato di 
Benevento comprendeva quali tut- 
te le Provincie , che compongo- 
no oggidì il Regno di Napoli • 
Quello chiamava!! la feconda Lom- 
bardia ; e la prima (lendevafi dal- 
l’ Alpi fino di là dal Pò . Oltre 
a quelli tre Ducati ; i Re Lom- 
bardi ne inftituirono in prima 
molti altri y i quali fi riltrigne- 
vano ad una Città col fuo terri- 
torio : ma avendo conofciuto di 
poi , che quella divisione della lo- 
ro potenza ad altro non contri- 
buiva 
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buiva che ad infievolirla , gli fop- 


Non è inu n * 


prederò quafi tutti 
file offervare , che in pccafione 
delle conquide de’ Lombardi , il 
nome di Calabria pafsò da una 
Provincia all’altra. JL’ antica Ca- 
labria incominciava alle monta- 
gne , ctie cingono la Puglia al 
mezzogiorno , e riftrignenaofi nel- 
la Pendola , dove fono le Città 
di Brindili , di Taranto , di O- 
tranto , e di Gallipoli terminava 
alla punta meridionale . Quello 
Paefe perdette il Aio nome , che 
p*lsò dall’ altra parte del Golfo 
di Taranto alla contrada detta in- 
nanzi Brutium , e che fi divife in 
due parti (otto la denominazione 
di Calabria citeriore , ed ulterio- 
re . Il dotto Camillo Peregrini , 
che fcriveva circa la metà dell* 
ultimo fecole, è il primo Autore, 
eh’ abbia data ragione di quello 
cambiamento . Effendofi i Lom- 
bardi, die’ egli, impadroniti della 
maggior parte dell’Italia, Tettava- 
no folo agl’ Imperadori le Piazze 
marittime della Campania , il Byh* 
tium , l’ antica Calabria, e la Sicilia » 

Fe- 
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oìuftino Fecero di quelle contrade due Pro- 
vincie , cui chiamarono Temi fe- 
” *' u condo il linguaggio allora ricevuto 
nell’ Impero di Oriente . Uno di 
quelli Temi comprendeva la Si- 
cilia ; l'altro tutto quello, che 1’ 
Impero polTedeva ancora in Ita- 
lia : e (ìccome la Calabria ne for- 
mava la parte principale a cagio- 
ne delle famofeCittà di Brindili, 
di Taranto , e di Otranto , così 
quello Tema fu chiamato il Te- 
ma di Calabria , nel qual era 
comprefo il Brutium . In appretto 
avendo 1* Impero perduto ancora 
l’antica Calabria fino a Otranto, 
quello nome retto al folo Bru - 
tium , di cui una gran parte con- 
tinuava ad effere foggetta all* Im- 
pero di Collanti no poli . La punta 
deli’ antica Calabria non meritan- 
do più il nome di Provincia , fu 
chiamata folamente terra di Otran- 


t9 . 

aSiio Intanto che Alboino dilatava 
cacciato le lue conquide, Giuftino rinfer- 
rato nel fuo Palazzo lì dava in 
preda ajla mollezza di una vita 
voluttuosa . Pieno di un vano or- 
* ‘ go- 
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àel Baffo Impero. L1B.L./217 
goglio , qucfto principe , che la- G ; uftin0 
fcìava perder l’Italia , pretendeva 11 - 
di portare la maeftà del Diadema 
pi» alto che alcuno de* Tuoi ante- c»u. i. , 7 . 
ceflori : egli non poteva compor- e pffJ’ ad 
tare, che fotte fatto alcun* oppc- fl /‘ r »'»* 
Azione a’ fuoi voleri. Quando A eÌTu/.i ! fi. 
naftafio era ftato eletto Patriarca'"* **• 
di Antiochia , Grattino gli avea 
domandato una fomma di dena- 
ro per procurargli T allento dì 
Giuttiuiano, che allora viveva ; ed 
Anattafio non aveva voluto atten- 
tire a quella orribile fimonia . Ol- 
tre a ciò , quatto Patriarca non 
aveva approvata 1’ elezione di Gio- , 

tanni lo Scolaftico in luogo di 
Eutichio , che Giuftiniano Ipo- 
gliato aveva del Patriarcato di Co* 
ftantinopoii , perchè quello dotto, 

C virtuofo Prelato combatteva i . 5 \ L % 
fuoi errori . Quando Giurino fa ’j'f , 
fui trono , Giovanni , e gli altri * 
nemici di Anattafio procurarono 
d’ inalprire lo fdegno del Princi- 
pe . Gli dipinfero quello (amo 
Vefcovo rifpettato da tutto 1*0- t* 
riente, come un diffipatore , che 
rovinava la Chiefa di Antiochia * ^ 
Timo XHL K col- 



218 Jfloria 

ciuftino colle fue profufioni; che così cfli 
'*»• ^ . chiamavano le pie liberalità di 
S?I ^ ^natìafio . Gl' imputavano ancora 
delle parole ingiuriofe contra 1* 
Imperadore . Non ebbero difficol- 
tà di riufcire nel loro malvagio 
difegno . Anaflafio fu cacciato ; 

S ii fu foflituito Gregorio Abbate 
el monte -Sinai , il quale adem- 
pì così degnamente alle funzioni 
cpìfcopal i , che non fi può taccia- 
le <& verun’ altra cola fuorché 
di aver accettato il luogo di ua 
Prelato indegnamente deporto. A- 
nartafìo .non fu rirtabilito nella fua. 
Sede che ventitré anni dopo, lot- 
to il Regno di Maurizio, dopo la. 
morte di Gregorio.. 

*xix. L’ efilio di Anailafio affliggeva 
fcttur» dl Chiefa , fenza cagionare alcuna 
ut ì Ro- turbolenza nell’ Impero . Ma fi 
ui 6 ib\. 1 vide in quefto medefimo tempo 
riaccenderà una guerra , che pel 
'‘iZ cdtJ.ì corfo di venti anni defolò le più 
B . he IJe Prov:ncie dell’ Oriente . La 
,Lr. pace conchiufa co’ Permani dopo 
una Iun ? a * faticofa negoziazio- 
ir ih: neté ne, doveva durare cinquant' anni; 
S,;.e fu rotta il decimo anno. Con* 

€«fr 


ieì Baffo Impera* Lta. L./*i£ 
ì -corfero a ciò molte cagioni \ ma G-tfftja* 
i quelle non avrebbero» efclufo 1 uni* 1 * 
i accomodamento, fe 1’ alterigia di Al " * 7 *‘ 
i GiuU'ibo avelie potato lettoli are 108. 1 1 $. 

J alle condiaorrt r che aveva acce* c 'ìti ni 
i tate Giuftiniano* , Pe* ripiegare l>’ f - «7* , 
origine di quella guerra, ò di me- *’*•*• u f- 
i ftieri e (porre in potile parole quel- j 7 "^ r * r * 
I lo- che da alcun tempo accadeva 
I lolle frontiere fettentrionali -della ^,',1* . 

» Pcrfia. I Turchi -ufciti dal mon -3.06. auy. 
i te Aliai, vicino alla fonte dell* Ir- im 
il ti , aveano inoltrate le loro con> Vice 
[ qui (te verlo T Occidente . Dopo 
a aver dilcacciati gli Ogori , ficco- ptgì a 
l- me ho narrato, aveano foggiogtf- 
i ti i Neftaliti , e s! erano- fi abiliti £«’« /»•< 
fulle rive del Giacarte nella con- 
I trada , che dal loro nome fu chia- 
i mata Tuikedan . Avendo- di poi 
5 paffato il Giaflarte , s’ erano infì- 
) gnoriti dell’ antica Sogdiana 1 porta 
1 tra quello fiume « l’ Oxo . Quelli 
y due fiumi fono al predente cono* 
l lei ut i lotto ì nomi di Sihon e di 
j Gihon ; e il vallo paefe , che 
} abbracciano , fi chiama il Maue- 
; rennabar e la gran Bucbaria . L* 
k anno medefimo che Alboino ea* 

K 2 irò 
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tra in Italia, i Sogdiani divenuti 
fudditi de’ Turchi ottennero dai 
gran Kan la permiflìone di fpe- 
dir Deputati alla Gorre di Perfia 
per trattare del commerzio della 
feta , di cui fi offerivano di effe- 
re i fattori. I Perfiani , che trae- 
vano direttamente quella merce 
dalla China per i porti , che a- 
veano fui mare dell’ Indie , non 
potevano lenza una perdita gran- 
de riceverla da’ Sogdiani. Gofroe 
tenne lungo tempo a bada i De- 
putati ; alla fine coftrctto a lpie- 
garfi , lo fece comperando tutta 
la feta , che recata aveano in 
gran quantità , e facendola bru- 
ciare in loro prefenza . 

Il gran Kan chiamato dagl’ I- 
• mTj'no' 1 * fiorici Greci Difabul , e Mokàrv 
co’ Rom». dagli Autori Orientali , defidera- 
va ardentemente di ftrignerfi it> 
amicizia col Re di Pcrfia per af- 
ficurare le fue conquide . Quan- 
tunque foffe dilguftato della ma- 
niera di Cofroe , nondimeno gli 
fpcdì nel 560. un’ Ambalciatore 
per proporgli un trattato di al- 
leanza . Cofroe perfuafo , di non 

do- 
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del Baffo Impero . Lib. L. 211 
i dover formare alcuna unione con Giurino 
I quelli Barbari , della fede de’ qua- 11 - 
| li non poteva far capitale, intra- 
i prefe di allontanarli per Tempre 
l da’ fuoi Stati . A tal fine fece fe- 
gretamente avvelenare gli Amba- 
Iciadori , e Iparger voce che i Tur- 
chi afluefatti a vivere in un pae- 
le freddo , ed umido , non avea? 
no potuto reggere agli ardori del 
clima di Perfia . Il gran Kau non 
fi lafciò ingannare da quella re- 
, lazione ; fcoperfe la verità , e de- 
liberò di vendicarli . Mandò ad 
offerire a Giuflino il foccorfo del- 
le fue armi centra tutti quelli , 

' che alTaltaffero 1’ Impero , e a — 

proporgli il commercio della fé* 
ta . U alleanza fu conchiula , e 
‘ confermata con giuramenti : que- 
llo è il primo trattato tra i Ro- 
mani , e i Turchi . 

L’Imperadore per dare al gran xxxi. 

Kan 1’ ultime ficurezze della fua 
amicizia , fece accompagnare gli «ino ai 
Ambafciatori Turchi nel loro ritor- anm Knn ' 
no da Zemarco Conte di Orien- 
te, feguito da. un numerofo Cor- , 
leggio . Zemarco dopo un lungo 
K 3 viag- 
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viaggio arrivò nella Sògdiana , dove 
ritrovò per via molti mercatanti 
Turchi, che vendevano del ferro t 
era quella un* aduna di quella Na- 
zione per far credere all* Inviato 
Romano,, che anzi che mancare 
di ferro y come pubblica vali con 
verità: , ne pofledevano delle mi- 
niere abbondanti . Al fuo ingref- 
fo nel paefe gli convenne lofifrire 
una incomoda , e bizzarra cere- 
monia , la qual era in ufo anco- 
ra lungo tempo dopo prefTo ai 
Mogoldr Una truppa di fanatici 
prele la fua perfona , e mormo- 
rando alcune parole magiche , ne*^ 
trafporti del più violento entuliaf- . 
mo, coiiungran romore di cam- 
panelle». e di timballi , nel mez- 
zo di un denfo fumo d’ incenfo, 
lo fecero pattar tra due fuochi lui 
e tutto il fuo feguito . Facevano 
quello, dicevan eglino» per puri- 
ficarlo, e prefervarlo da ogni pe- 
ricolo ► Profeguì il fuo viaggio fi- 
no al monte E&ag o Aitai , refi- 
denza ordinaria del gran Kan y 
C quelle due parole lignificano li- 
guri mente monte d* oro ) .. Tro va- 
ro- i 
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rono quello Principe in una vaI- Gl - aftiao 
le , fotta ad una tenda di fcta . 11 
Era affilo fopra un Trono d’ oro An * S7, ‘ 
fottenuto fopra due ruote , e ti- 
rato da un cavallo. Zemarco do- 
po avergli prelentati i doni dell* 
Imperadore , gli parlò in quelli 
termini z „ Poffente Capo di tan- 
» te Nazioni , il nottro grande 
), Imperadore volendo corrifpon- 
„ dere alla, voflra amicizia verfo 
j> i Romani, vii augura una inai- 
terabile profperità.. Polliate do- 
» mare tutti i voftri nemici , e 
, y ritornare carico delle loro fpo- 
» glie ► Che lagelofia , quel mor- 
j> tale veleno delle più forti unio- 
« ni , no» dilunifca mai i due 
» Imperi • Noi mettiamo nel nu- 
» mero de* notòri fratelli i Tur- 
» chi e i loro fudditi : prendete 
» ancor voi verfo i Romani i me» 
defimi fentimenti . Difabul 
dopo aver rifpofto con fomiglian- 
ti voti , e protette,, trattò Zemar- 
co , e il fuo feguito con magni- 
ficenza- In vece di vino> , che i 
Turchi non conofcevano , non ef- 
fcndo il lor paefe atto alla col- 
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trazione delle viti , facevano ufo 
di una'iibevanda , che i Romani 
trovarono gratiflìma ; quell’ era 
probabilmente quella fpezie di po- 
zione chiamata Cofmos , ufata an- 
cora al dì d’oggi dai Tartari, la 
quale fi fa di latte di giumenta 
fermentato , e che ubbriaca come 
il vino . Il giorno apprello furo- 
no introdotti nelle altre tende deL 
Kan , dove ogni cofa rifplendeva 
d’oro, d’argento, e di gemme » 
L’ arto uguagliava la ricchezza ; 
vedevanfi quivi llatue d’argento > 
che rapprefentavano diverfe forte 
di animali ; ed i Romani conve- 
nivano , che quelle opere non e- 
rano punto inferiori per la bel- 
lezza del lavoro a quelle che am- 
miravanfi nelle diverfe Città delL’ 
Impero . Erano quelle le fpoglie. 
di tutti i paefi , che i Turchi a- 
veano Taccheggiati dal Tanai fi- 
no molto addentro nella China , 
Il gran Kan fi apparecchiava 
ad entrare in Perfia . Volle in 
quella fpedizione e flore accompa- 
gnato da Zemarco , e da venti 
uomini del fuo feguito » Conge- 
dò 
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dò gli altri con ricchi prefenti , ojuftfno 
ed ordinò loro, che aadaflfero ad n- 
attendere 1 * Ambafciatore nel pae« An ‘ 571 ' 
fa de’ Choliati , detto di poi Ca- 
ptchac , al Settentrione del mar 
Cafpio . Per rendere a Zemarco 
il foggiorno meno nojofo , gli fe- 
ce dono di una bella prigioniera 
del paele de’ Cerchis : quello è 
quel medefimo popolo , il qua- 
le avendo mutata Sede, porta og- 
gidì il nome di Circafft , fulle fron- 
tiere della Georgia , e dove le 
donne fono ancora rinnomate per 
la loro bellezza . Elfendofi Difa- 
bul melTo in marcia alla teda del 
fuo elercito, venne ad accampare - K 
a Taraz al Settentrione di Sihon . * 

Ricevette quivi un Ambafciatore di 
Perfia , cui rimandò dopo aver- 
gli rinfacciato la crudele perfi- 
dia del fuo padrone > Rinnovò il _ 
trattato di alleanza coll’ Impera- 
dore , e permife a Zemarco di 
tornàrfene a Coftantinopoli . Que- 
lla Ipedizione del gran Kan, che 
pareva minacciare alla Perfia un 
orribile faccheggiamento , non eb- 
be grande effetto . Entrò nel Mau- 
K 5 ere- 
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cieftino erennahar e battè gli Unni Ne- 
“• ftaliti , i quali s’ erano in quefta 
571 ' guerra accortati al partito de’ Per- 
Cani .. Ma efTendofl avanzato fi- 
no a Samarcanda con disegno dì 
entrare nel Corafan prima Provin- 
cia della Perda da quella parte „ 
— non ebbe sì torto intefo , che Co- 
froe fi avvicinava alia, tefta di un 
numeralo eferciro ^ che gli fece 
fare propofizioni di paco , le qua- 
li furono accettate . Il gran Kan 
diede una delle lue figliuole a 
Cofroe , e fi ritirò a Kashgar nel- 
la piceiòla Biikaria, di cui i Turi- 
chi erano padroni .. ' 

2x21 tt.. Zemarca era accompagnato da 

^iiTra. alcuni Turchi ., e da un altro Anr- 
fcafcìatoii bafciatore , per nome Tagma , che 
-j g ran fpediva ancorai all" 

Imperadore i Arrivato* nel Capt- 
ehac j ritrovò cola le genti del fuo 
jj feguito . Partalo eh 1 ebbero il Vol- 
ga , il quale portava allora il* no- 
me di Atei , furono avvifati da- 
gli Ogori abitanti del paefe , che 
vi erano quattro mila Perfiani na- 
•f feorti nelle felve vicine al fiume 
Cuban . QudVi Ogori (additi de' 

Tur- ' 
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l Turchi , diedero loro degli Ótri ri- Gioftin© 
| pieni d' acqua, che furono loro di u - 
! un gran foccorfo per traverfare** 
i alcuni vaili diferti di aride fabbie .. 

| Allbntanandofi Tempre dalle fore- 
se ,, dove i Perita ni erano in a- 
guato, fi portarono folleciramen- 
le nel paefe degli Alani , per evi- 
i tare rincontro de'Mofchi, popo- 
lo barbaro ,, che abitava nelle mon~ 

1 tagne . Cofroe aveva offèrta a Sa- 
1 ros Re degli Alani una grolla 
1 fomma di danaro , fe voleva far 
perire gli Ambafciatoii Romani 
* quando pattavano per i fuoi Stati » 

Ma quello Principe abborrì un 
così nero tradimento , ed accolfe 
con bontà i Romani » Non fece 
la me definì a accoglienza a’ Tur* 
ehi „ che gli accompagnavano ; 
ficco me diffidava di quelli Barba* 
ti, così non volle permetter loro 
di comparire alla fua; preferirà , 
fe non dòpo che avellerò depolle 
le Toro armi; al che efll non af- 
fé ftt irono fe non in capo a tre 

giorni di contrailo .11 cammino 
più breve , e più facile era pei 
paele de* Mifimiani lungo la Sua* 

K 6 mas 
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nia : ma Saros avvertì Zemarco i 
che una numerosa partita di Per- 
fiani lo attendeva a quello parto. 
Su quello avvilo Zemarco tirò- 
lulla delira verlo il Ponto Eurtì- 
no , ed avendo traversata 1 ’ Apfi- 
lia, s’ imbarcò alla- foce del Falò,, 
arrivò al porto di Trebilonda , e 
di là fi portò per terra a Cortan. 
tinopoli . Dopo quelle ambafciate 
Giuftino procurò di mantenere la 
pace co’ Turchi, eCofroe di ftar- 
lene all’erta contro di quella po- 
tente e guerriera Nazione Per 
arreftare lelloro fcorrerie , fece fab- 
bricare , o reftaurare la Città- di 
Derbend , che ferve di- barriera 
al Regno di Perfia nell’angufto 
pafiaggio tra il mar* Cafpio , e 
le montagne all - Occidente di que*- 
fto mare . Per quello mede fimo 
oggetto fece coftruire una larga 
muraglia fiancheggiata di torri , 
la quale chiudendo tutte le gole 
del monte Caucafo , fi ftendev-ar 
tra i due mari per lo fpazio di cin- 
quanta leghe . Secondo alcuni Au- 
tori quella muraglia era aliai più- 
astica ; era (lata fabbricata più di 
- . r - • (due 
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due mila anni avanti da Dario Giaftin(> ! 
figliuolo d’ Iftafpe per arredare 1! - 
le (correrie degli Sciti nella Me- n * 57, ‘ , 
dia . I viaggiatori ne trovano a n- „ 

cora de’ rimafugli in alcune vai- 
li * 

Qpefta unione de’ Romani , e xxxrv. » 
de* Turchi dava inquietudine a fjjj" dl 
>Cofroe , che la* . confiderà va -come co**»»' 2^ 
tuia lega' formata contro-di lui- ° mcwxl ~‘ 

Per rendere la- pariglia all’ Impe- 
ra dorè , fi velie al mezzogiorni* e 44 * 6 *®* ■ 
,fentò di didaccare gli Ombriti 
dalla loro- alleanza coll’ Impero 
Eflendo le fi^e fatiche riufeite vai- 
ne y ricorfe all’ armi , e deliberò* 
di Soggiogare quella Nazione La 
quale, aveva per Re Sanaturcete * 
picciolo di corpo , ma di gran co- 
raggio - Quefto Principe riuferrai- 
lo in un angolo dell’ Arabia me- 
ritava di governare maggiori c 
.più vafti Regni • Giudo , rego- 
lato ne’ fuoi coflumi , religiolo * 
e veramente filofofo lenza perav- 
ventura Sapere il nome della fi- 
losofia * ad altro non attendeva 
che a rendere i fuoi fudditi feli- 
ci , Cofroe * uno di quc’Conqu$- 
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cròftfno ftatori nati per turbare il ripof® 
della terra , fece pattare ne’fiioi 
Ac ' y7t Stati un formidabile efercito . Sa- 
narurcete combattè ; ma troppo 
inferiore di force fu fatto prigio- 
niero ; la fna Capitale fu meda a 
fa eco , e i fuoi f addi ti condotte 
fchiavr- 

ixrxv. La ribellione de’ Perfarmeni fu 
m>grS- una nuova cagione di rottura tra 
* fi danno j Romani , e i Per fi ani .. Queftr 
popoli profeflava.no il Criftianefi- 
tuo , ed un articolo- dell’ ultimo 
trattato gli metteva in ficuro dal- 
la perfecuzione . Era in etto fli- 
pulatO’, che iCriftiani fudditi del 
Re di Perda non farebbero in- 
quietati nell’efercizio' della loro» 
Religione .. Nondimeno Cofroe ,, 
fetnpre inquieto temendo che- 
la conformità di- culto non gli 
tenefle legatamente affezionati all* 
Impero inviò loro il fuo primo 
Mi ni Aro che chiamavafi il So- 
rena, per dichiarar loro, che il Re 
non fi terrebbe mal ficuro dell* 
loro fedeltà infino a tanto» che 
non adoraflero quello che egli me- 
de fimo adorava. I Perfarmeni ra- 
di*- 


% 
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- dttnatifi fi Jagnaoodiuna propoli- Guaio» 
alone tanto inaspettata ; profitta ^ 

- a& aita mente, che noi» adoreran- $7 *' 
irò «ai: il fuoco ; e perchè ili Ves- 
covo ,. avendo prefo a pariate- fa- , 
«età veder la follìa di quatto cui- 

• to y il Stirerà caricandolo d’in^ 
giurie y to fece cacciare dai!» fura 
> preferita a colpi di -frittone .. Il 
popolo Sdegnato fi Scaglia Sopra 
-il Surena ; lo fa a brani , e Subi- 
to fpedifce Deputati all' Impera- 
dorè per implorare la Sua proto 
aio ne , e dichiarargli, che la Per- 
laruieniafi dà all* Impero.. Giufti- 
bo ricevette con giubilo una costi 
vantaggiosa offerta , e -G obbligò' 
con un Solenne giuramento di di» 
fendere t Perfarmeni come Suoi 
Sudditi . Gl’Iberj Seguitarono il 
toro efempiò» Vedefi dagli Auto» 
fc di quel tempo, che la Città di 
Titti , nota per te relazioni de’ - 
Viaggiatori r era fin 4” allora là 
Capitale dell' iberia . L’ Impera- 
dorè fi dimenticò/ pretto le fu e 
promette e Senza penfare ad ai- % 
«un apparecchio di guerra , attefe 
unicamente Suoi pi aceri- 
•fcf4 Col- 
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eiaftmo Cofroe non aveva avuto giara- 
mai una più giufta cagione di 
xxxvi. Pf^dér 1" wmi : ma quello Prin- 
A r romanza cip e avanzato in etàf. defiderava 
n!r?m* rt ca! umicamente di paflare in pace gli 
gione delia ultimi anni della fua vita , e di 
svena • j a f c j arc a » ( uo j figliuoli un regno 

* tranquillo . Penlava bensì di ri- 
4 durre di nuovo all* obbedienza 
lenza molta difficoltà la Perfar- 
.menta , e l’ Iberia , purché la ri- 
bellione non folle {ottenuta dalle 
forze Romane . Per indagare le 
difpofizioni delTImperadore , gl’ in- 
viò un Signore della fua Corte 
chiamato Sebo&ete , con ordine di 
non dir nulla di quelle due Pro- 
vincie , e di tornar folo a memo- 
ria a Giurino l’obbigazione con- 
tratta dal fuo anteceffore di pa- 
gare ogni anno a’ Perfiani trenta 
mila monete d’oro. Giufiino ae- 
colfe 1 ’ Ambafciadpre con queir 
alterigia , che aveva prefa come 
per principio, e per Ruffima.; ed 
avendo Sebc&ete , nell’ atto, di 
proflrarfi dinanzi a lui , lafeiato 
cadere a terra 1 ’ ornamento dol 

luo capo , i Cortigiani (> j all©- 

* . 
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grarono coll’ Imperadore di que- G | uftìn<> . 
Ilo profpero avvenimento: al loro ir. 
dire , era quello un infallibile S72 ’ 
prefagio della conquida di tutta 
la Perda . Ebbro di quelle ridi- 
cole adulazioni rifpofe full’ arti, 
colo della pendone dovuta a’ Per- 
mani , Ch‘ era rifolutifftmo di najt 
pagarne nulla; che fe il Re di Per* 
fi a voleva ejfere fuo amico , l' ami- 
cizia non doveva entrare in traffi- 
co ; che farebbe ugualmente eofa ver - 
gognofa a Cofroe il venderla , e all * 
Imperadore i.1 comperarla . Maravi- 
gliato del fxlenzio dell’ Ambafcia- 
dorè {opra 1’ affare di Perfarme* 
nia, Giuftino lo ricbiefe fe avel- 
la a dirgli alcuna cola intorno 
quello punto . Il Perdano rifpofe 
freddamente , Che per verità il Re 
gli aveva detta , eh' era accaduto- 
in queflo paefe un qualche dif ordine + 
di poco momento ; ma che aveva colà \ 
fpedito unOffiziale capace di fedarne l t 
U turbolenze . Allora Giuftino al- o 

zando la voce : Sappiate , gli dif- * ; * 
fe , cl> io prendo i Perf armeni [otto - 
la mia protezione ; effi- profetano la • 
medefima Religione che io- e fe al •' 

. « f ' cuna 
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GìufUn* cuno ar <Krà di aulirgli > io /apro 
n* difenderli * S*bo£fccte era uomo di 
*n. i7** £pj r j t0 > e Criltiano nel cuore : fi 
gettò a’ piedi del Principe , (appli- 
candolo di non rompere la buo- 
na intelligenza, che faceva fiorire 
i due Imperi • Gli rapprefentò y 
Che l' efito delle guerre è incerto ? 
che f appo fio ancori che i Romani 
foffeto vincitori , la loro vittoria 
farebbe fatale alla caufa , che pre- 
tendevano di difendere : che la Per - 
fia era piena di Crifiiani , i quali 
farebbero involti nella ftrage . Giu» 
il ino lordo a quelle ragioni, prò- 
teftò , Che al prime movimento > di 
Cofroe avrebbe fatto marciare i fuoi 
ef creiti ; ed aggi un fe ancora con 
arroganza , Cbt egli fperava di ab - 
èajfare P orgoglio di Cofroe , e libe- 
rare la Perfia da un tiranno perft - 
attore v * . < 

xxxvir. Quelle oltraggiofe parole fiac- 
ce fero tutto il guerriero afrdore 
Oriente » del Re di Perfia . Nondimeno pre- 
*)**£**- ^ tempo necelTario per fare f 

Ev *& *• s fuoi apparecchi* AU’oppoftoGiu» 
Sìm-n.t. } fimo credette di aver fatto tutto* 
r * *** qntand* ebbe nominato un Genera- 
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le . Era quelli Marciano Patri- Giuftino , 
•zio , cugino dell' Imperatore, uo- lr - 
aio di merito ma che non ave- 
va altra capacità militare fuori 
che quella di farli; amar dalle 
truppe * Parte lenza foldati , fenz 5 
armi y e fenza munizioni di guer- 
ra , raccogliendo per dove palTava 
i contadini r e i pecora] . Con 
quella truppa mal armata , e peg- 
gio ancora dilciplinata* pafsò i* 

Eufrate , ed arrivò nell’ Ofrocna 
alla fine della State . Siccome i 
Perfìani non lì afpettavano una 
così fubita irruzione- le foro 
frontiere erano fenza difefa . Mar- 
ciano diflacco dalla lua innata tre 
mila uomini , i quali s’inoltraro- 
no neir Arzanen* , dove pofero- 
ogni cofa a fuoco e a fangue •. 

Quella fu la fola imprefa di que- 
llo anno _ 

s* fti Italia Aibomo toglie?* «giri XXXV HE 
anno una qualche Provincia* all* to j£ a * 
Impero . Pavia attediata* -da? tre p*ni.Diéci. 
anni; innanzi r ridotta io ultimo sflf.’cbr' 
agli eftremf r fu coftretta ad ar-'^j , jJ^: 
renderli a diicrezione .. Il vinci- 
tore- irritato’ da una così ©limato .-t 
• l j re- 
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refittenza , aveva deliberato di paf- 
fare gli abitanti a fil di fpada . 
La loro fommeflione difarmò la 
fua collera . Entrò nella Città 
non come Conquiftatore, ma co- 
me Re pacifico , e proibì 1’ ucci- 
sone , e il faccheggiamento . Il 
popolo in prima tremante , e rin- 
ferrato nelle cafe , dove attende- 
va folo la ftrage , e Y incendio , 
non vedendo fare a’ Lombardi al- 
cun atto di oftilità , fi raflicurò , 
ufcì in folla nelle vie , e corfe 
mandando grida di allegrezza al 
Palagio di Teodorico , dov’ erafi 
portato il Re Lombardo. Le pa- 
role del Principe tutte piene di 
umanità , fecero loro concepire 
ie piu dolci fperanze . Alboino 
allettato dalla Situazione di que- 
lla Città , dalla bellezza de’ Tuoi 
edifizj , e dalla forza de’ Cuoi ba- 
luardi , la fcelfe per la Capitale 
de’ fuoi Stati . 

Le Città alToggettate da Alboi- 
no fi rallegravano di aver muta- 
to padrone. Ma quefto Principe, . 1 
che rifarciva colla fua giuflizia e 
colla fua clemenza la violenza , 

: el* 
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I e 1 ’ ingiuftizia delle conquide , # ; uft ; no 
1 non godette lungo tempo della ”• 

)• lua gloria , e dell’ amore de’po**" t ^i' 
l poli conquidati . La (uà naturale dar 
I dolcezza non avea potuto cantei- 
1 lare affatto quell’ indole barbara , ad 
1 e cruda, che tratta aveva dalla fua 
1 Nazione. A Verona nel mele di 
1 Marzo dell’ anno 573. in un gran 4 ‘ 

1 convitto, che diede a' Signori del- 
i la ina Corte , fi fece recare la cop- 
> pa fatta del tefehio di Cunimon- 
! do, incaffato inoro; e dopo aver 
1 in efla bevuto , ribaldato dal vi- 
1 no , la prefentò alla Regina in- 
vitandola a bevere , difs* egli , con 
j fuo padre . Rofemonda colta da 
ribrezzo , e da orrore , giurò nel 
1 luo cuore la mote di fuo mari- 
to , e comunicò il tuo crudele 
difegao ad Elmigio Scudiere , e 
fratello di latte del Principe. El- 
migio la confighò ad affidarne 1 * 
efecuzione a Perideo , rmnomato 
tra i Lombardi per la fua forza , 
e pel tuo coraggio . Non avendo 
Perideo voluto acconfentire a que- 
A’ orribile parricidio , la Princi- 
pefTa determinata ad ogni forte 

t\ j • 
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di misfatto per commettere quel- 
lo , che meditava > induffe una 
delle lue donne , che aveva un 
atnorolo commercio con Perideo, 
a laiciarle prendere il fu a luogo 
nell’ ofeurità della notte. Quefto 
fciagurato , ingannato da quello ar- 
tifizio, non ebbe coli prima lod- 
disfatto alla (ua paflione , che la 
Regina facendoli conolcere : Sce- 
gliete adeffo , gli difle , tra uccide- 
re 0 morire . Se tu lafci sfuggire 
Alboino alla mia vendetta , tu non 
i sfuggir ai al mio f degno . Per ideo 
sforzato a privare di vita il Re 
per falvare la propria , acconlentt 
di predare il fuo braccio. Subito 
il giorno appretto , effendoii Al- 
boino gettato frpra il luo letto 
per prendere qualche ripofo du- 
rante il calore del giorno , Roie* 
monda allontana tutti i donneili* 
ci , leva via tutte l’armi a nler- 
va della fpada , cui fortemente 
attacca , ed introduce Perideo , 
il quale immerge la tua nel ieno 
del Re. A quello colpo Alboino 
iì rifveglia ; vede il ferro infagui- 
nato , Pende© in furore , e U 

Re- 
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Regina più ancora furibonda, cke G iuftjn» , 
anima ed incoraggilce 1’ ucciiore . II - 
Si avventa alla (uà fpada, e noa Aa ’ S7i * 
noiendo trarla fuori , piende uno 
gabello , col quale fi difende . 

Cadde in ultimo tiaffitto da mol- 
te fatte; e il vincitore de' Gepi- 
di e de* Romani fpira a piedi di 
una femmina • Non aveva regna- 
to più che tre anni e mezzo in 
Italia. L popoli vinti k> pian fero,. 

€ i Lombardi inconfolabili lo fep« 
pellirono eolia fua fpada , e co* 

Cuoi regi ornamenti & piedi di 
una (cala del Palazzo. 

Elmigio s’era lufingato di fue- 
cedergli ; e fu anche di troppo „c deduci 
fortunato di sfuggire ai Lombar-*^®' 1 * 
di, 1 quali Cofpeitando della con» 
giura lo cercavano per immolarlo; 
alla loro giuda vendetta . Si Cal- 
vo verfo la coila di Genova con 
Rofemonda a la quale fcriffe a 
Longino chiedendogli afila . L‘ 

Eiarca liberato da una continua 
inquietudine per la morte di un* 
così terribile nemico, (pedi. incon- 
tanente nn vafcello , dove Rofe* 
monda s’imbarcò con fua. figli uo- 
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la Albfvinda, Elmigio divenuto 
fuo marito , Perideo , e tutti i 
tefori del Re , che aveva l'eco» 
portati nella lua fuga . Quelta 
Principeffa era bella del pari che 
perfida , e malvagia . Longino 
uomo lenza Ipirito , e lenza co- 
llumi , le ne invaghì , e le prò-* 
nule di fpofarla , le poteva levar-' 
lì dinanzi il fuo nuovo marito . 
Il delitto più non atterriva Rofe- 
tnonda ; le colìava poco far peri» 
re Elmigio dopo aver tinte le 
lue mani nel fangue di Alboino. 
Com’ egli ulciva del bagno , gli 
prelemò una bevanda avvelenata. 
N’ ebbe egli appena bevuta una 
parte, che lentendo nelle fue vi- 
ncere l’effetto del veleno, coftrin- 
fe Rolemonda colla fpada alla 
gola a bevere il relto , e fpiraro- 
no tutti e due nel medefimo tem- 
po. Longino reftò poco commof- 
fo da una così tragica feena ; fi 
conio!© divertendo a fuo profitto 
una parte del teforo de’ Lombar- 
di , di cui mandò il rimanente 
alla Corte inlieme con Albfvin- 
da f e Perideo . Giurino gliene 

fcj?-. 
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1 feppe tanto grado , che accreb- ciufiin» 
t be la fua autorità , e le Tue 11 
s rendite . Perideo per far moftra An ' i7, ‘ 
> della fua forza , combattè con- 
: tro un Lioae di un* enorme 
: grandezza in un pubblico fpetta- 
: colo in prefenta dell* imperado- 
r-e , e lo uccife . Ne attende- 
{ va una ricorri pen fa ; ma Giurino 
i temendo , che un così malvagio 
uomo non abu falle delle fue for- 
\ se , gli fece cavare gli occhi . 

| Quello trattamento irritò la fero* 
i eia di Perideo } e deliberò di uc- 
; ci dere 1 * Im per ad ore . Armatoti di 
due pugnali , cui teneva naicofti 
i folto la vefte , ti fece condurre 
al Palagio , chiedendo di parlare 
al Principe , al quale , diceva e- 
gli , aveva importanti fegreti da 
palefare . Giuftino fofpettando di 
quello uccifore , mandò due Pa- 
trizi per afcoltarlo . Perideo dif- 
perato che gli folle andato a vuo- 
to il fuo colpo , fi accolla come 
per parlar loro all’ orecchio , e 
gli trafigge ambidue ad un tem- 
po co* fuoi due pugnali . Cadde- 
ro morti a* fuoi piedi . L’ Iftorii 
Tomi XIII. L non 
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non dice quale fu {lata la fine 
di quello fcellerato. 

Dopo la morte di Alboino , i 
Signori Lombardi fi portarono per 
Ogni parte a Pavia ; egli non la- 
fciava alcun figliuolo mafchio , e 
l’intervallo di cinque meli , che 
durò l’interregno , dà motivo di 
foipettare , che fi fieno formate 
molte pratiche , e molti rigiri 
per riempiere il trono vacante . 
All’ultimo fu eletto Clef , uno 
de' più Nobili della Nazione, Pa- 
gano di religione , guerriero del 
pari che Alboino , ma avaro , e 
fanguinario . Trattò crudelmente 
i vinti , cacciando i Nobili dalla 
loro patria , e facendo morire i 
ricchi per impadronirfi de’ loro 
beni . Eflendofi renduto odiofo a' 
fuoi proprj fudditi , fu aflafifmato 
da uno de’ fuoi domeftici dopo 
diciotto mefi di regno * Quello 
Principe aggiunfe nuove conquide 
a quelle del fuo anteceflore . S’ 
impadronì di Tanetum tra Parma 
e Modena ; firinle più dappreffo 
Ravenna colia prefa di Rimini , 
Reftaurò Forum Corni Iti Piazza 

im- 
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importante fabbricata da Siila , «<**&• 
rovinata da Narfete . I Lombar- n. 

0| di ereflero quivi davvicino il Ca- Km “ tTt “ 

0 Hello d’ Imola, il quale diede tu 
' D appretto il fuo nome alla Città * 

10 ‘ ' In quefto medefimo tempoT Inr xlh. 
pero aveva a fottenere in Afia una dl 
guerra affai più fanguinofa . L’ 

* imprudente alterigia di Giuftino 

r - T aveva accefa ; 1’ incapacità de^^-'V 

1 fuoi Generali (otteneva male 1' 'fui', 

r orgoglio del loro padrone ; ed i SiDt,c * , - l 'i 
PerGani mettevano a fuoco fa r/^A ’j,. 

6 Mefopotamia e la. Siria . Marcia- a °£; 
11 no ritirato a Dara durante il verno , z»». 
t£ aveva fatto afloldar truppe in Ar- f,7t ’ 
nenia . I Lazi , gli Abafgi , gli 
r [ Alani comandati dal loro Re Sa** > 

L ros , erano venuti ad iogroffare il 
’ fuo elercito . Vedendoli tanto ft> 

* periore di forze, affaltò un corpo 
! f di Perfiani vicino a Nifibe y ucci- 
? Ce loro mille e dugento uomini , 

! ne fece fettanta prigionieri, colla 
‘ Cola perdita di fette de* fuoi fol- 
? dati . Dopo aver paffati molti 

giorni nell’ attacco di una Fortez- 

I za , cui non potè elpugnare , ri- 

II pigliò i fuoi quartieri d’inverno, 

L 2 e fu* 
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e fubito ne’ primi giorni della 
Primavera intraprefe 1 ’ attedio di 
Nifibe fecondo gli ordini , che a- 
veva ricevuti dall’ Imperadore . 
Quefta Città ben fortificata ad 
onta della vada edenfione del fuo 
itcinto , e difefa da un numerofo 
prefidio , punto non fi sbigottì 
alla villa dell’efercito Romano . 
Gli abitanti pieni di fiducia la- 
nciarono le loro porte aperte , ca- 
ricando d’ infulti , ed allontanan- 
do a forza di dardi, che partiva- 
no da un numero infinito di mac- 
chine, un’armata, la quale trop- 
po debole , e troppo mal coman- 
data , non era atta ad cfpugnare 
una Piazza di tanta importanza » 
Alia nuova dell* affedio di Nifibe, 
Cofroe , che aveva paffato l’anno 
antecedente nel fare i fnoi ap- 
parecchi , fi parte da Ctefifonte 
alla teda di fopra a cento mila 
uomini d’infanteria , e di qua- 
ranta mila cavalli . Avendo par- 
lato il Tigri poco al di fopra di 
queda Città , in vece di pigliare 
la via di Nifibe, traverfa i defer- 
ti della Melopotamia per occulta- 
li . re 
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re la fua marcia a’ Romani , e fi ciuftino 
avanza fino a cinque giornate da u- 
Circefo , ultima Piazza dell* Im- A *‘ 57j ’ 
pero full’ Eufrate . Di là fpedifce 
Adaarmano alla tefta di fei mila 
uomini a faccheggiare la Siria ; 
e tirando al Settentrione marcia 
direttamente a Nifibe per farne 
levar l’affedio. 

Giuftino avendo intefo che Co- xlitt 
froe aveva pattato il Tigri , fi la-', 
fciava addormentare da' Tuoi Cor** «- 
tigiani , i quali fpacciavano con 
ficurezza gli uni , che il Re di 
Perfia fi moriva di fame colla 
fua armata ne’ deferti , gli altri 
ch’era di già morto. Impaziente 
de! pari che prefoniuolo , fi ma* 

- ravigliava di non avere per an« 

1 che ricevuta la nuova della prefa 
1 di Nifibe ; e fpedì alcuni Melfi 
• con ordine di recargli le chiavi 
! della Città. Erano quelli appena 
1 partiti , che ricevette una lettera 
di Gregorio Patriarca di Antio- 
chia , a cui il Vefcovo di Nifibe 
i affezionato ai Romani area data 
notizia dello fiato dell’ alTedio ? 
Gregorio fcriveva all’ Imperadore, 

L 3 che 
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cìuftino che Marciano non poteva »£ preti» 
^ der Nifìbe avanti 1' arrivo di Co- 
$7Ì fvoe , nè refiflere all' armata dt‘ 
Perfiani . Giuftino , il quale fe- 
condo il carattere de’ Principi in- 
dolenti e voluttuoG non era dif- 
poflo a credere quello , che tur- 
bati avrebbe i fuoi piaceri , fece 
rifpondere a Gregorio , che pote- 
va far a meno di fufcitare falli 
timori; che Cofroe non farebbe 
arrivato a tempo per impedire la 
prefa di Nifibe ; o che fe anche 
ia impediffe, fe gli renderebbe il 
contraccambio battendolo . Nel 
medefimo tempo perfuafo dagl’ ini- 
mici di Marciano , che quello Ge- 
nerale tradille 1* Impero , fa partire 
Acacio, uomo fuperbo , ed info- 
iente , per levare a Marciano j] co- 
mando dell’ efercito quand’anche 
folle di già nella Città > Acacio 
trovò l' attedio levato all' avvicina- 
mento di Cofroe, e Marciano non 
indugiò un momento ad obbedire 
agli ordini dell’ Imperadore . Ma 
non così prima fu fparfa quella 
nuova nel campo , che tutta 1’ ar- 
mata, OffiziaJi e foldati, quali di 

eoa- 
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concerto, fi sbanda, e fi difperde Giuft , no 
nelle campagne ; le truppe lira- n- 
niere ripigliano il cammino del ^ 5 /j ’ 
loro paefe e tutto in un mo- 
mento fi dilegua , e (pari Ice . A- 
eacio abbandonato , e coperto di 
vergogna , è coftretto a ripigliare 
ia via di Coftantinopoli . 

In quello mezzo Adaarmano * LIV . 
avendo palTato 1 * Eufrate , ed in- ? afcl ‘'S- 
groffato il fuo dillaccamento con li* . 
un numero grande di Arabi Sce- mano - 
ni», che il defìderio della preda 
tratti aveva lotto le Tue indegne* 
faceva un orribile guaita nella - 
Siria • il. paefe era lenza difefa s 
imperocché doveva contarli per 
nulla un pugno di cattive truppe, 
comandate da Magno , più indrui- 
to in fatto di teforeria , che di 
guerra , e che rdi banchiere era 
divenuto Maggiordomo di uno de* 

Palagi dell’ Imperadore , ed in fi- 
ne Generale d’armata . E perciò 
lofio che intefe la nuova dell’ ir- 
ruzione de’ Perfiani, la fua maggior 
premura fu quella di fuggirfene ; 
lo che egli fece sì poco avveduta- 
mente » ehe fi vide fui punto di 
L 4 ef* 
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edere avviluppato con tutte le fue 
genti . Adaarmano predando ed 
ardendo quanto rifcontrava lui fno 
padaggio, arrivò davanti Antiochia. 
Quetta Città non s* era giammai 
veduta in un così gran pericolo. 
Una parte delle Tue mura era ca- 
duta, e quali tutti gli abitanti U 
f erano fuggiti col Vefcovo, il qua- 
le aveva feco lalvati i tefori della 
Chiefa . Coloro , che reftavano 
erano tra loro difcordi , «olendo 
U maggior parte arrenderli a’ Per- 
mani , a quali non lì poteva fen» 
za la più cieca temerità , intra- 
prendere di far relì (lenza . Può dir- 
h , che in quella occafione il no- 
me di Antiochia fu la fua unica 
difefa . Adaarmano non effendo be- 
ne informato dello dato , in cui 
trovava!! la Città , non osò affa- 
hrla; fi contentò di diftruppere i 
Sobborghi. , ed andò ad incendia- 
re Eraclea , che in allora chiama- 
va!» Gagalica . Marciò dipoi verfo 
Apamea, le cui mura cadevano iti 
rovina . Gli abitanti inabili a di- 
fenderti gl? inviarono de* ricchi pr©. 
lenti , ed oSèrirono di ricomperar- 
li, (c 
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fi , fe voleva perdonar alla loro Cit-Giuftfoo 
tà. Il Generale Perfiano ricevette 1 ^ 
i loro prefenti , accettò le loro of- 
ferte , e con una infigne perfidia , 
tre giorni dopo s’ impadronì di A- 
pamea , vi appiccò il fuoco, cari- 
cò di catene gli abitanti , e ri- 
pafsò l’ Eufrate per andare a rag- 
giugnere Cofroe . 

Quello Principe era dinanzi a xlv„ 
Dara, cui attediava con tutte Ie pr f n ° d r ; oe 
fue forze . Aveva tagliati gli ac- naia, 
quedotti , deviato il corio del fiu- 
tine , circondata la Città con una 
circonvallazione , ed eretto un ter- 
razzo che arrivava fino alla mu- 
raglia . Le Catapulte, e le Bali- 
Ile , di cui il terrazzo era coperto , 
fulminavano gli abitanti ; e le tor- 
ri fopra le ruote tanto alte quan- 
to quelle della Città , portavano in 
ogni lato lo {pavento , e la morte . 

La guarnigione, e gli abitanti fi 
difendevano con coraggio , quan- 
tunque non avellerò alcuno , che 
gli comandale . 11 Governatore fia 
per codardia , fi* che folle d’ ac- 
cordo con gl’inimici, fe ne (lava 
jinferrato dentro alla fua cala, e 
L 5 non 
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GiuftJno non dava alcun ordine. L’arrivo 
i7i di Adaarmano pofe Cofroe in gra- 
do di raddoppiare i fuoi sforzi, e 
di moltiplicare gli aflalti . Nondi- 
meno la Città reffe centra tutta 
la potenza de’ Perfiani quali tutto 
il verno , e fola mente dopo fei 
meG di continui attacchi fu efpu- 
gnata colla fpada alla mano . Il 
piu degli abitanti perirono nel ma- 
cello combattendo fino alla mor- 
te . Furono fatti prigionieri quel- 
li, che depofero l’armi : e Cofroe 
falciando guarnigione in quella 
Piazza importante , k quale da fe{- 
fama fette anni addietro era Tem- 
pre fiata per i PerGani un og- 
getto di gelofia e d’inquietudine, 
fe ne tornò ne’ fuoi Stati, 
nv» L J Imperadore non avea niente 
gii Abati, meno a temere dalla parte dell II- 
;*“£/■ lirii . Gli Abari, per renderli del 
tutto padroni della Pannonia, at- 
ms- i5 5 «. taecavano Sirmio , e il loro Kart 
M- i' 5 cognominato Bajan aveva incomin- 
cJr.f. ì 9 o. °i ata la guerra violando il diritto 
delle genti . Queflo Principe » 
’ ,7 ’il quale faceva la fua refidenza ol- 
tre il Danubio, aveva fatt# met- 
' t £; *** ■ tere 
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te re in ferri Vitaliano , e Comita , Ghlftl - n<> 
che Giuftino gli aveva inviato co- n. 
tue Tuoi Deputati per lagnarfi di *.^ 5 . ,v 
alcune oftilità . Bon comandava in 
Sirmio, e difendeva la Città con 
tanto valore, che ilKan gli prò-' 
pofe una conferenza per trattare 
di accomodamento , Il Principe 
barbaro fi doleva degl’ infulti fatti 
da Giuftino a'fuoi Ambafciadori , 
e della negativa di continuargli la 
penfione pagatada Giuftiniano.Pre- 
tendeva, che Sirmio, appartenen- 
do alla Pannonia ceduta alla fua 
Nazione da’ Lombardi , dovette ef- 
fere a lui rinunciata . Bonfittudiò 
di giuftifìcare la condotta dell' Im- 
peradore : Ma 9 aggiuntegli, per 
quello , eie rif guarda le vofìre domane 
de , non ifià tn mio potere accordar» 
vi cofa alcuna : indirizzatevi a Giu» 
fiino , cb' è il mio e il vofiro padro- 
ne . Bajano idegnato per quella 
rifpofta , giurò , che fi farebbe 
fatta ragione dell' infolenza de* 
Romani , e fece incontanente 
partire dieci mila Unni Cutriguri 
con ordine di pattare la Sava, e di 
portare il ferro , e il fuoco nella 
1 - L 6 Dal* 
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Giittftino Dalmazia . Spedì tuttavia nel me* 
„ defimo tempo a Coftantinopoli u» 
5 3 A mbafciatore , le cui altiere e fu- 
perbe propofizioni furono rigettate 
con difprezzo . Le pretenfioni; del 
Kan erano ancora più: eforbitanti 
che per K addietro : chiedeva , che 
fede accrefciuta Ja fua pendone ol- 
tre a quella che Giuftiniaoo ave- 
va un tempo pagata a’ Gutriguri « 
agli Utiguri,, perchè etteodo vin- 
citore di quelli due popoli , era ,, 
diceva egli , fucceduio in tutte le 
loro ragioni . Giuftino rifpole , clic 
avrebbe inviato Tiberio fuo Gene- 
rale per trattare col Kan . Dopo 
molte inutili conferenze , Tiberio 
acconfenti di cedere agli Abari 
un certo tratto di paefe , pui: 
©hè i loro Capi principali dettero 
ì loro figliuoli in ottaggio . Il 
Kan efigev* da’ Romani la me- 
defima condizione ; ma Tiberio 
la rigettò , e l’ Imperadore pofe fi- 
ne al contratto , dichiarando 5 eh* 
egli non voleva pace . Scriveva 
al fuo Generale CJ> era cefo, 
turpe , • ignominiofa trattare da* 
fari a pari con Barbari , co’ quali i 
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Romani dove ano fot ufo folo delle ' 

; loro fpa.de. H - 

Tiberio aveva qualche efperiea- xlvii. 
za delia guerra , e Giuftino gli .Tib cr ;^ 
addofsò la coadotta di quella , Iiribinl 
che dove» farli agli Abari. Rotta “ 
la negoziazione , il Generale rac- 
colfe milizie, e diede ordine a 
Bon r che guardarti r partì del Da- 
nubio per impedire agli Abari eh*' 
erano di là di quello fiume , di ve* 
ni re ad unirli a quelli della Pai}* 

.noma» Non ortante quella precau- 
zione y ne pafsò un numero gran- 
de jr e la loro armata trovorti lo- 
.periore di moho a quella de’ Ro- 
mani. Era cofiume di quelli Bar- 
bari marciare alla battaglia man- 
dando orribili grida , e fare un 
gran romore di timballi permet- 
tere (pavento all' inimico . Tibe- 
rio avverti di quello innanzi alla 
zuffa i fuo» faldati, ed ordinò lo- 
ro che rìfpondertero a quelle vai- 
ne minacce con un eguale romo- 
re , percuotendo tnfieme i loro 
feudi , e mandando il grido dà 
guerra con prà di forza che mai » 

1 fuoi avvertimenti furono inuti- 
li - 
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li . All* prima villa di quefia 
feroce Nazione, le nuove milizie 

sbigottite prefero la fuga fenza 
combattere , e Tiberio medeGmo 
farebbe fiato fatto prigioniero , fe 
la Provvidenza non lo avelie cam- 
pato per dare a quello infelice fe- 
colo un efempio di un Impera» 
dorè faggio e virtuolo . Quella per- 
dita rendette Giullino più dolce, 
e trattabile . Fu in prima accor- 
data una tregua., la quale fu pre- 
tto leguita dalla pace . Se ne i- 
gnorano le condizioni , ma Sir- 
mio retto ai Romani . I Deputa- 
ti degli Abari , eh’ erano venuti 
a conchiudere il trattato a Co- 
ttantinopoli , furono allaliti nel lo- 
ro ritorno da certi ladroni detti 
Scarnare , i quali tollero loro il . 
danaro, i cavalli , e tutto T equi- 
paggio . Sulle doglianze , che fe* 
cero fare di ciò all* Imperadore , 
fu data la caccia a quelli ladro- 
ni; e quello , ch’era (lato prefo 
agli Abari , fu loro fedelmente 
rettituito . - * N • 

Fine del Libro Cinzii ante fi me * 
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DEL BASSO IMPELO. 


UBRO CINQUANTESIMO PRIMO» 

Giustino II» 

Tiberio Costantino» 
Maurizio. 

L * Impera dorè era da qual- Giugno- 
che tempo travagliato d*j J;. J74 » 
una gotta crudele * giudo * j, 
ca rtrrgo delle fue diffolu* Gioflfn<> 
tezze . Ma l’affedio di Nifibe le- pazzo . 
varo, la prefa di Dar a , e il 
cheggiamento della Siria , abbai- tyr. 
landò il Tuo orgoglio , fecero fo- £ c *“*[ ri 
pra di lui una così viva e ga- ***s- 1 v 
gliarda impresone , che diventò fiJjJ''/ * 
Soggetto ad accedi di pazzia . ^ Bi - 
Quello di tardine di fpirito fi ma- 6rtg. IVr» 
ni te dò primieramente coll’ inde- 
gno trattamento che tace a (vto i.Z '- *>• 
fratello Baduario. Egli difprezaa- 
«a quello Principe , e lo aveva r»»^. »• *» 
. . ob- '- 70 * 71 * 7 ** 
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ciuflino obbligato a contentarli della ca* 
i 1, _ rica di Contefiabìle , mentre ave- 
^ re S* ato d* quella di gran Mae* 
t- 70.’ ftro del Palazzo un altro Officia- 
ci.^' 1* dell’ ifteffo nome , cui prefe 
ik€tfb. f. per genero ,• dandogli in moglie 
2 ° 9 ' l'uà figliuola Arabia . Irritato con* 
cbr.^ux.irQ di fuo fratello per una leg- 
cxtLi.iy.c. gier infima cagione , lo fece batte- 

eldrf.jat . re a t u g ni da* f° 01 Camerieri 
. )S 9 . J90.' Maggiori in pien Configlio. Do- 
f . P° rip^'fo da fua moglie Soffia 

c 9 - 7 «>. 7 ». fi pentì di quella brutalità, andò 
f*m. C By i* a ritrovar fuo fratello , e lo ab- 
t. 99> braccio, lo trattenne (eco a defi- 
nare , e gli domandò perdono in 
prefeaza del. Configlio tefiimonio 
del fuo trafporto. 

Sfen”i : odi ^ {reqU€atÌ riC ^ Ute dì GlU- 
giSftuia. 1 ftino i° tenevano quafi fempre rin- 

ferrato nel fuo Palagio : inaccef- 
- » i libile agli opprefli laici ava , fenza 
J , volerlo , libero il freno alla vio- 
-* « lenza degli uomini perenti . La 
r ,i fola forza decideva , i tribunali 
erano fenza potere , e lo Stato 
/offriva tutti i difordini dell’ A* 
narchia : fe Tlmperadore compì* 

-r •* riva in pubblico, era attediato da 

una 
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t una folla di iventurati , i quali 
1 gridavano giurtizia , giuftizia. Do- ». 
Mi po aver adunati più volte i Ma- Aa * 
fe giftrau , e tutti i Grandi della 
pi; Tua Corte per ritrovare i mezzi 
j di rimediare a quelli eccedi ; do- 

te po avere inutilmente porto in o- 
!; pera le rimoftranze , e le minac- 
il' eie , creò Prefetto della Città un v 
t retto, e probo Magiftrato, pieno 
3 di fermezza,' e di vigore, al qua- 
li le conferì tutta la fua autorità 
i per punire i rei fenza dirtinzione 
i di flato, nè di rango : e dichis- 
i rò , che le fentenze del Prefetto 
il farebbero efeguite fenz’ appella- 
li 2ione , e che il Sovrano non fa- 
rebbe grazia ad alcuno . Quella 
i così terribile dichiarazione' sbigot- 
) ti tutti i tiranni ; fuori che un 
folo , il quale fi credette fuperio- 
1 re a tutte le leggi . Una povera 
vedova andò a gettarli a* piedi 
del Prefetto , lagnandoli di un 
Offiziale generale , che P aveva 
fpogliata di tutti i fuoi beni . Il 
Magiftrato per riguardo verfo di 
quefto Signore , eh' era parente 
del Principe , gli fenile pregan- 
dolo 




2 6o J fiorì a 

€iaft>a« dolo ^ af g‘ u ft ,z * a i c gl* ^ ec€ 
ir prefcntare la fua lettera dalla per- 
^ S74 ’ fona offefa . Quefta non ricevette 
in foddisfazione che oltraggi , e 
cattivi trattamenti . Sdegnato di 
quello infulto il Prefetto , cita 1’ 
accufato davanti il fuo Tribuna- 
le : quelli non rifponde che con 
motteggi ed ingiurie contra il 
Giudica , e il giudizio . In vece 
di comparire , fen va a definare al 
Palazzo , dov’ era invitato con 
- molli Cortigiania Avendo il Pre- 
fetto faputo , eh' era a tavola col 
Principe, entra nella Sala del con- 
vitto , e volgendo la parola al 
Principe : Signore , gli dille , fe 
voi perfijìete nella rifoluzione , che 
avete dichiarata , di punir le vio- 
lenze , io continuerò ad efeguire i vo* 
ftri ordini ; ma [e voi abbandonate 
quefto difegno così degno di voi , s' 
è d’ uopo , che gli uomini malvagi 
fieno onorati del vofiro favore , e 
ricevuti alla voflra tavola , accet- 
tate la rinunzia di una Carica inu- 
tile a ’ voflri fudditi , e che può folo 
difpiacervi . Giuftino colpito da 
una così, ardita rimoflranza : Io 

non 


Di 




del Baffo Impero . Lib.li. i6t 
non mi fono mutato , rifpofe , per - Gioftin* 
figuriate dappertutto V ingiufìizia ; u - 
io la dò in vofiro potere , e quand ' Aa ’ s74 ’ 
anche foffe meco a (fifa fui trono , ne 
fcenderei per darla in braccio al co- 
frigo . Il Magiftrato armato di 
quella rifpofta fa prendere il reo 
nel mezzo di convitati , lo ftra- 
fcina al Tribunale; afcolta la do- 
glianza della vedova , e non po- 
tendo quell* uomo tanto per lo 
innanzi fuperbo ed allora confu- 
fo, e tremante , addurre nefluna 
ragione di difefa, lo fa fpogliare, 
battere con verghe , e condurre 
fopra di un afino , colla faccia 
voltata indietro per tutte le Piaz- 
ze della Città . I fuoi beni furo- 
no fequeftrati a profitto della ve- 
dova , e quello efempio raffrenò 
per alcun tempo l’ ufurpazione , e 
la violenza . L'Imperadore ricom- 
pensò la fermezza del Prefetto 
creandolo Patrizio , ed aflicuran- 
dogli la fua Càrica per tutto il 
tempo di fua vita . 

Mentre che quello incorruttibi- ni. 
le Magiftrato invigilava al man- 
tenimemo della pubblica quiete , 

V Im* 
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1* Imperatrice Soffia prender cu- 
ra degli affari de) Governo. Co C* 
roe fi apparecchiava a rientrare 
in campagna ; ed ella gli fece re- 
care quarantacinque mila monete 
d* oro per ottenere una tregua . 
Sperava di profittare di quello in- 
tervallo per indurre il Re di Per- 
fia ad acconfentire ad un con- 
greffo , nel quale fi poteffero accor- 
dare le differenze delle due Na- 
zioni , e venire ad una falda , e 
durevole pace . Fu impiegato in 
quella negoziazione il Patrizio 
Trajano , Queftore del Palazzo, 
vecchio riputatiffimo per la fua 
prudenza , unitamente col medi- 
co Zaccaria . Aveano una lettera 
dell’ Imperatrice , la quale Ieri- 
veva in iuo proprio nome al Re 
di Perfia . Gli rapprefentava in 
quella l’infelice fiato dell’Impe- 
radore : Sovengavi , gli diceva , che 
nella malattia , dalla quale voi 
(le un tempo travagliato ,• non con * 
tenti di non fare neff un infui to alle 
voflre frontiere , abbiamo impiegati 
e i noflri buoni offre} per procurarvi 
la guarigione , « inviandovi i noflri 
'*i 1 più 
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piti valenti medici . Col ree fi ere* Giuftfn® 
dette di fare molto per i Roma- 11 • 

! ni , accordando loro una tregua a ' * 74 ' 
di un anno , cui fi faceva pagare 
a caro prezzo . 

Quella fofpenfione di ofiilità 
tra uccellari a all* Xmperadore. Incetto co 
debolendofi il fuo Ipirito ogni faic * 
giorno più. , ebbe la fortuna di 
conofcerc egli medefimo , che non 
era atto a foderi ere il pelìa degli 
affari , e che aveva bifogno di 
uno che teneffe le lue veci » Con- 
fide r ava ambi i Tuoi fratelli , e 
fuo genero come incapaci d’ una 
così importante funzione . Soffia 
lo configliò di gettare lo fguardo 
fopra Tiberio . Egli tra di Tra» 
eia , uomo di fortuna , del quale 
ignorali il nascimento . Giuftino 
lo aveva allevato appreffo di fio 
fin dalla fua fanciullezza lo a- 
mava come fuo figliuolo e do- 
po averlo fperimentato negl’ im- 
pieghi del Palazzo , e ne’ diverti 
gradi della milizia. , lo fece Co- 
mandante della guardia. Imperia- 
le . Il valore di quell* Offiziaie , 

Ìli fuo zelo per la- giuftizia , tem- 

• i >. 
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perato dalla dolcezza del fuo ca- 
rattere , la (uà generalità , la fua 
pietà nodrita delie maffìme del 
Criftianefimo nel mezzo di una 
Corte corrottiflima , gli conciliava- 
no la (lima univerfale . Tante 
qualità fpiccavano maggiormente 
agli occhi dell* Imperadrice per 
un’ amabile , nobile , e maeftofa 
figura ; era quelli l’ uomo meglio 
fatto della perfona di tutto >1* Im- 
pero , ed avrebbeli detto , ch’era 
nato per comandare agli altri uo- 
mini. Deliberò pertanto di collo- 
carlo fui trono , con di legno di 
dividerlo feco lui dopo la morte 
di fuo marito , le cui infermità 
predicevano un line poco lonta- 
no . Pare , che Tiberio , tuttoc- 
chè religiofo e pio , non man- 
caffè di deprezza, e di fagacità , 
per avanzare la fua fortuna. Sco- 
perfe il fine dell* Imperadrice, ed 
ebbe 1’ accortezza di profittarne , 
e di occultarle un importante le- 
greto , la cui cognizione avrebbe 
infallibilmente raffreddato il zelo 
della Principeffa in fuo favore . 
L' Imperadore , che non aveva fi- 
glimi 
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del Baffo Impero . Lib. u. , 2 65 
s gìiuoli mafchi , s’ induflc fenza 
t difficoltà ad adottarlo per Tuo fi- 
i gliuolo , e a conferirgli il titolo 
1 dj Celare j, ripofandolì fopra di 
» Ini circa tutte le cure del governo. 
ij Avendo adunque fatto adunare nel- 
la la Corte del Palazzo il Senato, 
f e il Clero di Coftantinopoli , (ali 
a fopra un tribunale elevato , dove 
fece montar feco Tiberio « Dopo 
it averlo vedito della tunica , e del 
1 manto Imperiale , aggiunte al no- 
ie me di Tiberio il loprannome di 
i Coftantino , e dichiarò che lo e- 
j leggeva per far le lue veci , e che 
I gli faceva parte della fovrana?<au- 
3 torità . Ordinò a quelli eh* erano 
} prefenti , e nella loro perlona a 
i tatti i fuoi ftfddki. di rispettarlo , 

, e di predargli obbedienza come 
all* Itnperadore medesimo . Dipoi 
t volgendoli al nuovo Cefare , gli 
parlò in quedi termini , che un 
Autore contemporaneo dice di 
avere efattamente raccolti : „ Non 
3, è Giudino quegli , che v’inco- 
„ rona , roa Dio medesimo, dalla 
„ cui . mano voi ricevete quefti or- 
„ n a m en ti d ella fu p re m a Maedà.* 
Tomo XI IL M ,) onot 
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giu&mo » onorategli perchè «ffi onorili# 
i- „ voi ; onorile rimpcradrice| al- 
Aa * ,?4 * „ la è Aste voArn Sovrana, £j| 
M prefente diventa vpfira madre . 
>s Le roAre mani fieno pure ; $ 
„ non le imbrattate giammai nel 
„ fingile de' vo Ari (additi . Io .mi 
„ fono rendalo anche di troppo 
w odiofo ; non rafforaigliate a mc« 
„ Io era debole ; le mie cadute 
„ fono fiate frequenti ; ne porto 
„ la pena ; ma coloro , i cui cit- 
n tivi configli tu’ anno immergo 
„ in quefie difgrazie , ne rende» 
„ ranno conto al Tribunale di Ge« 
,i sù Cri Ao. Non vi lafciate ab- 
„ bagnare , ficcome ho fatto io * 
„ da quefto efierno (plendore % 
„ Abbiate cura e pen fiero di tufr 
n ti ,i yoAri fudditi ; neffuno di 
99 loro efier dee difpregievole a* 

* „ vottri occhi . Non perdete giam- 

3, mai di vi fi a quello , che fie- 
3, te_ Aato > nè quello che fiele 
3, al prefente . Vegliate (opra i 
,, voftri foldati ; chiudete 1* orec- 
,, chio ai delatori j non lafciate 
9 , che vi fe duca no citandovi 1’ e- 
3, Tempio del voAzo anteceffore % 

n ■ 
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' „ ve Iodico, perchè io medefimo 
1 „ fono (fato in quello inganna* 
*, to t quante innovai io ni m'au- 
M ino indotto a fare alcuni irate- 
,, redati , e mentitori Cortigiani 
■ n fono il f*lfo preteso dell’ ufan- 
: „ za f Lafciate a* ricchi godere 
f» de loro beni , c datene ai po- 
,, veri M . Finito eh* egli ebbe di 
parlare , 11 Patriarca pronunziò 
una formuladi preghiera, la qua* 
le fu feguita da’ voti di tuttiì cir- 
colanti , Il Ce/are lì proftrò a' 
1 piedi «dell* Imperadore , i! quale 
( gli dille nell’atto di fòlle va rio : 
Io ben conofco , che nello fiato 
1 in cui fono , dividere feco voi la 
1 mia potenza è lo fleffo che darvela 
tutta intera . 'La mia vita medesi- 
ma dipende adefjo da voi . Ponga 
Iddio nel vofìro cuore quello , eh' io 
mi fono feordato >dt dirvi , Quella 
augufta ceremoniafu fatta un Ve- 
nerdì del mele diDecembre» Fu 
accompagnata dalle acclamazioni 
del popolo, tutto lieto «giulivo, 
vedendo la Corona fui capo di 
un Principe tanto capace dì fa* 
fletterla • 

M » I prò* 
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ciufìino I progredì de’ Lombardi* in Ita* 
n - lia affliggevano Tiberio ; ma il 
An ’ ^ Sv cattivo flato degli affari dell’ Im-] 
Governo pero non gli permetteva di fa* 
Lo'mbtr^ 1 re grandi preparamenti contro di 
*.«• loro . Glef era poc’anzi, morto, 
?*£ .?«. affaflìnato da uno de’ Tuoi dome- 
^*S' Tuu dici ; e lafciava un figliuolo in - 
f.+ e.ji. tenera età . Quella ragione ag- 
giunta all’amore della libertà e 
all’ avverflone , che la crudeltà, 
de li’ ultimo Re ifpirata aveva per 
7 «fi di la Monarchia , include i Signori 
PrMtiùi Lombardi a renderli indipenden- 
/.»/«/.?!» ti . L’Impero confervava Raven- 
e;*,. ». ift.q a, e le Qua vicine che for- 
Srirtr.: 1 ’ cavano l’ Efarcato . Padova , Mon- 
« nnaljtal, felice, Cremona ,, Genova , e la 
liVol 1 ' Colla della Liguria , Sufa , e le 
idem ». piazze dell’ Alpi Cozie , Roma » 
e le Città circoflanti , Napoli, e 
i tt. ». / gli altri porti della Campania , e 
della Lucania erano occupate da' 
iemvent. p^ c f lc jj Imperiali , I Lombardi e* 
p ac j ron j jjgj JFriuli , della Ve- 
nezia , .di . quali tutta la Liguria # 
dall’Umbria;, e di una gran par» 
If.. della Tofjpana . Aveano porta?* 
te le loro contraile fino nella Cara* 
t -*l 1 sii P*- 
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pania , e nella Puglia . Quefto Guftino « 
tratto di paefe era governato da n. 
trentafei Duchi- Ognuno di ef£ An * S7V ' 
fi era eretto in Sovrano nel fuo 
Ducato . Influirono de' Conti « 
nelle Città grandi , e nelle pie- 
ciole de’ Caftellani , detti Caftaldi , 
per comandare nell’ordine civile | 
e militare . Quella forma di go- 
verno durò dieci anni .< Per non 
interrompere troppo fpeflo il rac- 
conto degli’ altri affari dell’Impe- 
ro , efporrò qui feguitamente queir 
lo che avvenne di memorabile in 
Italia nel corfo di quello interre? 
gno » '.■{■■ * j - : * 

.--Alboino aveva - trattati i viali V r. 
con' dolcezza ; ma il fuo Succef- Lot .° 
fore nella breve durata di unR,e- iannu * 
gno.dildi ciotto meli s’.era rendu- 
to odiofo ancora a’ fuoi fudditi • ' w 
Ma fé, un buon Re è un raro 
dono del Cielo » che cofa poteva 
afpettarfi da : trentafei Barbari , 
nodriti negli orrori della guèrra , 
e che non prendevano legge d’ a U » 
tronde che dal loro brando ? Di» . 
venuti tiranni nel medefimo tem- 
po che Sovrani, cominciarono dal 
M l -di- 


V. 
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dillruggerc quello che rimaneva 
,l di ricchi giranti ; e riduflero gì* 
Àa * 7 * altri all’ indigenza . Nuli' altro fi- 
vide india poco d’ intorno-ari el- 
io loro, che Città minate , For- 
tezze atterrate , Chiele , e Mona- 
(lerj inceneriti , e campagne ab* 
bandonate : quello bel p&efe non. 
era più; che un Deferto ; i Bor- 
ghi , e i Villaggi per 1* addietro 
così popolati, più non fervivano,, 
dice S. Gregorio ^ che di covili 
alle fiere . Molti di quelli Duchi 
erano Pagani trucidavano colo- 
ro , che non volevano eflere. » 
parte delle loro fecrileghe fuperfti- 
zioni ; ed i Crilìiani che da loro 
campavano , fi rifuggivano nell’ I- 
folé del mar di Tolcana .. 
vii. Quelli Principi indipendenti u*» 
L,"”b!rdf no dall’ altro * luogo di operar di 
conrra t concerto' per compiere ia conquida 
r/,Y£'f«r> dell* Italia , ad altro con penfa- 
if.FtMc. rono, che ai ingrandirli a gara 
ci alcuno in particolare . Molti di 
^Atni.n^' ^° f0 ‘ v * c ’ n * * 11 ’ Alpi unirono in- 
/.j.'.V lieme le loro forze , ed entraro- 
f.u'c.f-iZ no ne ^ a Borgogna, la quale al- 
s.fi. 7 . 8 .^- lora fi ftendeva fino nel Delfina- 

to- 


Google 



del Baffo Impero, Lib. LujlJ t 
iOy e in Savoja . Gontran Re di cMino» 
quello Paefe , fpedr contro di loro ^ r - 
il Patrizio Amato , che fu viirto,^. 
in una gran : battaglia >■ nella qua- B 4r»l». 
le perdette la vita ✓ I Lombardi ™Zlu' .■ 
carichi di bottino fe ne’ ritorna-* j ?•*>.- 
rono in Italia . L’ anno’ vegnente'’ 95 ' 
marciarono verfc* Erobrun ; ma 
non furono tanre fortunati . Mum- 
mol , Generale delle 1 truppe di 
Gontran, avendo fatto romperele 
firade, gli rinferrò trammezzo ad 
alcune tagliate d* alberi r e gli 
disfece inrieramente» Si videro in 
quella zuffa 1 Salone , e 1 Sagittario 
fratelli r e Vefeovi l’uno di Em- 
&run e V altro di Gap, combatte-- 
re armati di tutto punto . Quelli 
due Prelari di già condannati nel 
fecondo Concilio di Lione, ri ria- 
biliti di 1 poi dal Papa Giovanni II Ip- 
furono alla fine deporti per i lo- 
ro cattivi coftwmi nel Concilio di 
Chalon fopra la Saona! nel 5791» 

Da un’altra parte i Saffo ni venu- 
ti in Italia dietro’ ad Alboino in 
numero 1 di venti mila , difguftati 
dell’ alterigia de’ Lombardi , che 
pretendevano trattarli come loro 
M 4 fud- 
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fudditi , fi unirono in un cor* 
po , è tentarono dì farti uno fta- 
bilimento in Francia . Andaro- 
no ad accampare vicino a Riez in 
• Provenza , e cominciarono a Tac- 
cheggiare il paefe . Mummol an- 
dò ad adattare ancor quetii , e li ta- 
gliò a pezzi . Il giorno appretto i 
Baffoni , fenza punto difanimarft 
per !a loro perdita , fi apparec- 
chiavano a combattere di nuovo ; 
tua H Generale Francefe non men 
faggio , che valorofo , non giudi- 
cò bene di sforzare genti difpera* 
te , c permife boro di ritirarti , ce- 
dendo i loro prigionieri , e il lo- 
ro bottino oltre ad una fomma 
di danaro, cui pagarono in com- 
penfazione de’ loro Taccheggi amen- 
li . Come prima furono Arrivati 
in Italia , fi fepararono da’ Lombar- 
di , e pigliando Ceco le loro mo- 
gli , i loro figliuoli , e tutto il 
ìora bagaglio , fi ritornarono in 
Germania . Una truppa di Lom- 
bardi nella Val efia , s’ impadronì- 
fee di Gufi Tulle rive del Roda- 
no , e foggiorna nel Monafiero 
di Agauno . Sono intieramente dif- 
i r M fat- 
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fatti da' Francefi . Un tentativo Giaftino 
fatto da tre Duchi Culla Prove n- JJ- 
za, e il Dolfinato non ebbe mi- \ 57i 
glior riufcita : battuti da Mum> 
mol, furono corretti a ripafifar 1 * 

Alpi , e; ricevettero ancora un al- 
tro colpo da Sifinio, il quale co- 
mandava in Sufa per l’Imperado- 
re . Si furono appena ritirati , che 
Chramnichis alla teda di un’ar- 
mata di Francefi Auftrafiani ven- 
ne a mettere a Tacco il loro Ter- . 
ritorio di Trento. Ragilone Con- 
te Lombardo avendo ofato mar- 
ciare incontro a lui, fu disfatto , 
ed uccifo ; ina il vincitore for- 
prefo a vicenda nella fua ritirata 
da Evino Duca di Trento , peri 
colla maggior parte del fuo efer- ‘ 


cito . 

Intanto che i Principi Lombar- 
di , che comandavano nelle vici- 
nanze del Pò , e dell’ Alpi , perde- 
vano il loro tempo , e le loro 
forze lottando contra i Francefi , i 
Duchi di Spoleto , e di Beneven? 
to fi adoperavano utilmente per 
dilatare i loro Stati , uno nell* 
Umbria e dalla parte di Roma , 
M 5 *e 1* 


vih. 
Pxogre li 
de’Lorn* 
bardi ita 
Italia . 
Mtn*nd, p. 
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chifltao. e r altro nella, Campania netta 
H - Calabria , e net psefe de’Bruzj «. 
Avendo ih Papa Benedetto’ , eh* 
era fucceduto a- Giovanni IH. or- 
&p t u t uu teouto un focxorfo» da. Tiberio 
sigtb. cir. allora Celare Baduario genero 
ì£/t*cbr. de 11' tmperadore pafsò in Italia! 


£, g m.étrf ^ contribuiva ancora aToro pr.o- 
jtubtuybijii graffi. Molte- Piazze fi airefero 

j: : . r»< 


fT j?* COI>! a ^ cune truppe* > naa A di«£y- 
jjL vi*i. to » e mori poco» tempo dipoi* .• 
L.,;.‘:i".r Lai «•««* non f«cev» flrage mi- 
*- nove che le armi de* Lombardi ; 

^né7r«i./.iv.t 
(«l**» tlj 

Ji&T/tn* i •<», ” __ « ■ • »%v 

c<mìii p- per mancanza di. viveri Roma 

.fe nz * Capo -, lenza guarnigione 
/T* *’ nè vettovaglie, erario grandiflimo» 
pericolo i Barbari dopo aver fac- 
r. focheggiato il territorio , àndarono m 
mettere T attedio davanti alIa Cit* 
-* ib - tàu Tiberio divenuto Imperadore?, 
*<$.*. lo liceità to dalie vive iftanze del Pa- 
*£** P*> ^ptdi per mare un confiderà- 
Mvréttri hiJe convoglio di frumento* r . coi 
r ^.^ fecc . venir dall’ Egitto , e eh’ ef- 
fendo felicemente arrivato ah por- 
Stimi fri® d* CX&i a, tali fui pel Te ve re ad 
4t;sa f . / l’onta de’ Lombardi - Qpetto ine* 
corto «(litui il compio agli ahi* 
> nwlti de‘ quali erano di già 
* ’ - ■»- "M mor- 


dei Baffi) Impero, Lis. li. ijf 
ì morti di fame, e tolfe a' Barba iGkainoi 
[ la fperanza d-’ infignorirfi di Ro- 
ma. Si ritirarono conducendo feco> 57i 
: un numero' grande di prigionieri ,, 
i cui trattarono crudelmente , facen- 
ti do morire con diverfi fupplizj quel- 
» li che non volevano prender par- 
i te nell’ idolatria . Tn tempo di que- 
t fio attedio , ettendo morto' il Pa» 
i pa Benedetto- , fu eletta Pelagio 
t IL dopo una> vacanza di quat* 
r tro meli » Lo fiato della Città non 
b permife di confutare 1 * Impera» 
i db re ; ma 1 dopo la ritirata de’ Lom- 
s bardi il Papa fcrifle a Tiberio 
is dandogli’ conto' delle ragioni , che 
9 jtveano impedito di afpettare il fuo 
t attento ,- e pregandolo di approva- 
1 re il poffeffo, ch’ aveva prefodel- 
5 la Santa Sede . I Papi aveano al- 
r lora due Apocriharj , ( cosi erano 
5 dinominati quelli , che chiaman- 
8 fi; al prefenre Nunzj ) uno a Ra- 
t venna , e l’ altro a Coftantinopoli 9 
t per vegliare agl’ in te re ih della Chie- 
i fa di Roma . Gregorio allora Dia- 
t cono di quefta Chiefa e; chefuc- 
ì cedette di poi a Pelagio , fu fpe- 
s «ito come Deputato a Tiberio con 
M 6 moL 
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molti Senatori. Quello Principe,- 
occupato nella guerra di Perfia, 
non potè fpedire , fe non alcune 
truppe , e una (omnia di danaro 
per indurre i Lombardi a ftarfe- 
ne in pace . Con un così debole 
foccorfo Longino credette di non 
-poter intraprendere coiai alcuna r 
ma il danaro fervi a far levare T 
«(Tedio di Roma di' nuovo attac- 
cata, e a corrompere alcuni Capita- 
ni Lombardi, che fi- arruolarono 
lotto V Infegne dell' impero, e pal- 
arono in> Oriente per fervire co- 
lè contrai Per fi ani .■ Faroaldo Du- 
ca di Spoleto fi : avanzò infino a 
Ravenna difefa dalla Tua fituaz io- 
ne , e da un forte prefidio' . Non 
©landò attaccarla 1 , bloccò la Cit- 
tà di 6U fley di cui non potò im- 
padrenirfr fe non in capo a due 
unni ; quell' era il porto di Ra- 
venna y e il magazzino di tutte la 
merci , che venivano pel- golfo A- 
driatico. La prefa di quella- Piaz- 
aa teneva Longino ih foggeiione ? 
«riduceva Ravenna a grandi eftre* 
mità y il che diede tempo a’ ne* 
mici di compiere la conquida del- 
la 
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la Tofcana . Allora fu che Aqui- 
Jeja predo che diflrutta fu abban- 
donata a’ Lombardi . Elia , Arcive- 
fcovo di quella Città, ritirato nell* 
Jfola di Grado , ad efempio di 
Paolino luo antecedore , fece di- 
chiarare in un Concilio , che la 
Sede di Aquileja remerebbe traf- 
ferita in quella Ifola , la quale 
per queda traslazione divenne Me- 
tropoli dell’ Iftria , e della Vene- 
zia . Da un’ altra parte Zottone 
Duca di Benevento adediava Na- 
poli ; ma fu obbligato a ritirarli j 
e quella importante Città , affali- 
ta più volte da’ Lombardi , fi dife- 
se fempre con buon fucceffo . Non- 
dimeno i Barbari facevano ogni 
anno nuovi progredì , I Romani 
non attendevano la loro falvezza 
d* altronde che da Coftantinopo- 
ii ; non mancava loro danaro , 
ma foldati; e decerne penfavano, 
che la guerra di Perlia potede 
vuotare i telori dell’ Imperadore , 
così gli fecero portare tre mila 
libbre d’ oro , duplicandolo d’ in- 
viar loro un rinforzo di truppe . 
Il Patrilio Panfronio incaricato 

di 
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*7# Iffarim : : " s 
di quella’ comm iffione’ , ntm omrfff 
cola veruna per muovere il cmo» 
re del Principe . Ma non 1 era più’ 
il tempo , io cui J’ Impero pote- 
va portar le lue armi alle due e- 
ftremitài del mondo ad un tem- 
po,. e coprir la terra de' fuoi fal- 
dati. La guerra di Perfia occupa- 
va tutte le lue forze; e Tiberio,— 
quantunque fentifle pietà de’ mali 
de* fuoi fudditi , non- potè tut- 
tavia altro fare per Roma che ri- . 
mandarle le tre mila libbre d’oro:: 
«ronfigliava a’ Romani d’ impiega- 
re quello danaro per corrompere 
gli Offiziali e i foldati Romani ; 
ovvero-, fe non potevano ciò con- 
feguire , di asoldare delle truppe’ 
Francefi . Il Monaftero del mon- 
te Caflìno era celebre per la fa- 
ma di S. Benedetto luo fondato- 
re,. e di già arricchito da’ prefen- 
fi di motti; Principi . Quello fu 
un' allettamento per Zottone ; an- 
dò ad attaccarlo di notte tempo,, 
rapì i tefori della Chiefa , e’ fece 
Spianare la fabbrica .. Eflendofi i 
Monadi falvati durante il faccheg- 
£iameato’ r fi ritirarono a Roma' 

dò y 
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dove il Papa Pèlago* diede loro G ; o(Hn *, 
un «filo vicino a S. Giovanni' di »* 
patera no Sì fermarono 1 quivi fi- AR ‘ 575 
no alP Abbate Pètronace il qua-, 
le cominciò nel 720» , e riedificò) 

. il Mon afferò,. Io feguo qui Topi-- 
i nione del P. Mabillon ,, il quale 
colloca nel 582. la diffrazione di* 
monte Cattino : e gli altri Auto- 
ri prolungano quello avvenimento» 
di molti anni . Ecco quello-, che 
avvenne di più- notabile- folto- ili 
governo de’ Duchi Lombardi , ili 
quale durò fino al terzo anno del- 
P Imperadore Maurizio . lo ripi- 
glio adefib V Iftoria. degli, ultimi: 
anni di Giuftinov ✓ • . . , 

La. tregua di un anno' accor- 1» _ 
data dai ELe di Perfia era vicina: 
a frisare ,, e Tiberio ultimatseir- cofroe% 
te incaricato* dagli antri non^ ave- ,,«* ,,*T 
va- ancora avuto tempo nè; di le- 157 ' 
var truppe nè di- fare gli appa- 
recchi neceflarj per una guerra di 
tanto momento- .< Stava dubbiofo- 
ed: incerto foprra il partito , che 
aveva: m pigliare ..« Defiderava* la 
pace,. ma penfava, che il- doma»- 
darla era difonorare il fuo innak- 
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zamento all* Impero . Cofroe lo 
traffe di quello impaccio, invian- 
dogli il primo un Ambafciadore. 
Offeriva la pace , ma a sì dure e 
gravole condizioni , che farebbe 
Hata vergogna 1 * accettarle . La 
fua lettera piena di arroganza^ era 
indirizzata a Soffia; ed elfa rifpo- 
fe , che fi farebbero tolto inviati 
alcuni Deputati per trattare col 
Re . L’intenzione di Tiberio era 
di non fare la pace che per due 
o tre anni , fperando , che quello 
intervallo gli* farebbe ballato per 
teffituire le forze dell’ Impero , e 
metterli in grado di abballare 1* 
orgoglio di Cofroe . Ma il Re , 
che conofeevail fuo difegno, vo- 
leva attualmente la guerra o una 
pace di più lunga durata, a con- 
dizione , che i Romani gli avreb- 
bero ogni anno pagato trenta mi- 
la monete d’oro ; Non avendo a 
ciò affé n ti to i Deputati, Mebode- 
te , eh’ era venuto a trattare con 
effo .loro a’ confini vicino a Dara, 
fece partire Tamcofroe Generale 
delle -truppe di Perlia , il quale 
andò a fare il guado full e terre 
* dell’ 
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del Baffo Impeto . Lib. li. JiS i 
dell’Impero. Una sì pronta in- Gmflin# 
curfione fece acconfeiitire i De- n * 
putati Romani all’ annuo paga- An * S7S ' 
mento di trenta mila monete d’ 
oro ; ma ottennero , che la pace 
folle conchiufa folo per tre anni . 

Cofroe dal canto fuo n’eccettuò 
1’ Armenia , dove fi rifervò la 
libertà di portar le fue armi . 

Quella eccezione dava a ’ Ro- x. 
mani diritto di operare in quelle deg^Ail* 
medefime contrade . L’ Iberia, .e 

la Perfamenia , che Cofroe vole- 
va trar dalle mani dell’ Impera-” 5 - 
dorè, dovevano effere il teatro del- * s, ‘ 
la guerra . Per afficurarli de' pae- 
fi vicini ,-Córs, e Teodoro, che 
comandavano in qdefle Provincie, 
fecero 'delle {correrie nell’ Alba- 
nia , e sforzarono gli abitanti a 
dare ad effi ortaggi . Riduffero i 
Sabiri- alla iftefla neceflità ; e que» 

Ile due Maztom vedendo i loro 
figliuoli in poter de’ Romani , s ? 
induffero a darli del tutto all’Im- 
pero. I loro Deputati furono ben 
accolti da Giullino , il quale s* 
ingeriva ancora nel governo negl’ 
intervalli , che gli iafciava la fua , 


/ 
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ciuftb» ««latti* 5 * premile ad elfi ut* 
ir favorevole trattamento , aggiu- 

AtU S7> gnendo colla ina ordinaria vani- 
_ tà che fi appigliavano al buon 
partito fottomettendofi volontaria- 
mente, e ch’egli (aprebbe di leg- 
gieri foggiogare coll’ armi quel- 
li-, che non volevano a lui obbe- 
dire r Abir y Capo di- quelli popoli, 
era allora alle are ; tofio che fu 
' ritornato mutò la di fpofizione de- 
gli animi * e fenza alcun rifpefto» 
per gli ortaggi indufie la maggior 
parte de*' Sabini* , e degl? Al bau e fi 
st rientrare futro ir dominio dei 
Re di Pèrfia . Subito* 2 Curs e Teo- 
doro tornarono io- Albania; làc- 
diteggiarono ib paefe , e per affa* 
curar fi di quelli,- che non aveano* 
ancora 1 abbandonato il partitocele*’ 
Romani ,- gli fecero pattare di qua 
dei fiume Ciro* con tutte le loro 
famiglie ,, perchè fi (tabi li fièro ful- 
x le terre' dell’ Impero .. Giuftino- 
norr fu contento di quel?* con- 
dotta moderata ; avrebbe voluto 
che fi avellerò (penti e diftrutii 
affatto gli Albanefi , e t Sabiri ,, 
e minacciava di punire i Genera- 
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n e tutto ir efercito impiegato Giu{W 
in quella fpedizione . Quelle mi- 
naccie del Principe , ch'arano un Ao * 5 
effetto della fua pazzia , pofero 
tanta paura* asoldati , che difet- 
tarono* tutti , ed abbandonarono 
f ioro Generali in modo* che il 
paefe reftò lenza truppe *, e lenza: 
difefa-.. 

Còlroe' profittò, di quello difor, ^ l 6 • 
dine;: e quantunque i Re di Per* ^ 4 
ffa «veliero in- collume di non- Co fio c 
metterà i«a. campagna le non nel- XfaSIia 1 ™ 
fa> State ben avanzata, pafsò non* 
dimeno ib Tigri ne.* primi: giorni: 
della Primavera e marciò ver- 
fo l' Armenia . Tiberio non aven- 
do ancora troppe da- opporgli tentò 
di ; arrecarlo con una negozi azione *. 

Gli fece lapere per mezzo di Teo- 
doro, ch’era pronto a fpedire de* 

Plfeai potenziar)’ per metter ime al- 
la: controversa inforca per cagio- 
ne della Pérfarmenia . Cofroe vo* 
tendo tenere i Romani- ambigui 
e lofpefi , lafciò Teodoro a Dar a 
per attendere- quivi lai Ina rifpo* 

* Ito e profeguì ili Tuo cammino *■ 

In quello mezzo Tiberio- levava. 

^ tTUp— 
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ciuftiao truppe ; *d ;elefle pfer Comandan- 
ti- 1 te dell’ elercito Giuftiniano figli- 
i7f * no lo di' Germano , e fratello di 
Giuftinp aflaiTmato in Aleflfandria. 

- Era quelli un prode guerriero , 
e rinnomato pel fuo valore . Ma 
la lentezza de’ preparamenti con- 
giunta alla mancanza di danaro 
per pagare le truppe , diede tempo 
a Cofcoe di fare delle conquide . 
Entrò io Perlarmenia ; avrebbefi 
detto, che gli abitanti non avea- 
no mai celiato in alcun tempo 
di obbedire a lui ; poiché anzi 
che fuggirfene , ed abbandonare 
le campagne, andavanoin folla a 
recar viveri alla fua armata. Egli 
differì ad altro tempo la punizio- 
ne delia loro ribellione . Ma co- 
inè fu entrato nell* Armenia Ro- 
mana , non ritrovò più che un 
vallo deferto ; tutti gli abitanti 
(e n’ erano fuggiti colle lorogreg- 
gie . Teodoro nojatofi di attender* 
Io aDara, portoflì a ritrovarlo in 
quello paefe . Cofroe lo tenne a 
bada con belle parole, e con tra* 
aria di benevolenza , cui non fa- 
ceva mai meglio- pigliare quanto 

al- 
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♦Monche punto non t ne ^avev* G ; uflIno 
nel cuore. Gli protedò, Che ama- ti. 

Ha teneramente Tiberio , e che niu- I7tf * 
na cofa tanto defi dorava, quanto di 
legar fi f eco lui colla più fìretta a- 
micizia : che faceva una'gran diffe- 
renza da quejlo Principe a Giufìino ; 
che Giufìino era quegli , che aveva 
violato il trattato d,i pace , ed inco- 
minciato una guerra ingiufìa. Segui- d 
temi , gli dille , e fe vedete le Pro- 
vincie allagate di [angue 3 penfate 
che la perfidia di Giufìino è quella 
che mi sforza a ver far lo . Prele nel 
medefimo tempo il cammi&p di 
Teodofiopoli ; ed arrivato alia vi* 
fta di quella Piazza, ordinò egli 
medefimo la fua armata in bat- 
taglia , corfe a cavallo per mez- 
zo alle file, per far vedere a Teo- 
doro , che benché vecchio era an- 
cora vigorofo , ed inftancabile . 

Un corpo di truppe Romane , che 
s’ era raccolto alla voce dalla fua 
marcia, pollato fui pendìo di una 
montagna poco di là difcolla , pa* 
reva che non fi facefle per altro 
vedere che per contemplare 1’ e- 
fercito de’ Perfiani ; Teodofiopoli 
*bìD era 
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era la chiava dell* Armenia ; la 
fua vantaggiofa fi mattone , e 1 1 
lue fortificarteli i la raecttvam» far 
•grado di tenera a freno tutto il 
paefe. Cofroc fi teneva qnaft cer- 
to d impadronirleac ìdf breve tua* 
po , e di farne la fa# Piata* 4' 
arme per finire di afToggettire f 
Armenia , e l’iberta . In turno 
all* allegrezza, che gl* ifpìrava que- 
lla lufmghiera idea, chiamò a fé 
Teodoro , e inoltrandogli Teodo- 
fiopoli Quale delle due , gli difTe , 
ptnft tu che fi a più difficile ad ef- 
pugnare , quella Fortezza , -0 Dar a ? 
Volerà fargl' intendere , che (c a- 
veva prefo Dira, Piazza aflai più 
forte , verrebbe facilmente a ca-t 
po di «{pugnare Teodofiopoli . 
Principe , gli rifpofe il Deputato, 
la più difficile ad ef pugnar e , fari 
quella di cui Iddio avrà voluto pi- 
gliar la difefa. La faviezza di que-, 
ila rifpofta fu confermata dall’ 
avvenimento * Dopo molti inutili 1 
attacchi il Re fu coft retto ad ab- 
bandonare la fua imprefa . La r 
Città poteva fare una lunga refi- 
&enza ; e V armata comandata da 
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del Buffo Impero . Lib. li. /1S7 
<xiufti’niano era in marcia . Cof- ciuftin» 
toe rimandò Teodoro a Coftan-J^ 
tinopoii con -una lettera diretta a ' S75 ‘ 
Tiberio; glifcrivcva, Ch'altro egli 
non defiierava che la pace generale , 
e che fe Teodoro f offe arrivato in- 
nanzi eh' egli fi mette ffe in campa - 
gna , non farebbe tifato de' fuot .Sta- 
ti ; ma che avendcFfatto marciare 
il fuo efercito , .non poteva t ornar fene 
indietro fenza vergogna ; che come 
prima foffe ritornato in Perjta a- 
vrebbe fpediti de' Pieni potenziar] a* 
confini per conferire con quelli che 
f off ero fiati f celti da Tiberio + A- 
vendolo Teodoro fupplicato di a- 
fìenerlì da ogni oli il Uà finche giu* 
gneva la rjfpofta di Tiberio, pro- 
mi fe di ftarfene tranquillo per 
quaranta giorni ^ e levò l’afledio 
da Teodofiiopoli * 

Gli farebbe iìato diffìcile man- *it. 
tenere la parola . Giuftiniano al Medi- 
la iella di un numerofo efercito aa- 
era vicino ad entrare in Cappa- / 

docia . A quella nuova Cofroe fUEntjchih 
deliberò di andargli incontro fpe- J',** 
r andò di rifcontrarlo innanzi eh 
folle arrivato a Cefarca verfo do- 

t* 
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Gictìino ve dirette la taa marcia dopo i- 
n. ver pattato 1’ Eufrate . Quando fu 
oi^Ti» v * c > no a Sebafte nel Ponto 5 tutti 
*. 2 ' ' gli abitanti delle Città , e delle 

r. iTi7.iV cam T’ a g ne vicine fi rifuggirono in 
»i* J Amalea come nella più forte Piaz-’ 
rAff/’t. t . za p ae ^ e ( Eutichio Patriarca 
fj tdr - M*i* di Coftantinopoli allora efiliato 
t.i 7 . Mi f e ‘ in quefta Città , diede in quefta 
occaftone conrraffegni di una ine- 
faufta carità. Un eftrema careftia 
detalava tutta la Provincia; lì fpo- 
gliò generolamente di tutti i fuoi 
beni per nutrire quella moltitu- 
dine di fuggitivi per tutto il tem- 
po che i Perfiani dettero di qua 
dall’ Eufrate . Giufliniano era più 
diligente , e follecito che Colroe 
non penfava ; egli aveva di già 
oltrepaflata Cefarea ; e il Re di 
Perfia calò nelle pianure della 
picciola Armenia verta Melitina 
per dargli battaglia . Schierò la 
fua armata (opra molte eminen- 
ze per darle maggior impeto e- 
forza nell’ urto . 1 Romani per 
contrario prefentavano una fron- 
te larghiflìma ; la qual cofa , at- 
leta eh’ erano molto numerofi , 
9f non 
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del Baffo Impero. L1B.U./189 
non impediva che i loro ordini A . 
non foffero ferrati e «retti , e le h "° 
loro file profonde . Le due Na- An ‘ S7ff - 
«ioni fi temevano a vicenda : la 
preferì z a d i Cofroe fa m ofo per 
tante imprefe , intimoriva i Ro- 
mani ; e per riaccendere il loro 
coraggio Giuftiniano ebbe Infogno 
di quella guerriera eloquenza , che 
gli antichi Generali facevano ti- 
fare con tanto prpfitto . I Perii», 
ni dal canto loro veder non po- 
tevano lenza terrore quella denfa 
forefta di lande e di elmi , da 
cui le vaile pianure dell’ Arme- 
nia apparivano tutte ìtngombre , 
e coperte , fin dove poteva giu- 
gnere la loro villa . Era quello Io 
aforzo maggiore , che 1* Impero 
avelie mai fatto da molti fecoli 
addietro « Tiberio aveva vuotato 
di faldati tutto il paefe foggetto al 
fuó dominio , ed aveva inoltre trat- 
to lotto alle- fue Infegne dalle ri- 
ve del Reno ì del Danubio , del 
Ponto Euflìno , ,ei dal Settentrione 
del mar Cafpio» un numero- infi- 
nito dii quelli avventurieri barba- 
ti, che non «vcanp altro rifugio 
Tomo XIII. N che 
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che il faecheggiamento , e la guer- 
ra . Cento e cinquanta mila uo- 
mini tra Cavalleria ed Infanteria 
fi avanzavano in buon ordine , e 
il iuono di tante trombe , ed al- 
tri ftromenti , e le diverfe grida 
di tante Nazioni frammisi al ni- 
trito de* cavalli mettevano il ter- 
rore in tutti i cuori. Cofroe me* 
defimo fentì la prima volta pau- 
ra , e differendo a far fuonare a 
battaglia, teneva a bada i Roma- 
ni con sfide , e combattimenti 
Singolari. Io quello (lato d’incer- 
te zza, in cui pareva che fluttuaf- 
fero le due armate , Curs Scito 
di Nazione , rinn «mato pel fuo 
valore, a cui Giuftiniano affidato 
aveva il comando dell’ala delira, 
fi avventa alla teda de’fuoi (qua- 
droni, atterra quanto fe gli para 
davanti, ed avendo diflruita l’ala 
fini (Ira da’ Padani , penet ra fino 
alla coda del loro efercito; s’im- 
^adronifce della tenda del Re , t 
di tutti gli equipaggi alla villa di 
Cofroe medelimo , cui il reffc 
dell’ annata Romana teneva tal- 
mente in foggezioue > che noi 
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ardiva di di fiaccare alcuna parte amè,™ 
della tua . Ialine Cura legai to 11 
alalie fue viumofed ruppe , cacciali- 47 *' 

•do dinanzi a fe le Acftie da fona* 
afaa cariche di danaro , e di fpe- 
glie-, col carro e 1* altare , dóve 
ardeva il fuoco «(aero , oggetto 
dell* adorazione de* Pc elìaci ven- 
ne in fui lar della feci a raggia- 
gli ere il fao Generale , riportando 
tutto 1' onore di quella giornata . 
Venuta la notte , mentre i due 
eferciti £ (epar avano , Coirne al 
chiarore di moke torcie , c fa cel- 
le piombò (opra < un corpo di 
truppe Romane, lo tagliò a pes- 
ai , e guadagnò Melitina , ani ri- 
trovò abbandonata .Vi appiccò él 
.fuoco , e ,fi difponeva a ripagare 
i* Eufrate , quando fu avvi fato , che 
a Romani erano in marcia, e vi- 
cini a raggi ugner Io > . Subito colto 
da fpavento monta (opra un E- 
lefante, palla il fiume 4 e lafci* 
dietro di fe tutto il iuo e lerci to , 
la maggior parte del quale rcftò 
fommerfo nell’ acque • Quello al- 
tiero Principe , coperto d’ igno- 
comia » e di vergogna fi ritirò t* 

N 2 gli 


«igi 1 fiori a * 

ciuftino gli ultimi confini de* fuoi Stati ; 
11 • - c volendo fottrarre i Tuoi luccef- 

57 * fori all’affronto , ch’egli mede fi- 
mo (offerto aveva , fece una leg- 
ge ver^ognofa del pari che la fua 
(confitta , della quale eternava la 
memoria : vietava quefta ai R,e 
di Perfia di non marciare giam- 
mai alla tefta de’ loro eferciti 
quando avellerò a combattere cen- 
tra i Romani . 

xin. Coftantinopoli attendeva con in- 
pavento 8 ’ quietudine nuove della battaglia , 
<*cu« z«- quando furono veduti arrivare i 
più certi teftimonj della vittoria . 
Erano quelli ventiquattro Elefan- 
ti' carichi del teloro di Cofroe , 
t delle più preciole fpoglie tolte 
*i Perfiani . Quello fu per tutta 
la Città un magnifico fpettacolo 
e un bel fuggetto di trionfo per 
4 * Imperadore , a cui Giulliniano 
inviava quelli gloriolì prefentr « 
Quello Generale profittando del 
terrore , che (parla avea Ja (con- 
vinta degl’ inimici , .pafsò i’ Eufra- 
te , e il Tigri , e penetrò nel 
cuore delia Perfia fenza trovar 
refiffenza . Tutto fuggiva dinanzi 

a lui 
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del Baffo Imptro . Lib. LI. jl^ 
a lui ; e la corternazione aveva GIuft ; no 
agghiacciati in modo i fuori , ir - * 
che i Romani portando per ogni ' 57 5 ' 
parte il ferro e il fuoco , s’inol- > 

trarono fino a* lidi del mare d r 
Ircania . S’impadronirono de’ Va- 
gelli , che colà ritrovarono , cor- 
1 fero tutta la corta meridionale , . 

1 predarono, ed arfero le Città ma- 
1 rittime , e pacarono tutto il ver- \ 

no nel cuore di quello Regno o- 
1 pulente, del quale le armate Ro- 
i mane non aveano mai impune- 
> mente infultata la frontiera. Non 
i ritornarono Tulle terre dellTmpe- 
1 ro fe non nelSoIftizio eftivo del- 
l’anno feguente , e riconduflero 
i feco una moltitudine sì grande di 
• prigionieri , che un Perfiano non 
| era venduto per più che una mo- 
neta d’ oro del valore di tredici 
in quattordici franchi. Tante dis- 
grazie fiaccarono da Cofroe la 
più potente tribù de’ Saraceni. Il 
Principe di Hira cognominato Mon- 
derò oAlamondaro, come i fuoi — 
anteceflori , venne ad offerire i fuoi 
fervigj a Tiberio , il quale Io ri- 
mandò carico di doni . 

N l I Per- 

,i 

ì ■ 
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I PerfianI mede fimi non erano 
*• niente meglio difpofti verfo il lo- 
XIV ro Re • Cofroe non era pra a lo- 
Confmn.ro occhi che un vecchio imbecii- 
la 1* > incapace di difenderli ; tutto 
u.nand.f . r i tuonava di mormorazioni e ili 
57;J*^^acrel« > e fi avera perfino l’ ardi- 
s'*,L *V’ re ^ k*fult*rf o apertamente ; e que- 
.7T' J fio poffente Monarca , ricettato da 
*" ;Awr tutto T Oriente , temuto da tanti 
anni dall’Impero , era diventato 
re* Tuoi ultimi giorni 1* oggetto 
del difprezzo de’ proprj Tuoi (ad- 
diti . Per timore foltanto di una 
qualche follevazicne s’indufie alla 
fine a metterfi in ficuro per par- 
ie de’ Romani con una pace ge- 
nerale. Ne fece la proporzione a 
Tiberio , il quale per non dimo- 
Arare troppa premura , rifpofe ga- 
iamente , Che fi ruberebbe ad onore 
il feguire l* ef empio del Re di t ti- 
fi a , teff amente di lui più faggio per- 
chè più attempato f e cti egli ero 
ugualmente difpofio ad accettare lo 
pace 0 la guerra . I due Principi 
inviarono pertanto de’ Plenipoten- 
ziari a’ confini de* due Srati . Tra 
i prigionieri Romani ritenuti in 

Per. I 
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Pàrfia , vi era un Segretario dall’ G iuft* no 
Jmperadore , cognominato A (terio: **• 
fu intercetta una delle fue let- A “* J7/ ‘ 
tere, colla quale efortava Tiberio 
a non fare la pace, e atrar van* 
faggio dalla debolezza in cui tro- 
vali Cofroe per attaccare i fuoi 
Stati ; e fu fatto morire . Le 
conferenze ebbero principio dall*: 
efame di quella quiftione , Quale 
y due Principi aveffe rotto il trat- 
tato j di pace prendendo il primo t " 
armi. Dopo molte imitili, ed in- 
tfrmioabili difpute intorno a que-* 
fio articolo, fu accordato d’ambe 
le parti , che non lì parlaffe del 
pattato , e fi penfaflfe loto ad or- 
dinare e difporre le cofe in mo- 
do da fiabilire una loda e dure- 
vole pace per l’avvenire . I De- 
putati pofero in opera tutti i ri- 
giri della politica delle negozia- 
aioni : propofizioni ingannevoli , 
diflimulazione , equivoci per gab- 
bwfi gli uni gli altri . In ultimo 
coavennero , che i Romani re in- 
tuirebbero a’ Perfiani l’ Iberia , e 
la Perfarmenia , e che Cofroocede- 
Kbbc a’ Romani la Città di Darà - 
N 4 Nuli’ 


ile 
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GìuftiBo Nuli’ altro più reftava a deci- 
*[• dcre, fe non quale delle dueNa- i 
jv t * zioni dovette cominciare la pri- ( 
sono ìot> ma a fare la reciproca redituzio- 
ne; e fi difputava vivamente Co- 
pra di quello punto, quando una 
battaglia data in Armenia fece 
mutar afpetto agli affari . Tarn* 
cofroe , il più gran guerriero del- 
la Perfia , era venuto a capo di 
levare un nuovo efercrto . Invece 
di trarli dietro una moltitudine 
ài elefanti , di carri , di contadi- 
, »i mal armati, e tutto l’incomo- 

do apparecchio del fallo , e della 
magnificenza Perfiana , aveva fcef- 
to i più valorofì , e più fperi- 
snentati foldati; gli aveva provve- 
duti di buone armi ; e alla teda 
di quella truppa piena di vigore 
era andato ad attaccar Giudinìa- 
no in Armenia , dove con una 
fegnalata vittoria aveva prefa ven- 
detta della disfatta di Cofroe - 
Queflo profpero avvenimento ris- 
vegliò il coraggio del Re di Per- 
fia , e fece parlare di un tue ne 
più alto a’ fuoi Plenipotenzia j - 
Il Re feri fife loro » che non accon- 
ce n- 
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Sentirebbe giammai a render Da-ciaft.'*© 
ra; e quantunque Mebodete, Ca n - 
po de* Deputati di Perfia , faceffe An ’ 577 
intendere fegretamente a Zacha- 
m , che ii Re cederebbe (opra 
di quello punto per una fomma 
di danaro , i Romani fianchi e 
nojati di tante dilazioni , e varia- 
zioni , ruppero le conferenze , e Se 
ne tornarono a Coftantinopoli . 

Eutichio era allora rimetto fui- xvr. 
la Sede di quella Città. Gitfftino J £®J b j[**’ 
lo aveva lafciato nel fuo efìlio fi- Eutichio . 
no alla morte di Giovanni lo Sco 
lattico ; Tutto il popolo doman* tWi * 
dò il fuo ritorno , e lo accolfe in e™ t. l ' v 
trionfo colle più vive dimoftra- Thtt f ki ^ 
ziom di allegrezza. Giovanni men 
celebre di lui p(r la fantità , Io 
fu. di vantaggio per la fcienza del 
Gius Ecclefiaftico . Fece una nuo- 
va Collezione di Canoni . Invece 
di ordinare un dopo V altro i de- 
creti di ogni Concilio , ridutte 
lotto ad un medesimo titolo quel- 
li de’diverfi Concili , che appar- 
tenevano alla fletta materia , e 
difpofe così tutti i Canoni lotto 
cinquanta titoli . Compofe anco- 
K 5 ra 


29& ' ljloria 

■Giuftino ra il Nomocanone, nel quale pa- 
“ n ragoaa le leggi della Chiefa con 
quelle degl’ Imperadori , e parrr- 
colarnrente colle novelle di Giu* 
fliniano : prava evidente deir erro- 
re di coloro , cà’ anno attribuita 
quell’ Operaia Teodozeto. 
ad. V7». L’anno era trafcorfo in inutiK 
xvit negoziazioni , e la guerra flava 
rJìdh”ìS P er riaccenderà con più vigore . 
Oriente « Tiberio malcontento di Giuftinia- 
€ ;;£ 1 -"ko , il quale aveva ultimamente 
M'ntnJ.f. co Xl a fua (confitta perduto il frut- 
óìZccZj'j to delle ■ lue antecedenti vitto- 
liliisL Tì€ * *° ricliiartù » ed elefle in 
fUr. Tuo luogo Maurizio Comandante 
della guardia Imperiale . Mauri* 
èt^Tvt-zi» era nato ad Arabiffa in Cap- 
^affewpadocìa di una famiglia origina* 
ria di Roma. Allevato negl* Im- 
pieghi del Palazzo noti aveva an- 
cora fatta la guerra; ma il fud 
vailo, faggio , e fodo ingegno, 
capace del pari di dilegni , t mire 
grandi , che delle più piccioié e 
minute cofe , di determinarli da 
fe , e di prender da altri coni- 
glio , Io faceva confederare come 
un uoiiio di un merito univerfa- 

le. 
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le . Regolato ne’ Tuoi coftumi , noti G ; BftllW 
dava nulla al piacere ; ed i prò- ti- 
gretti della fua fortuna dovuta u- n ' 
incarnente alla fua virtù, non a» 
veano in alcuna parte diminuita 
la primiera aufterità della fua vi- 
ta . La fua condotta fino dalla 
fua prima campagna giuftificò la 
fcelta di Tiberio • Ns’fecoli, in 
cui la difciplina Romana era in 
vigore , i Romani mai non ac- 
campavano fenza trincierarfi ; la 
prima opera del foldato quand* e* 
ra arrivato al luogo dell* accam- 
pamento , fi era fcavare un fof- 
fo e piantare la palizzata. La ri- 
laftatezza , e l’infingardaggine a- 
veano abolito quefto ufo. Mauri- 
zio lo rittabilì , e mai non ac- 
campò fenza di quella precauzio- 
ne , la quale metteva l’ armata in 
fieuro dalle forprèfe, e rilparmia* 
va il numero delle guardie avan- 
zate fempre meno ficure che buo- 
ni trincieramenti . 

La tregua di tre anni conchiu- xvm- 
fa per l’Oriente tra Cofròe , 

Tiberio, non era ancora fpirata , d i Miaci* 
cd i Rimani fedeli all* accordo 210 ’ 

M 6 non 
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eic»i«iax,non formavano alcuna imprefa fuo* 
ri dell* Armenia . Ma il Re di 
"* 57 ' Perfia meno fcrupolofo full’ offer- 
vanza de’ trattari , diede ordine si 
luoi Generali di non fare alcuna 
diftinzione tra le Provincie , e di 
non rifparmiare veruna parte del 
dominio dell’ Impero . ‘ Maurizio 
non aveva ancora raccolte le fue 
truppe , quando i Perfiani s’. impa* 
dronirono della Fortezza di Toma* 
no , cui ritrovarono fenza prefi* 
dio ; e pofero a facco i contorni 
di Teodofiopoli , di Coftantina^ r 
e di Amido . Tamcofroe uden* 
do che Maurizio fi approfiSmava 
con un efercito affai più forte 
che non era il fuo , non giu- 
dicò bene di attenderlo ; e fe- 
ce la fua ritirata per 1’ A rz a ne- 
ri a . Maurizio lo fegul a gran 
giornate, e lo avrebbe raggiunto, 

' ic non fotte flato arre flato da li- 
na febbre ardente, che gli cagio- 
narono i grandi ardori del clima ► 
• Come prima fi fu rimetto in {a- 
Iute, fece il guafto nell’ Arsane- 
na , dove non ritrovò alcuna refi- 
Densa ; si impadronì di una Pmz- 

> M ■ 
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jra fòrte chiamata Afumo, ruinÒGìuftino 
i -morte altre Fortezze , e fece un li- 
numero infinito di. prigionieri j Ao,J78v 
quali inviò a Tiberio . Ne furono 
: trafporrati dieci mila neir Itola di 

i Cipro, la quale mancava di abi- 
tatori * 

Si fermò alcun tempo davanti xix. 
a Chlomaro m r era quefta una Piaz- £\“ coiì 
! aa di difefa, dove comandava un«>* 
i prode e fedele Capitano Perfiano , 

1 «ognominato Bigano , fermamente 

i deliberato di perire piuttofìio che 

i arrenderli , Nondimeno quando 

: vide allenire , e mettere in ordi- 

ne le macchine , ed aprire i fot- 
terranei » inviò il Vefcovo a dire 
i a Maurizio , Che la fua Piazza 
tra popolata di dvijìiani , de quali 
1 avrebbe cagionata la perdita , fe 
perfifìeva negli attacchi ; che fe vo 
leva ritirar ]* , era pronto a dare m 
fno potere tutto quelle , che vi era 
di oro , e di argento nella Città ; 
thè inquanto a lui , non fi arrende* 
nbbe giammai fino a tante che gli 
refi affé un foffio di vita ; che flava 
a Maurizio decidere , fe anteponeva 
il poffeffo di un mucchio di pietre 

alla 
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alla conferà azione di tanti /venta» 
rati che adoravano quel medefimo 
DiOy che lui . Maurilio accolte il 
Vcfcovo onorevplrneote , c dopo 
aver teeo lungo tempo parlato per 
cercare i meni di guadagnare Ri- 
gano , gli commife di dirgli , Che 
fé apriva le fue Forte ai Romani , 
troverebbe appreso {'Imperatóre ine- 
pieghi piu onorevoli , e affai mag- 
giori ricchezze dà quelle che poffe» 
deva f otto il dominio di Cof tee *• 
Ma le più splendide offerte non 
erano capaci di abbagliare un’ a- 
uima generofa , che riguardava 
unicamente il iuo dovere Bifano 
rifpofe , Che non avrebbe accettata 
nemmeno una Corona per mancare 
di fede al fuo legittimo padrone 5 C 
con quella rifpofta fece portare a 
Maurilio ì vali facri , e tutti gli 
addobbi preziosi stella Chiefa di 
Chlomaro , pregandolo di Accet- 
targli come il rifeatto della Cìt* 
rà .11 Generale Romano rigete 
fendo quelli prefenti con difde- 
gno ; Io non fono venuto -■* diffe p 
ftr predare le Cbìefe , etto per libi» 
.Otarie dalla ferviti* , in cui gemono 
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fatto l r Impero di un empia Nazio Gìuftìno 
ne. Dopo un fegato difcorfo col I! * 
Vefcovo, lo congedò. Bigano al- 5-1 ** 
Irettanto prudente quant’ era fer- 
mo , ed incorruttibile , ne concepì 
qualche fofpetto ; fece arredare il 
Prelato , e Io tenne (Erettamente 
ferrato finché durò l’attedio . Gli 
sforzi de’ Romani furono inutili r 
dopo gagliardi attacchi e reite- 
rati affalti , fi videro corretti ad 
abbandonare i’imprefa . Maurizio 
fi avanzò vesfo Nifibe , e guadò 
tutto il paefe infino al Tigri «. f 
Fece pattare oltre quetto fiume 
un didaccamemo della fua arma- 
ta folto la condotta di Curs , e 
di Romano, i quali pofero a lac- 
co le vicine contrade ; prefe la 
Fortezza di Singaro e ali’ avvici- 
namento del verno diede quartie- 
re alle fue truppe in ftfefopota- 
snia. 

La fagg ia condotta di Tiberio «r- 
faccva ri (orge re in Oriente la ri- 
putazione dell'Impero, mentre , 

fua bontà, la fua equità , la ma«. 
applicazione agli acari (ollevava *'""“'** 
4 popoli , e riconduceva il booti i tkV» 

or* 
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ciaftino ordine nell 1 interno dello Stato ; 

la Tua affabilità lo faceva amare. 
eH'u. 7 *i 7 . Era liberale con magnificenza , 
t. 40. U il. perfuafo, che i benefìzi non deb- 
rai; ^ux. bono mifurarfi folo da* bifogni di 
Gr'g. Tur. colui , che li riceve , ma ancora 
dalla grandezza di colui , che gli 
Ti*.V°' * Éuogi dal rapire con . usa 

20?* 211, mano quello che aveffe prò Tufo 
c,dy. j»«. co ij' a j trt f deteftava come un bar- 
baro e crudele tributo 1* oro e T 
# argento , che foffe flato bagnato 
7*. 1 dalle lagrime de* Cuoi fudditi. Ri- 

*' mife i debiti di un intiero anno. 
}••**■ *V- Riparò i faccheggiamenti fatti da 

Hi fi. Mifc. A J . 2 ? . , 

*. id. 17. Adaarmano in Siria, e compenso 
suid. vtce anc ij e con ufura i proprietari del- 
rl*LDu f . le perdite , che aveano (offerte . 
>-j **••>*- Reprcfle con Tevere leggi le con- 
Far-, xi cuffie ni, che un iniquo abufo pa- 
M * nm * reva che rendute a^effe legittime j 
credendo i Magiffrati di aver di- 
ritto di rifarcirfi (opra i popoli 
delle fonarne , che aveano sborfa- 
’*• te per comperare le loro Cariche. 
Egli non conofceva «Itra felicità 
; ’ che quella de'fuoi fudditi vole- 

' -, va , che regnaffero fuco ‘ T lo Stato 
formava la fua famiglia, e il no- 
me 
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me di padre de’ fuoi popoli- era Gftlftfnó , 
per lui più lufìnghiero che quel- n. 
lo di padrone . Trovava tutti i An * S7f ' 
mezzi , e gli ajuti per far la guer- 
ra nella nobile fimplicità della 
fua tavola, del fuo corteggio , de' 
fuoi equipaggi , e nello fcema- 
mento di tutto queir apparecchiò 
di ludo , che la vanità fuggerifce 
alla grandezza come un neceffa- 
rio ornamento . Soffia , che lì af- 
pettava di dividere in breve feco 
lui le ricchezze dell* Impero , gli 
rinfacciava continuamente di con- 
fumare colle fue liberalità i fon- 
di deir Erario ; ed egli non rif- 
pondeva fe non con quelle paro- 
le del Vangelo: Ammucchiatevi de' 
te fori nel Cielo , dove non poffono 
fj (fere diflrutti dalla ruggine , da 1 
vermi , nè rapiti da’ ladri . Quella 
fiducia, nella divina Provvidenza 
fu cosi largamente rimunerata , 
che corle voce che avelie ritrova- 
ti inamenlì tefori ; e furono mi* 
che fpacciate fopra di quello pun- 
to alcune favole pie, adottate dal 
popolo fuperftiziofo , e raccolte 
da alcuni creduli Idonei . Tal 

era 
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‘Tibem. da quattro anni il governo di 
57»- Tiberio , allora qnando Giurino 
confumato dalle continue Tue ma- 
lattie , Temendo di edere vicino 
alla fu* fine, dichiarò Tiberio Ina. 
pcradore il dì 16. Settembre in 
prcfenza del Senato, e del Clero 
di Coflantinopoli adunati nel Pa- 
lagio . Il Patriarca Eutichio gli 
cinie il Diadema nel mezzo delle 
acclamazioni ; ed il novello Au- 
guro fece diftribuire al popolo 
grandi forame di danaro fecondo 
T ufanza . 11 dì 5. del feguente 
Ottobre Giuflino morì , dopo un 
regno di dodici anni, dieci meli, 
e 21. giorni , fenz* aver predato 
verun altro feFvigio all* Impero , 
fuori che quello di avere fcelto 
ttn Imperadore più degno ebe non 
era egli mede&no di regnare . Il 
fuo corpo fu portato nel Maufo- 
leo di Ginrtiniano, dove fu porto 
io un fepokro di marmo di Pro* 
conefo. Suta moglie fu di poi fòt- 
terrata apprertò di lui . Non la- 
feiava altri figliuoli die Arabia 
vedova di Baduario . Innanzi di 
fai ir e fai trono , aveva avuto un 
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figlinolo chiamato Giuflo 1 , il quaf riStób 
era morto in culla . ’ ~ a*. , 7 ». ' 

Dopo i funerali di Giuftino, Ti- ***;... 
berio fi portò al Circo , dorè if impela," 4 
popolo lo attendeva fecondo 1’ 
fanza: così a quel tempo fi tifava 
prendere il poffeffo della Dignità 
Imperiale . Torto che v xom pari 
cinto del Diadema , vettito della 
porpora, ed attìfo fui trono, tut- 
ta V affemblea gridò : Viva V Im- 
peratore , t l' Imperairice ; mojìra- 
teci V Impera àrie e . Tiberio era fe- 
gretamente ammogliato , e dove- ' 
va la corona all' attenzione , che 
avuta aveva di occultare quello 
fuo legame . Soffia , dalla quale 
èra amato , non avea tanto pen- 
nato a giovare all'Impero, procu. 
dandogli un padrone degno di co- 
mandare, quanto a mantenere fe 
fletta fui trono , collocando fopra 
di etto colui , che fi dettinava per 
fuo fecondo marito . Fu diremo 
il fuo fiupore , quando vide arri- 
vare al Circo la fpofa del nuovo 
Imperadore, chiamata Anaftafia , 
accompagnata da due giovani Prin- 
tipetti* , eh' ella aveva di già dal 


Digitized by Googl 


$©8 Ifloria • # * 

T ib««o . matrimonio. Tiberio abbrae* 

a». s7». ciò teneramente fua moglie , le 
« pofe la Corona Cui capo , t fece 
gettar denari al popolo, 
xx ri. Tutta 1* adembiea redò intene- 
af tofflV* da quello incontro, eccettua- 
con t r a Ti. tane Soffia . S'immagini ognuno 
b lo ftupore, la confufione, la dif- 
perazione di una femmina altie- 
ra , che fi vede ingannata nella 
iua fiducia , e che credendo di 
operare per fe medefima , ha fat- 
to tutto folo per 1’ innalzamento 
di un’ignota rivale. Tiberio pro- 
curò invano di confolarla , ricol- 
mandola di onori ; le fece fabbri- 
care un Palazzo fui Porto di Giu- 
liano nel più bel fito della Cit- 
tà ; vi aggiunfe magnifici bagni ; 
le confervò tutta la pompa della 
Maeflà Imperiale ; e le predò , e 
le fece predare quella medefima 
riverenza, come fe data fode fua 
madre . Ma tutto quedo fplendo- 
re , tutte quede dimodrazioni di 
ofiequio non potevano rifarcire 
queft’ ambiziofa Principeda della 
perdita di una corona . Le atten- 
zioni di Tiberio le fembravano 
% al- 
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Altrettanti oltraggi , c non face- 
vano che inalprire il fuo fdegno; 
arroflìva di dover qualche cola ad 
«il uomo , che le doveva tutto . 
Infine deliberata di atterrare co- 
lui , che fi pentiva di aver folle- 
vato , colle il tempo che 1* Impe. 
r a dorè partiva per una cafa di di- 
parto , dove doveva fecondo il 
coftume. pattare la ftagione delle 
vendemmie . La fortuna di Tibe- 
rio gii avea fatti molti malevoli , 
ed invidiofi ; Soffia coltivò quefte 
gelofie , e quelli fegreti odj , e 
formò un partito per mettere Giu- 
fliniano fui trono . La congiura 
flava per Scoppiare , quando Tibe- 
rio ne fu avvifato . Ritorna in- 
contanente a Coflantinopoli , e la 
fua prima cura fi è quella di por- 
tarli alla Chiefa a render grazie 
a Dio di quella importante fco- 
perta , e a chiedere la lua prote- 
zione contra i iuoi ingiufli nemi- 
ci - Chiama di poi al Palagio il 
Patriarca, e i Grandi, a’ quali dà 
notizia della congiura . Quella 
Principe pieno di clemenza vole- 
va dar tempo a’ rei di lata irli ; 

etti . 



Tiberio . 
An. 57®. 


Digitized by Google 


jie IJhris 

Tiixno* <» non et «io più da temere do. 

ao. $7»* po che erano (coperti . Permette 
loro adunque di fuggircene . Ma 
fa arredare Soffia , e a’ impadro» 
nifee de’ fuoi t efori , falciandole fa* 
lanterne il oeceflario. 1 fuoi vec- 
chi domeftici anno divieto di ac- 
collarli a lei ; e Tiberio glie «e dà 
degli altri , de’ quali può fidarli . 
Sotto un altro Principe , Giudi- 
ciano non farebbe campato dalia 
morte ; pieno di fiducia nella bon- 
tà di Tiberio , fi porta al Palazzo., 
fi proftra ftruggendofi in lagri-, 
me davanti all’ Imperadore , len- 
za poter profferire parola , e fa 
recare a’ fuoi piedi tutto quello , 
eh’ egli ha d* oro , c d’ argento , 
condannando fe medefimo a per» 
dere tutte le fue ricchezze . Ti- 
berio tanto intenerito è com mol- 
lo , quanto Ginfliniano era afflit- 
to , lo folle va di terra, lo ripren- 
de dolcemente della fua infedel- 
tà , lo abbraccia , e gli rende i 
fuoi tefori . Giultiniano meritava 
i' ultimo fepplizio , e quell’ era 
per l’ Imperadore il mezzo più fì- 
curo di levarli d’rntorao ogni iiv 

quie- 
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quietudine . Tiberio amò meglio Tjtrt . ff(r , 
guadagnarlo che farlo perire * Fi- a*. *78. 
dava nella naturale bontà eli que- 
llo guerriero , il quale ceduto a* 
sera ibitanto alle feducenti folli- 
citazioni di Soffia; nè s’ingannò. 
Giuftiniano non C dimenticò giam- 
mai che gli era debitore della vira . 

Tiberio colmava l’alleanza de* xxiii. 
Re Francesi per opporre le loro £ di’cSu 
forze a quelle de’ Lombardi -, cui pene» a * 
non poteva cacciare d* Italia . £jj. f 
Chilperi.co Re di una parte della 
Francia , mandò a rallegrarli feco pLldÙc. 
1 fot del fu© innalzamento all’ Im* 

I ftfos; e gli fece recare un bacino 1. 3?^%, 
à' oro i del pelo di cinquanta lib- 
bre , arricchito di gemme . Gli 
i Ambafciadori Frane eli non ritor «• 
sarono fe 4?on ire anni dopo « 

; Tra i predenti , che ricevettero 
1 per ChiJ perìco*, y’ erano delle uso- 
1 nete d’ oro del pefo di una lib- 
bra , che aveano da un lato 1* 
immagine dell* Imperadore con 
quella leggenda in Latino , Tibe - 
W Coftantìno fempte Auguro , e 
dall’ altro una quadriga con que- 
ste parole } gloria dà Ramni, 

Qpan- 
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Tìfcciio. Quantunque 1' Imperatore foffe 
ab- 57*. alienitiimo da quelle difpute Teo- 
xxi y» . logiche , nelle quali s’ era (mar* 
Rdigioac rito Gfultimano, era tuttavia io- 

l ÌÌrmh ^ rU ‘ t0 » C n ° n trattav * * a 

gione con una politica indifferetl- 

za . Il Patriarca Eutichio aveva 
detto , che dopo la rifurrezione i 
corpi farebbero impalpabili come 
puri (piriti. Il Diacono Gregorio, 
allora Apocriliario di Roma a 
Collant inopoli , aveva impugnata 
quella opinione contraria alla Cat- 
tolica Dottrina . Tiberio prefe il 
partito di Gregorio , difputò an- 
che contro di Eutichio , e ficco- 
me quelli era un Santo, e (otte- 
neva la Tua opinione di buona 
fede , e lenza ollinazione , così 
non fu difficile all* Imperadort 
convincerlo , ed indurlo ancora a 
bruciare il libro , nel quale info- 
gnava quello errore, 
xxv. ' La guerra di Perlia teneva in 
degl? sc£! (oggezione , ed obbligate tutte le 
™ ni - forze Romane é Gli Sclavoni pre* 
fero quindi occalìone di faccheg- 
VtbL a. S ,are ^ a Tracia . Pattarono il Da- 
" nubio, prefero , t po/ero a forco 

le 
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ìc Città che ìitróvarono Tenza di- T ibc t io. 
Tela ; e marciando verlo la lunga *“• s?s- 
muraglia , minacciavano anche U 
Città Imperiale . Tiberio non a- 
vendo truppe da opponer loro , eb- 
be ricorlo a Bajano , Capo degli 
Abari . Gl’ inviò Giovanni Pre- 
fetto d’ Illiria per indurlo ad en- 
trare Tulle terre degli Sclaroni , 
ed obbligarli con quella diverfio- 
ne ad abbandonare la Tracia . 
Bajano era allora favorevolmente 
dilpofto . Domandava per i Tuoi 
popoli il diritto di commercio, e 
tutti i privilegi , di cui godevano 
i fudditi dell’Impero. Un’ingiu- 
ria perfonale lo irritava contro 
gli Sclavoni , a’ quali avendo in- 
timato di pagargli tributo , avea- 
no per rilpofta fatti morire i Tuoi 
Deputati . Inoltre fperava di ri- 
trovare nel loro paefe immenle 
ricchezze , che doveano avere ac* 
cumulate colle loro frequenti in* 
carboni Tulle terre de’ Romani 
Vi entrò pertanto alla teda di 
quindici mila cavalli, portando dap- 
pertutto la drage. Gli Sclavoni , 
eh’ erano rimadi nel paele» fi Ù* 

Tom$ XIII. O fug* 

* i 
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Tiberio*. fuggirono nelle felve , e nelle ca* 
ab. j 7«* vernc f abbandonando i loro be- 
ni, che furono la preda degli A- 
bari . A quella nuova quelli , che 
predavano la Tracia , ripagarono 
il Danubio per difendere le loro 
terre ; ma elfendoli di già gli Ar 
bari ritirati col loro bottino, non 
ritrovarono che i rimafugli e le 
/ ceneri delle loro abitazioni . Ba- 
iano rimandò nell’ Impero un nu* 
mero grande di prigionieri Ro- 
mani , che aveva ritrovati nel pae- 
fe degli Sclavoni,. 

a». 57*. La. fanità di Cofroe andava o- 
Jlv i- gni giorno piu indebolendoli. Im- 
cofroe . ' merfo in una tetra melancolia 
Mmand.f. dopo la battaglia di Melitina , le 
“itti!* 4. perdite dell’ ultima battaglia ac- 
f v '*’ J * # ** crefcevano ancora la fua afflizio* 
s nKéi.ij ne , e la fua triftezza . Si era a- 
vanzato fino *’ confini dell’ Arza- 
sena ,, e quello Principe avvezzo a 
a. portare il ferro , e il fuoco ful- 
le terre dell’ Impero , aveva vedute 
da lungi le fiamme , che divora- 
vano le £ue Provincie . Coperto 
di vergogna, e ridotto alla difpe- 
razione , orafi ritirato a Ctefifonte 

con 
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còri tanta precipitazione , cetile r ^. f ; 0 , " 
ft folte flato integrità dai Roma- *»• «>»* 
m . Tiberi& {limò , che quella 
foflfe un' occafiorre favorevole peÉ 
ripigliarle fa negoziati otf e i^'feltr- 
tuifa la Per far meni* , I* f&eTfa , V 
Arzanend ; t Cofroe acCOnferitirtf 
infine alla feftittftidtie di Dara . 

Li pace flfavd pe* conchiuderfi , 
quando il Re di Perita mori dò- 
po quarrfntaotto anni di Regno . 

Ormifda fuo frgl/ùolcr , e Tuo mvxi. 
fucceffore , riàccefe la itìtct del!a n ° rf f uo fJ * 
guerra proflìma a (pegnerfr. Tfat- fucceffore# 
tò coli’ ultimo difprezzo gli Amba iÌV&mÌ. 
feiatori Romani , e rigettò le 
ro propofizioni , benché molto van Ztntr, t t. 
targgiofe foffero alla Perita . Que-^ 7 #,^*. 
fio Principe famolo per le dif- BiblOricnt, 
grazie , che gli tratte addotto 1 * 

infoiente fuo orgoglio , è un efem- 
pio del poco frutto che può pro- 
durre in un cattivo naturale uri* 
ottima educazione . Cofroe aveva 
affidata quella di fuo figliuolo al 
filo Vifir Buzurgo Mihir , il piu 
dotto , e il più virtuofo perfonag- 
gio della Perfia . Gl' iftorici Orien- 
tali raccontano » che quello fag- 
O 2 gtO 
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gio cuflode vedendo , che il fuo 
allievo dopo aver paflate le notti 
in dar fi fpafTo , confumava dor- 
mendo tutte intiere le mattine , 
gli raccomandava continuamente 
la diligenza, come la qualità ne- 
ceflaria ad un Sovrano per atten- 
dere agli affari del fuo Stato . Il 
giovane Principe infaftidito delle 
fue rimoftranze, comandò un gior- 
no ad alcune perfone fidate di 
andare ad attendere Buzurgo di 
buon mattino , quando ulciva di 
cafa , per portarli al Palazzo , e 
fpogliarlo ; eflendo flato quefto 
comando efeguito , l’Ajo andò a 
prefentarfl al Principe nello flato * 
in cui fi trovava : Voi avrejie 
fcanfato queflo triflo accidente , gli 
dille Ormifda , fe fofìe fiato meno 
follecito . Io avrei ancora meno rif • 
centrati quefli ladri , rifpofe Buzurgo, 
fi mi foffi alzato piu per tempo di 
(oro . Cofroe , ficcome di (lì in al- 


tro luogo , fi piccava di Filofo- 


fia , ed aveva diletto di fentir ra- 
gionare fopra le materie di mo- 
rale. CJn giorno in una conferen- 
za propofe una %uiflione ; qual 
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feff* l* coffa più rincreffcevolt in que* ribwìo. * 
fio mondo. Un Filofofo Greco dif- An * 579. 
fe , eh’ era una vecchiaja caduca 
congiunta alla povertà . Un in- 
diano foflenne , che il fommo 
de* mali era la malattia del cor- 
po accompagnata da un gran tra- 
vaglio d’animo. V’ingannate am - 
bedue , ripigliò Buzurgo : il più 
grande de' mali , che V uomo poffa 
provare in quefio mondo , 7? è veder- 
li vicino al termine della ffua vita 
ffenz . ’ aver praticata la virtù ; e i 
due Filofofi furono del fuo pare- 
re . Le fentenze , che i Muful- 
mani citano ancora di quello gran- 
d’ uomo , e di cui confervano la ' 
raccolta , fono piene della morale 
ifleffa del Criftianefimo . Di fat- 
to egli lo aveva occultamente ab- 
bracciato , e ad onta di quello 
che aveva a temere da Cofroe ne- 
mico mortale della Religione Cri- ? 
ftiana , osò darne lezioni ad Or- 
mifda , il qual era dotato di fen- 
no ballante per afcoltarle , ma 
non di tanto da praticarle. . , - 

Quefio Principe tenne dapprin- xxvm. 
cipio celata la fua malvagia na- Suocarac 
O 3 tu- 
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tura ; me indi a non molto tem- 
po tutti i (uoi vizi fi palefarono* 
Piè empio che non era (lato fuo 
padre , violento a grado ch'era 
furibondo, d* una infaziabile ava- i 
rizia, non conosceva altra politi- i 
ca che 1 * inganno , e la menzo- i 
gna . Non facendo alcun confò i 
«della giudizi®, volte giudicare in i 
per fona le caule de* Tuoi fudditi ; i 
levò tutti i Tribunali , ed il fuo j 
divenne in breve un teatro di or- i 
rore . I più leggieri falli erano i 
puniti di morte ; la fua crudeltà « 
prendeva particolarmente di mi- » 
va le perfone Nobili ; e fortunati i ( 
coloro , che condannava foliaato j 
a finire i loro giorni in una pei- t 
gione ; alcuni perivano colla fpa- 
ca ; c il più erano annegati nel i 
Tigri, divenuto il Sepolcro de* Gran-» ; 
di della Perfia . Alcuni Itterici t 
fanno afeendere fino a tredici mila \ 
il numero di coloro , che fece anne- \ 
gare. (Jna predizione de’fuoi A (Ira- ( 
Ioghi accendeva il fuo fanguinario \ 
genio; lo aveano cofloro avverti- 1 
to , che farebbe fiato deporto dal 1 
trono da usa (ollevazione de’ funi • 

fud- 
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I Sudditi . Avvenne allora quello Tiberio, 
i che s* è più volte veduto , Che le An * w* 

| vane profezie di quelli impoftori 
I fon quelle appunto che produco- 
i no i mali che predicono » 11 ti- 
i more di una follevazione lo fece 
i effer crudele , e la fua crudeltà 
i follevò la Perfìa . Nell’ ifleffo tem- 
| po che la fua avarizia fcemava 
la paga , e la vettovaglia delle 
I fue truppe , profondeva il loro 
i fangue efponendole a’ maggiori pe- 
i ricoli ; temeva i fuoi foldati co- 
I me tanti fediziofi pronti a ri/ol- 
: gere le loro armi contra di lui , 

I e credeva di raffermare , e flabi* 
lire la fua potenza indebolendo 
le fue armate. 

Quantunque Ormifda per un xxtx. 
effetto del naturale fuo orgoglio ***“' 8 u 
non avelie feguita la confuetudi- 
ne d’inviare Deputati ali’ Impe- 
radore per notificargli la fua prò. 
mozione alla Corona , Tiberio 
4 kliberò di continuar feco lui la 
incominciata negoziazione, di cui 
la fola morte di Cofroe aveva ri- 
tardata la conclusone . Ordinò 
?ertaato a* fuoi Plehipotenziarj , 

O 4 che 
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Tìk««fl, che andaflero a ritrovare il «dK*~ 
a*. j7f» vo Re , c gii prcfent afferò «fila 
ietterà , colla quale 1* Imperatóre 
Io accertava della finterà di f por- 
zione , che aveva di far la pace 
a quelle condizioni , delle quali 
era convenuto luo padre . "Per 
conciliarli 1* fua amicizia , gli ri- 
mandò moltiffimi prigionieri' Per- 
mani , che aveva adunati a Coftan- 
tinopoli i AVeva portata la libera- 
lità fino a iomminiftrar loro ve- 
diti , e tutte le altre cofe ne cel- 
iar ie al viaggio. I Deputati Ro- 
mani arrivarono a Nifibe perfua- 
fi , che un prefente di tanto va- 
lore avrebbe loro procurata lapin 
favorevole accoglienza' • Di fatto 
à Perfiant, e tutti i parenti di 
qne’ prigionieri li • ricolmavano di 
onori , e non potevano ammirare 
abbai! anza la generofità Romana. 
Ma Ormifda ftimava sì poco»' i 
fuoi fudditi , che rum aveva ab- 
.cun obbligo all’ Imperadore per- 
chè glieli redimiva . Difpregiava 
Tiberio, ad attribuiva a timidez- 
za tutto quello, che quello Prin- 
cipe faceva in favor della paca . 
ad-, f * j Men- 
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Mentre che ì Deputati erano in rìbeiio. 
cammino per Cteiìfonte , venne *a. S7* 
incontro a loro u» Segretario del 
Principe, e gli richiefe quale fof- 
(e il motivo del loro viaggio . 
Zacheria-, e Teodoro gli rifpofe- 
ro , che non doveano renderne con- 
to ad altri che al fuo padrone . 

Il giorno appretto venne un altro 
Perfìano con commi filone , diceva 
egli , di fcortarli . Quella guida 
non cercò f e non di ritardarli 9 
di fmarrirli , e di fiancarli con 
luoghi giri , che gli allontanava- 
no dal loro cammino ; gli tratta- 
va lenza verun riguardo come fe 
fo fifero (lati (empiici Metti . Efe- 
guiva in ciò gli ordini del ile 4 
il quale- coleva aver tempo di fa- 
re i Tuoi apparecchi di guerra , 
di formare magazzini di vettova^ 
glie in Nifibe, in Dara , e nell* 
altre Piazze di là dal Tigri; per- 
chè tutto il paefe era (lato deva- 
flato in prima da' Romani , e in 


appretto da una moltitudine di ca» 
vailette . Arrivati alla line a C te fi- 
fonte , i Deputati furono mal accol- 
ti da Minifiri, e peggio ancora dal 
O 5 ' Prin- 
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Tiberio. Principe. Dopo la lettura della let 4 
An. i7 9 . tera dell’ Imperadore piena di tetti- , 
monianze di benevolenza , rifpo 4 
le alteramente : Cb’ egli non refii- 
tuirebbe mai Dura , e nemmeno Mi- 
fibe ; che fuo padre , il quale le a - 1 
^ veva conquidiate , poteva privar/*-* 

ne , fe lo giudicava opportuno ; ma 
che in quanto a lui , credeva di 
difonorarfi ìa/ciando perdere alcu- 
na porzione dell' eredità paterna. Il 
fuo primo Minittro parlò dopo di 
lui con termini di maggior de- 
prezzo verfo i Romani 3 de’ qua- 
li abballava le vittorie , efaltando 
la potenza de’ Perfìani . Teodo- 
ro e Zacheria furono trattenu- 
ti pel corfo di tre meli , e cufto- 
diti come prigionieri in una cala 
tenebrofa , che rallomigliava ai 
una carcere oleura , le non che 
: era aperta a tutti i venti , ed ci- 
polla all’ ingiurie dell’ aria . Fu- 
rono aliarne congedati , ma a Io- 
le oggetto di rendere il loro viag- 
gio più ancora rincrelcevole ci, 
penofo , che ttato non era il lo- 
ro foggiorno . Negavah ad etti il 
needìario , erano condotti per le 
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ftrade più difaftrofe c difficili ; Criterio, 
fpefla volte dopo un lungo e fa- An - 
ticofo cammino fi trovavano nel 
mede fimo luogo , dond’ erano due 
giorni innanzi partiti. Uno di ef- 
fi *’ ammalò di franchezza , e di 
difagio , e non ufcirono dalla 
Perfia fe non dopo aver provati 
tutti i cattivi trattamenti , che u- 
na barbara malizia può inventare » 

Tiberio non confidava tanto nel- sxx. . 
1' efito di quella negoziazione , 
che non fi metteffe in grado di 1 * Perf ‘* 
continuare la guerra . Fino dal i«8. m. 
principio della Primavera avea 
mandato Maurizio in Mefopota >»««;*. r. 
mia, e gli avea dato per Luogo- 
tenente Narfete , uno de' fuoi Ca- *•*- ». a. * 
merieri maggiori , grand’ uomo di f * 7J * 
guerra , e che quella doppia raf- 
fomiglianza ha fatto male a prò- . > 

pofito confondere col famolo Nar- ‘ 
fete vincitore de’ Goti . Oltre 
alle vecchie truppe, aveva levato t 
tra i Barbari o fudditi , o alleati 
dell’ Impero , un nuovo corpo di 
quindici mila uomini , i cui fol- 
cati furono chiamati Ti Ieri ani . > 

Maurizio avava ordine di tenerti 
O 6 jpron- 
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Tibexìo. pronto ad ogni avvenimento , d? 
Ai v*‘ offervare i movimenti de’Perfia'- 
ci , e di far >a guerra con figo- 
ve , fe Ormi fd a ricufava di far la 
pace ► Todo che Maurizio ebbe 
in tefo il pocobuojr efito dell* A Ri- 
baldala paisò il Tigri t accam- 
pò fulle rive del fiume- , e fece 
avanzare un grotto didaccamento , 
il quale diede il guado alla Me^ 
dia. All 1 avvicinamento del verso 
Maurizio fi ritirò a Gelare* in 
Cappadocia . 

— Alla primavera fi accodò all' 
xix,. Eufrate , ed andò a pattare que- 
Battaglia fto fiume a Circefo . Il fuo dife*- 
cà. c goo era.dè trawerfare i deferti * 
£ ”£ c ^ e terminano la Mefopotamia ai 
zzodì , e che non fono abitati 
*^ C ^ a gl* Arabi Nomadi . Qiieft’ 
f-h. i ii. era la via più breve per marcia- 
jè'Ztrj.f.tt a Ctefifontc. Ma un Gapo de* 
mir ia Saraceni che accompagnava Mau- 
J. %■* **' vw&y AJamondaro , incodaflte f 
perfido come la fua Nazione, do- 
po aver legatamente dato avvilo 
al file di Perda delta marcia ci 
Romani y ricusò di feguire T ar« 
snata , e fi didaccè da effe colte 

• lue 
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fue genti , col pretefto che non «rit>ef»c.' 
1 voleva combattere contra glt ^rabi An * * 8ow 
i fuoi amici , ed alleati . Sull’ avvi- 
1 fo eh’ egli aveva dato , un esercito 
I di Perfiani comandato da Adaar- 
I mano fi avvicinava di già a Calli- 
1 aico , minacciando di pacare 1 ’ Eu* 

1 fate, e di pattare in Siria a far- 

1 vi quel medefimo faceheggiamen- 
1 lo , che fatto aveva colà quello 
Generale fette anni avanti . Mau- 
rizio sbigottito per quella mar- 
cia , bruciò i valcelli carichi dà 
frumento , che lo legni vano ful- 
1 1 ’ Eufrate ; e pigliando feco quel- 

lo che aveva di truppe leggiere » 
corfe in diligenza a Callinico , ar- 
redò la marcia degl’inimici- , ed 
avendo dato tempo al rimanente 
delie lue truppe di raggiugnerlo » 
le fchieiò in battaglia • Nell’ ar- 
mata de’ Permani eravi un nume- 
ro grande di quelli Arabi rifguar- 
dati come invincibili per cagione 
della velocità de’ foro cavalli : fi 
avventavano full’ inimico con una 
rapidità pari a quella di un uccello 
di rapina, e sbaragliando i batta- 
glioni , dopo un orribile macei- 
, / lo 
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T n*tio» lo le ne fuggivano colla * Aeffil 
Aa. sso. celerità . La villa eli quella tetri- 
bile milizia f paventò Teodorico , 
che comandava quel corpo di Bar- 
bari chiamati i Tiberiani ; non 
volle mai avanzare a tiro di frec- 
cia > e fu per tradimento » fin 
per codardia , le ne fuggì con tut- 
ta la lua truppa lenza nemmeno 
alpettare il combattimento* Que- 
llo fatai contrattempo non lece 
Imarrir di coraggio i Romani • 
Maurizio abbandonato da tana par- 
te tanto confiderà bile dei fuo eser- 
cito , ma pieno di fiducia nel foc> 
corfo dei Cielo , affaltò così ga- 
gliardamente gl’ inimici , che gli 
zuppe, eglipole in fuga. Adaar- 
mano fi fàlvò di là del Tigri 9 la- 
Iciando in balìa de’ vincitori tutta 
la Mefopotamia , dove i Romani 
ripigliarono molte Piazze ^ che 
perdute aveano lotto i Regni an- 
tecedenti# v * - i 
xxxn. i n Africa i’ Efarca Gennadio 
àt' Mauri faceva un’ afpra guerra a* Mauri • 
; fr jf* * Alcuni anni avanti il loro Re 
4 Ì+f» Gafmul rinnomato pel Ino valo- 
re aveva fuccefiwamcote battuto 

e fai- 
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e fatto perire Teodoro, 'Teo&i* T;ber j 0 - 
ilo ,«e Amabili . Fo disfatto , t to ^ 
preio io «ma gran battaglia. Geo- 
radio per vendicare fa morte de* 
tre Generali Romani gli fece tron- 
care il capo* > 

L'alleanza contratta co’ Turchi xrxtm 
lotto il regno di Giuli ino II. non t ^5m C fc 'Il 
aveva avuto alcun effetto ► Tibe- rioaixu*. 
rio fece un nuovo tentativo per 
armate contro de* Perforai quella 
formidabile Nazione . Inviò loro gms t ifi. 
per Ambafciatore Valentino , vmè *" "*•*£ 
delle fue guardie , accompagnato Sniiu 
da (opra a cento Turchi , che li 
trovavano allora a Coffantinopo- 
li , dove s* erano II abiliti in di- 
verte oc callo ni » Valentino prefe 
la via del mare ; li portò a Sino* 
po, traversò il Ponto Eu&no, eé 
andò a sbarcare a Cberfona nel 
Taurico . Di là fece il giro del- 
le Paludi Meotidl , e palsò p et 
una Contrada , dove regnava una 
femmina cognominata Acca gas. » 

Anancai , Capo degli Utiguri log- 
getti a’ Turchi , 1* aveva creata Re- 
gina di quel paefe * Dopo un lun- 
go e faticelo viaggio Valentino 

uim «r» 
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arrivò fulle terre di Turxentb , 
figliuolo di Difabul , ultimo Kan 
de’ Turchi , che s’ era collegato 
con Giuftino contro di Cofroe . 
Difabul era ultimamente morto ; 
ed effendo il titolo di gran Kan 
pattato in un’ altra famiglia , Tur- 
xenth era Capo di una delle otto 
Tribù , che componevano la Na- 
zione Turca. L’ Àmbafciadore gli 
cfpofe ilfuggetto del fuo viaggio. 
Aveva , diceva egli, traverfato il 
Caucafor per partecipare a’ Turchi 
la promozione di Tiberio all’ Im- 
pero , e per chieder loro la con- 
linuazione della loro alleanza e 
del foccorlo contra i Perfìani « 
Quand ebbe finito di parlare : Voi 
Jiete adunque , replicò il Turco , 
que’ Romani, quel popolo ingannato • 
re , ebe impone a tutta la Terra ? 
Allora mettendo le (ue dita neì> 
la bocca , e cavandole fuori Tubi- 
lo : A quello modo, difs’ egli, 

„ voi date , e ritirate la voftra 
5) parola . Quando una Nazione 
„ fedotta uaiJe vottre finte carez- 
„ ze fi getta a capo chino nel 
5, pericolo per fcrvire a’ voftri 
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1 « ambiziofi difegni , l’abbandona- T ^ er j 0 , 

i „ te , e profittate delle lue fati* An. js*. 

! „ che . Voi , e il voftro padrone 

1 9 , nuli’ altro cercate ft non d’in- 

1 3 , gannarci . Io non uferò vcrfo 

; 3 , di voi il medefirao artifizio ; i 

ì 3, Turchi non anno ancora impa- 

r 3, rato a mettere in opera la 

' p, menzogna . Io ve Io dichiaro 

I 3, fchiettamente ; io farò pentire 

3, il voftro padrone delia fisa sleal- 
3, tà . Nel medefimo tempo , eh’ 
i 3, egli con noi trattava , fi colle- 

1 „ gava con gli Abari nofiri fchia- 

1 3, vi ribellati . Si mantenga in 

3, quell’ alleanza : Noi {apremo 
3, fottomettere gli Abari a colpi 
„ di sferza , come fi conviene a 
,, padroni oltraggiati eàftigare i 
3, loro fchiavi ; e fe ofano {ode- 
33 nere la noftra villa , faranno 
33 fchiacciati come formiche fot- 
3, to i piedi de' nofiri Cavalli. E 
3, voi , Romani , qual è la voflra 
3, impudenza di dirci , che avete 
33 pattato il Caucafo per portarvi 
33 qua , come fe non vi foffe al- 
3, tro cammino tra le noftre ter- 
,3 re, e quelle dellTmpero ? Voi 
•lì pre- • 
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„ pretendete al certo di metterci 
M timore colla difficoltà e mala- 
„ gevolezza delle firade , e farci 
„ perdere la voglia di attaccarvi. 
3, Vi credete voi aduaque , che il 
,, Niefter , il Danubio , 1* Ebro 
x fieno per noi fiumi ignoti ? Vi 
„ credete voi , che ignoriamo la 
» via, eh' an prefa gli Abari per 
„ entrare ntl voftro paefe ? Io 
,, conofco le voftre forze ; le no- 
» fire fi fiendono lungi al pari 
s , del corfo del Sole. Gli Alani, 
a , e gli Unni erano più potenti 
•j che voi non fiele ; anno ©fato 
», venire con noi a battaglia , e 
5 , fono diventali noftri fudditi . M 
Quefta barbara afprezza punto 
Jnon confufe Valentino . „ Prin- 
ripe, rifpofe egli, fe non folle 
„ un augurarvi un difonore , che 
,, vi renderebbe in perpetuo efe- 
9) crabile nella memoria degli 
9) uomini , io defidererei di perir 
33 qui colla vofira fpada , piutto- 
3! fio che udire tacciare il nofiro 
„ Imperadore , e la noftra Na- 
3, zione di slealtà , e di menzo- 
„ gna. Dègnatevi di moderare la 

j»»o- 
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w voftra collera ; t di riflettere., T,b et ;, r 
» che gli Anabafciadori fono i a*. »«*> 
„ Miniflri della pace , e i depofl- 
» tir) della fede delie Nazioni -» 

» Voi fuccedete a voftro padre ; 

» penfate , che l’ alleanze , eh’ e- 
» gli ita contratte , fanno la piti 
» nobile porzione della fua ere- 
» dità . Egli ha prevenuti i no- . 

» Ari de fi iderj chiedendo la no- 
„ (Ira amicizia ; e 1’ ha ante polla 
t > a quella de’ Perfiani . Noi hor 
n abbiam fatto nulla per perdere 
» la voftra ; e farebbe ingiuflo il 
» rapircela. Tra due amici, que- 
i, gli fi rende colpevole , che rota- 
», pe il primo il (acro vincolo 3 
», che li congiugne . w Quelle pa- 
role mitigarono alcun poco la fe- 
rocia del Barbaro * „ Eh bene » 

» difs’ egli % poiché liete miei a~ 

>, mici , ed arrivate net momen- 
» to, che piango la morte recen- 
» te di mio padre , voi dovete 
,> prender parte nel mio dolore » 

» e darmi contrattegli del voftro. 

» I Turchi piangono la perdita 
» de’ loro parenti , e de’ loro 
» Principi col fangue , e non col- 
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„ le lagrime . “ Subito Valenti- 
no , e quelli del fuo feguito , aven- 1 
do tratte le loro fpade fi tagliuz- 
zarono il volto ad imitazione de' 
Turchi . Nella ceremonia de’ fu- 
nerali videro gettare in una pro- 
fonda folla quattro prigionieri Un- 
ni con altrettanti Cavalli , eh’ e- 1 
rano flati di Difabul . Innanzi 1 
di fargli uccidere Turxenth ordinò 
loro con un terribile tuono di vo- 1 
ce , di dar conto a fuo padre del- 
la condotta , che teneva nel go- 1 
verno de’ fuoi Stati . Dopo aver 1 
parlato con Valentino per molti 1 
giorni, gli permife di pattar oltre, 1 
e di andarfene al monte Aitai a?: 
ritrovare Tardukan fuo parente , 
e il Sovrano di tutta la Nazione! 
Turca . Alla fua partenza gli di- 
chiarò , che farebbe andato torto ' 
ad attaccare la Città di Bosforo . 

Di fatto durante il viaggio diVa-: f 
lentino , il Generale Bockan fecon- 
dato da Anancai Capo degli Uti - 1 
guri , prefe quefta Città , e s’ im- 
padronì di una parte della Cher-Ì 
fonefo Taurica . Non fi fa quel- * 
io che fia avvenuto nel monte r 

Al- 
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Aitai , ma non fi fcorge , che i* Tiberio* 
Ambasciata abbia avuto una mi- *«• 58 *. 
glior riufcita . Valentino al Tuo 
ritorno fu trattenuto da Turxen- 
th , il quale non lo lafciò partire 
fé non dopo la fua conquida. 

Nel tempo che Tiberio follici- xxxv - 
tava i Turchi a collegarfi feco degnala, 
contra i Perfiani , gli Abari tol- fi ^P ra 
fero all* Impero Sirmio , Piazza ,im °’ 
importante, e la (ola che reftava 
a' Romani nella Pannonia . Il lo- 
ro Kan non poteva vedere lenza 
rammarico in mano dell’ Impera- 
dore una Città da lui confidera- 
ta come una porzione della fua 
conquida . Deliberato di fare gli 
ultimi sforzi per i m padroni rfene , 
andò ad accampare al confluente 
della Sava, e del Danubio predo 
a Singidone , oggidì Belgrado , 
con difegno di gettare un Ponte 
fopra la Sava per affamar Sirmio 
levandogli la comunicazione col- 
la Mefia . Seth , Governatore di 
Singidone , vedendolo arrivare con 
una quantità grande di barche , 
che raccolte aveva nella fua mar- 
cia lungo il Danubio , gli fece 
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due , „ Che in un tertpo che le 
„ due Nazioni erano in pace, non 
„ concepiva cola veniffefó a fare 
„ gh A bari fulla Sava ; e che fe 
„ intra prendeflero di gettare un 
„ Ponte fopra di quefto Fiutile , 
„ egli vi fi farebbe oppofto con 
„ tutte le fue forze . “ Bayan rifl» 
pofe , „ Ch’ elTendo amico dell* 
„ Impero, egli non aveva altro di- 
,, legno che di flabilire una cow 
„ municazione per la Sava tra 
„ lui e i Romani : che fperava, 
„ che Seth fi farebbe compiaciu- 
„ to di accordare il paflfo alle 
„ fue barche , come pure ai De* 
„ putati che fpediva all* Impera- 
„ dorè ; ch’egli non aveva alcu- 
„ na intenzione di romperla coll* 
„ Impero ; ma che fe i Romani 
„ fi opponedero allo ffabilimento 
„ del Ponte fulla Sava , non po- 
„ trebbero imputare ad altri che | 
„ a fe ntedefìmi tutti i mali , 
„ che feguirebbero dalla rottura' 
„ deila pace . “ Per confermarci 
quelle parole, traile dal fodero la 
fua fpada r „ Io giuro, difs’egli.' 
„ che non ho neffun difegno di 
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„ fare alcuna cofa in pregiudizio Tlbttfa< 
I „ de’ domasi ; fe io penfo altri- a* 

| H menti , pofla perir io e tutta la 
I „ mia Nazione ; che il Dio , che 
, «abita nel Cielo, faccia piomba- 
I „ re fu i noftri capi il Cielo me- 
I « defimo , e tutti i ftioi fuochi : 

I « che i monti , e le felve , che 
I « ci circondano , cadano , e ni 
, „ fchiaccino ; che la Sava follevi 
, ,, tutte le (uè acque, e e’ingoj. ie 
• Dopo quefte barbare imprecazio-' 
i ni , domandò fe vi era predo ai 
I Romani alcuna cofa di facro , 
l che avellerò in coftume di preti- 
; dere in te&imonio della verità 
, delle loro parole ; gli fu recato* 

! il libro de’ Vangeli ; fi alza tofto 
, dalla fua Tedia , fi accoda corte 
tremando al libro , che il Vefcck 
vo di Singidone teneva in ma*' 
no, fi proftra, e grida : Io giuro 
pel Dio , che parìa in quello fanto 
Li irò , eh * io non ho detto nulla , 
che non fi a conforme alla •Verità . 

Il Governatore ingannato da' co- 
sì terribili giuramenti, lafciò en- / 
trare le barche nella Sava, e die- 
de paffaggio a* Deputali 3 che Ba- 
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yan fpediva a Coftantinopoli . 
Eflendo quelli arrivati , tentarono 
d’ ingannare 1 ’ Imperadore con 
protese di una inviolabile ami- 
cizia ; gli domandarono de’ va (cel- 
li per andare oltre il Danubio ad 
afialire di nuovo gli Sclavoni ne- 
mici dell’ Impero . Ma Tiberio 
non fi lafciò ingannare dal loro 
artifizio; conobbe di leggieri , che 
r unico difegno del Kan era d* 
impadronirfi di Sirmio . D< filma- 
lo non pertanto , e rifpofe , Cbe 
ringraziava gli Abari del loro buon 
volere ; ma cbe gli pregava di ri - 
fervarne V effetto ad altro tempo 
cbe i Turchi attaccavano attuai -, 
mente la Cberfonefo ; cbe forfè vor- 
rebbero fondere più oltre le loro con - , 
quifo ; e che gli Abari avrebbero 1 
bifogno di tutte le loro forze pet' 
fare ad efjt refifonza ; cbe farebbe 
prefìo informato de‘ di fegni di queflg \ 1 
formidabile Nazione , e che ne da - 1 
rebbe avvifo al Kan . I Deputatiti 
fi avvidero bentfiimo , che Tibe- 
rio voleva intimorirgli per diftor?: 
narli dal fare alcuna imprefa con- t 
tra V Impero ; finfero e fi* pure dii 

pre- 
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prcftar fede a quello che loro di- Tibcno 
ceva de* Turchi , e prefero da lui An - 583. 
congedo dopo aver ricevuti de’ 
prefenti . Pattando per 1’ Illirja, 
furono incontrati , e trucidati da 
una partita di Sclavoni . 

Durante il loro viaggio, Bayan xxxvi. 
aveva fatto fol lecita mente lavora dunì'^g" 
te tutta la lua armata nella co- Abari *' > 
ftruzione di un Ponte; e ficcome 
quelli Barbari punto non s’ in- 
tendevano di lìffaue opere, aveva 
«forzati al lavoro alcuni artefici 
Romani , che 1’ Impera dorè gli 
aveva mandati qualche tempo a- 
vanti , perchè gli co Umilierò de’ 
bagni .. Come piima il ponte fu 
terminato , lì levò la mafehera , 
c lenza verun .riguardo ai giura- 
menti co’ quali s’ era obbligato , 
mandò a dire all’ Imperadore , 
yj Chele lì voleva fcanfare laguer- 
1, ra, era d’uopo dargli Sirmio ; 

„ che quella Città bloccata per 
»» ogni parte non gli poteva sfug ; - 
„ gire ì thè fe fi arrendeva fenz’ 

„ afpettare gli ^ attacchi »k avrebbe 
„ lalciato Vortire -la guarnigione.» 

„ e gli abitanti con tutti d Ìofo 
Tomo XII i; P » èf- 
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Tiberia. » effetti; che quefta era una bar- 
a* j««. „ riera , della quale abbisognava 
„ in cafo di rottura coll’ Impero ; 
„ che quefta Piazza ferviva di ri- 
„ cetto ai dKenori; che infine fe 
>> gl* apparteneva per quel mede- 
„ fimo titolo che aveva apparte- 
3 , nuto ai Gepidi ; i cui diritti era- 
1 3, no a luì devoluti per ragione 

„ della conquida; che non avreb- 
„ be dato orecchio fu quello pun* 
3, to a verun accordo , e che non 
avrebbe mai depofte l’armi fe 
3, non vedeffe gli Abari ftabiliti 
3, in Sirmio “ . L* Imperadore rif- 
pófé : 3, Che il Kan violando i 
3, fuoi giuramenti dichiarava la 
„ guerra a Dio oaedefimo , e che 
33 fe mancavano forze all’ Impero 
3, per vendicarfi* 1* Arbitro Sovra- 
„ no degl’ Jmperj avrebbe faputo 
35 punirlo de* fuoi fpergiuri “ . Nel 
nsedefimo tempo fece partire un 
Offizialè di confiderazione chia- 
mato Teogni , con ordine di radu* 
nar r prontamente i prefidj d 5 Illi- 
ria, ÉP di Dalmazia per andare in 
foctorfo di Sirmio. Eflendofique* 
Ut truppe portate con eftrema di* 
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Vigenza, nelle due picciole Itole 
■della Sara chiamate Calìa, eCàr-#^jW. 
bonaria , Bayano domandò una 
conferenza , c fi avvicinò alle fpo®* 
de del fiume, dorè difcefoda ca- 
vallo fi afiìCe fopra una Tedia d‘ 
oro folto un baldacchino arric- 
chito di gemme . Dinanzi al fu® 
volto e al Tuo petto prefentavafi 
uno feudo per difenderlo da* dar- 
di , fuppofto che i Romani volef- 
fero tirare fopra di lui . Teogai 
€ la Tua feorta fi tenevano difco« 
fli a portata della voce . Allora 
gli Araldi degli A bari gridarono 
per parte del Kan , Che il tempé 
della conferenza farebbe un tempi 
dt tregua . Il Kan non fece che 
ripetere quello che i fuoi Depu- 
tati aveano di già detto all’ Int- 
pefadore ; ed aggiunfe , Che nello 
flato , in cut era la Piazza , tutti 
gli sforzi de' Romani per [divaria 
farebbero vani . Teogni rilpofe , Cb ' 
era deliberato di non levarfi davan- 
ti di Sirmio , fe non dopo degli A- 
bari ; e Tignili cò al Kan , che do - 
veffe appareccbiarfi alla battaglia pel 
giorno feguente, Quella non era che 
P z una 
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una mitUnterUdi Teogm ; egli non i 
a», {io, avea forze badanti per cimentarli 
alla zuffa , ed in vece di marcia* 
ce contra gii Abari , che fi p«- 
Cantarono in ordine di battaglia , 
per tre giorni difeguito, fpedìun 
corriere airimperadore per infor- i 
ciarlo deilo fiato dell* effedio » e 
chiedergli i fuoi ordini * La Ciò 
tà era ridótta dii* ultime eftremi- 
tà. Sfornita di viveri fin dal pria* i 
cipio, provava tutti gli orrori del- 
la carefiia . Il Comandante , chia- 
mato Salomone, non aveva alai* , 
ca efperienza della guerra: gli ‘ 
~~~ bitcnti ridotti alla diffrazione io* 
putavano a’ Romani i mali , cbé 
foffrivano , e tutto rifuonava di 
querele, e di mormorazioni . Ti- 
berio per non ver fare il fanguc 
di tante migliaia di uomini , ac- 
confentì di cedere Sirmio a con- 
dizione , che gli abitami avrebbe- 
ro la libertà di ulcirne ciascuno 
con un veftito . Il Kan ricercò i* 
coltre , che gli folle pagata fui 
fatto la penfione ^ che gli eri 
dovuta per i tre ultimi anni-i 
la qual era ottanta mila monete 
a \ d’OW 
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d’oro per cialcun anno. Doman- tìUjìq. 
dava ancora , che i Romani ri- An< s a °* 
cercaflero, e glideffero nelle ma- 
1 ni uno de’ fuoi Offiziali , il quale 
l avendolo oltraggiato con un in* 

I fame commercio con una delle 
1 fue mogli , s’ era falvato Tulle ter- 
I re dell’ Irìipero ; e perfilteva nel 
non accordare la pace , le non a 
i a quella condizione . Nondimeno 
l Tulle rimoilranze di Teognide, il 
I quale gli rapprefentò l’ impoffibi- 
| lità di ritrovare in un così vallo 
l tratto di paefe uno fciagurato fug- 
1 gitivo forle già morto , cedette 
fopra di quello punto , e fi con- 
1 tentò di far giurare i Romani , 
che avrebbero ufata ogni diligen- 
za nella ricerca del reo , e che 
fe ancora viveva , lo avrebbero 
mandato al Kan folto, una buo- 
na Icorta . 

Un tremuoto fcoffe quell’ anno , xxxvn- 
e aprì dall’ alto al baffo tutti gli edi- 
fizj di Antiochia fenz’ atterrarli ; ma collanti- 
il borgo di Dafne fu intieramente r 
dillrutto . Videi! allora in quella empì? a- 
medefima Città un efempiodi quel nat0 10 * 
fanatico zelo , di cui il popolo fi 
P 3 ac* 
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An. no. ne # c jj C pu nt0 noa conof'ce , e 
che non vendica mai , (e non ol- 
traggiandola colle fue violenze * 
Un Cittadino di Antiochia per 
nome Anatolio , dopo eflere fla- 
to cocchiere del Circo * erafi fol- 
levato non fo per quali mezzi da 
qpefh* vile e difpregevole fiata 
?lle prime Magi tirature. Erafi in» 
firmato nella familiarità del Vef~ 
covo Gregorio y e lo vifitava fpef- 
fo per acquiftarfi credito maggio- 
re . Fu fcoperto , che era Paga- 
no ,, t che legatamente fa cri fida- 
va * Fu acculato ai Magìflrarr^ 
ed arredato con una truppa A‘ I- 
dolatri ,, de* quali era il Capo. Il 
Governatore della Provincia , da 
lui corrotto a forza di danaro y fla- 
va per metterla in libertà » quan- 
do il popolo, rallevatoti corfe al- 
le porte della prigione minaccian- 
do di farlo a brani fe fi ofafle 
di farlo ufcir* - Il furor* della 
moltitudine giugneva perfino a tac- 
ciare Gregorio di effere a parte 
di quella trama , e quello pio 
Yefcovo corfe pericolo di eflere 

la 
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la vittima di un cosi ineiufto fof- Tiberio 
petto . Tiberio informato di que- 
1 (io tumulto, volle venirne in co- 
gnizione da per lui raedefimo , e 
1 fece condurre a Coftantinopoli A- 
! natolio , e i fuoi complici . L’ ac- 
eufato fopportò la più rigorofa 
tortura lenza dar carico al Vef- 
covo. Ma il popolo di Coftanti- 
nopoli fi lafciò trafportare ad ec- - 
ceffi ancora più violenti che quel- 
lo di Antiochia . Irritato perchè 
alcuni de' meno colpevoli erano 
condannati folo all’ efilio , entra 
infurore, sforza le prigioni, pren- 
de quelli fciagurat i , li mette in 
una barca pefchereccia , e gli ar- 
de vivi alla vifta della Città. Noti 
udivafi dappertutto che maledi- 
zioni contra i Giudici , coatra il 
Patriarca , e contra l’ Imperadore 
medefixno : eranp quelli , dicevafi, 
cattivi Criftiani , indifferenti, era- 
pj , che tradivano la caufa di Dio • , 

Se la prendevano particolarmente 
contra il Patriarca; e fe la Prov- 
videnza fìon lo avelie campato dal- 
le mani di quefti fanatici , un ir- 
rcprenfibibiU Prelato farebbe fta- 
P 4 to 
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Tib«no. 1* vittima dell* Toro Barbarie» 
An - s*o. Corfero dipoi a prendere Anatra 
tolio , e gli altri, i quali furono 
flrafcinati all’Anfiteatro , ‘e ft ra- 
ri ati dalle fiere , degni efecuto* 
fi delle fcntenze“del popolo » 
eh’ è a loro fimilie ne’ fuoi furo- 
ri . Furono appefi r loro cadaveri 
a delle forche fuori della Città' r 
dove i lupi finirono di divorarti . 
7;. ' L’efito delle due ultime cani* 

xxxviii. pagne sfortunate per la Perfia , e 
d?pofia"i tflnt0 gloriole all'Impero-, abbaf- 
a Cofìanti- farono* l’ orgoglio di Ormifda , ma 
L non ne ifpirarono punto a Trbe** 
f.ao! rio. L’Imperadore non era men 
cIìlI ,i.2ifpoft° a fare la pace , e il Re 
*• ?• di Perfia cominciava a nojarfi det> 
t?*** 1 ’^* guerra . Furono ripigliate le 
^•/•conferenze , e fi fecero nel me* 
defimo tempo marciare due ar* 
***• mate lotto la condotta di Ma uth 
zio y e di Tamcofroe , le quali 
andarono ad accampare V una pref- 
fo a Coflantina , e l’altra alle 
porte di Nifibe ; Aveano ordine 
ambedue di ftarfi «e* loro trincie- 
ramenti, ma di effere fempre pron- 
ti a far la giornata ai primo le- 
gno. 
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gno, cue ricevettero dal loro Pie- T i beiio , 
nipotenziario . Quefti era Zache- s® 1 * 
rii per i Romani , ed Andigano 
pei i Perfiani , tutti e due del pa- 
ri confumati nel maneggio delle 
negoziazioni . Mentre i due efer- 
citi fe ne (lavano tranquilli , i 
due mini Ari fi davano fcambie- 
volmente tutti gli affalti , e met- 
tevano in opera tutti gli artifizj 
della politica . Il Perfiano perfi- 
tteva nel negare la reftituzione 
di Dara , e nel chiedere il paga- 
gamento delle fomme dovute in 
vigor del Trattato fatto con Giu- 
Miniano • Il Romano all’ oppofto 
negava il danaro , e voleva che 
Dara fotte redimita . Dopo mol- 
ti vani contratti , Andigano s’ im- 
maginò uno ttratagemma , cui 
giudicò atto ad intimorir Zache* 
ria . Nel mezzo di una confe- 
renza arriva un corriero coper- 
to di polvere, e che pareva fian- 
co ed affaticato da un lungo cor- 
fo . Recava una lettera per parte 
di Tamcofroe , il quale fcriveva , 

Che l' armata de' Ber fi ani piu bella 
e piti numtrofa che fiata non era 
P 5 da 
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dalung* tempo addietro , àrdeva 3T 
impazienza di combattere ; ciò 
durava molta fatica a raffrenarla ,* 
e che [e le conferenze prefio non ter* 
minavano , fi vedrebbe? corretto • aà 
allentare il peno a* firn faldati , e £ 
lafeiargli correre eoi ferro , e col 
fuoco alla mona falle terre dell ■ im- 
pero . Era difficile ingannar Za* 
cheria ad onta delle finzioni di 
Andigano y che fi inoltrava forte 
Idcgpato per quefta precipitazio- 
ne, conobbe 1’anificio e pren- 
dendo fa parola: „ Signore , gli 
„ di (Te , la finzione, e la manzo* 
n goa tornano in difonore di colo*- 


» ro , che le pongono in opera 
j» quando fonodiicoperti . Rinun» 
„ siate a quelli puerili artifizj> , e 
i, non pretendete di metterci tfc* 
„ more . Noi abbiamo i n trarre*» 
„ fa la guerra noiiro malgrado,. 
„ e fiamo ancora difpofti a prc- 
ferire la pace • M* fe i voftri 
„ Soldati anno tanto ardore e 
„ de fiderio di combattere, non gli 
„ rat tenete ; noi fiam pronti a 
„ riceverli ; e non ci vorrà più 
» che un giorno per farne loro 

» per- 
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* Podere 4 voglia * >. Nel pie- t**,* 
Mi» *WiH> f? ritiri! , e fi Ut A* 5 ». 
pere ft Um irio , che la cotìfc- 
rfflP f frinita, e che 4 li w del- 
le 4 «*f *?a|io$*i pon può altrimen- 
ti ferire 9 clic coir armi . Tara- 
Cpfipp riceve lo fteflfo avvifo . Aai- 
§i gir e Ceretti fi avanzano pelle 
pianure di Coflaptina , dove te- 
glie una (angui ippfa zuffa* I Per. 
lumi fono intieramente disfatti , 

« Tamcoiroe npn volendo fopra- 
Irivere al fuo difpnpre fi (caglia nel 
«nesso de' battaglioni nemici , e 
muore combattendo. Maurizio fi 
porrà a Cpftant«ioppIi ricolmo di 
gloria » e per cancellare la me- 
moria degli affronti » che ricu- 
pero avea troppo fpeflTo ricevuti 
da' Perfiani fptto i Regni antece- 
denti , T Impera dorè fi fece decre- 
tare l’ paor del trjpnfp, 
rLe imprese di Maurino , e P g,»/ * 
eminenti fue qualità gii coppilig- xrxrx. 
vano Tempre piò J’ampr di Ti he- 
rio. Quello Principe» la cui dot- filo facce - 
cezza merita tanto roaggiqr Ipde » , , 

perchè ora òpera dell» fu* virtù » r.v*^ko.t/« 
affando combattuta da una natu-^'JjL 
r- Pò ra 
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vib<ri». ra biliofa, e melancolica, aoda- 
An. j«*. va O g 0 j giorno più deteriorando » 
3 *i. j». Alcuni Autori anno fcritto , che- 
* s avendo mangiato a digiuno delie 
\Trq*Tur. more di cattiva qualità , divenne 
i.ycn.1*. tifico * Quantunque non regnaffe 
folo fe non da quattro anni , non- 
dimeno 1* perdita delia vira., e 
s,i.9. della Corona gii dava men «T in- 
quietudine che il pericolo io cui 
in vit* f*n~ la fua morte avrebbe precipitato 
rÙpi ! hn pero . Nt>n aveva che due & 
*** ai* gliuoie y e temeva ugualmente di 
*4Iìm. lafciare il 'fuo Stato in preda al? 
ambizione de’ Grandi , e di elegv 
f, gerii' un cattivo Succeffore. Dopo> 
lunghe, e ferie rifleflìoni fifsòla 
Z»n. t. ju p, fua (celta fopra di Maurizio r e 
Vift. nominò Ce fare ir quinto gior- 

i. 17. no di Agofto T anno ySz.Gl'robbli- 
iielts^gb nel medefimo tempo* in moglie 
Co fantina fua figliuola* maggiore, 
jfUvemtM* diede io matrimonio la> fccotv- 
M*uftx*t dia chiamata Charito al Patrizio» 
O/Xrtr-*!- Germano , il più diftinto de’ Sena- 
“xartnfy . tori . Otto giorni dopo fen tendo y 
c ^ e noB i veva più che pochi mo- 
jtu cementi di vita , radono ntii’atrio 
2 ? 5 S.! ,< W’ PaUixo deli* Ebdomo, dov* 
W W- ■ tra 
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era allora , r Signori della fua Tiberio. 
Corte, il Senato, i Magiftrati, i AD * s** 
principali abitanti di Coftantino- 
pol? , e il Clero , alla teda del 
quale era il Patriarca Giovanni fo- 
prànnominalo il Digiunatore , il 
qual era da quattro meli fucce- 
duto ad Eutichio . Eflendofi fat- 
to portare in lettiga fopra un 
trono , non permettendogli la fua 
fiacchezza di farli fentire , fi fer- 
ri dell’organo di Giovanni fuo 
Queftore , uomo eloquente , iftrui- 
to delle leggi , e delle confuetudrni 
dell’ Impero, e che incaricato dal 
fuo rainiftero di efprimece le vo- 
lontà del Principe ne’ fuoi edit- 
ti , fapeva farlo parlare con tutta 
la dignità , che fi conviene alla 
Maeftà Sovrana . Queft' augufta 
Adunanza con gli occhi fifli fo- 
pra Tiberio , attendeva in un prò- 
fondo fìlenzio quello che dovea 
loro dichiarare, quando Giovanni 
levatoli in piedi fu i gradini del 
trono parlò in quelli termini a 
nome dell’ Imperadore. 

„ Romani , dacché la Divina 
ti Provvidenza f’è degnata di chia- di tLIì* 

• j .. „ mar- 
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M marcii al governo di q«e$o J«- 
„ pero , io no» fono per altri 
„ viffuto che per voi , Cpfr vqì 
„ folo mi fo*o occupato ; io ho 
„ divifo fo voftre allegrezze , e 
„ le voftre a frizioni : tvrtti i ?0~ 
„ ftri fenti menti fi fono riunii 
„ nel mio cuore come mi loro 
„ centro. Egli è adunque gi>ftp» 
„ che voi fiate a pane anche del* 
„ le ioquiet^ini de 1 mie» nUip» 
„ giorni . Effe mi circondano, fi 
„ (tendono (opra fiafeu» di ypi , 
„ c in quella grande affamile* 
non vi è alcuno , che io non 
„ fenra dirmi net fondo del mio 
„ cuore : Tu bai prefo cura dell* 
„ mia profferita durante il tm ffir 
„ gno : tuo dovere è adunque di 
,, penfare ad afferrarmela quando 
j, pt* tu non farai . Quanti timo* 
„ r| forgano nell’ animo mio qw** 
„ fora getto Io fgtwrdo fopra di 
„ me mèdefimo , fopra la mia 
„ famiglia, fopra ^Impero ! So* 
,, vrano della più potente Nazift* 
„ ne del mondo , padrona affa 
n pure di tante Nazioni , che 
non riconosce fulla terra alcun 
‘•rr? „ fu- 
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il faperiore, debbo trappococom- Tiberfe ^ 
» patire a piedi di quel Tribuna- a», j*». 
,, te r dovei! Monarca coofufo co" 

» fuoi fudtfiti > eoa vede ira lo» 

» ro e lui medefrmo altra diffe» 

„ renza che la moltitudine delle 
n fue colpe proporzionata ait’an*- 
n piezza del fuo potere » Io dor 
„ vrè> render conto anche delle 
n altrui azioni ; e poiché a me 
n tocca eleggermi uq Succe Ho re „ 

,> fé pon eleggo quello » eh' io 
„ giudico il piò virtuofo , e il 
& piu capace } i fuoi delitti dive»* 
yy teranno mie colpe * e i fu Qt 
yy mancamenti torneranno a mia 
» vergogna» Se confiderà ^quello» 

>y che lafcto dopo di me « temo 
li per la mia famiglia , temo per 
„ T impero » Una moglie amata 
ji, troverà ella uà amico, un fra- 
>r -te Ilo net fuo nuovo padcoae f 
* Le mie ^figliuole , la cui tener^ 

>y età abbffògna ancora di 
s> gno, troverà» elleno in lui uq> 

,> protettore , un tutore , un pa- 
,V dre ? Ma ardile» di dirlo , C e 
„ nè mia moglie » nè le mie fi- 
a, gliuple oc faranno gelefe, per» 

» chè 
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„ che {osa già avvezze a quello 
„ linguaggio) T Impero mi è an- 
„ cora più caro che la mia fami* 
„ glia : egli è al prefcnte il pria* 
„ cipale oggetto della mia anti- 
*„ vedenza . Non batta per un 
y. Principe aver confervato il fuo 
„ Stato; ma deve penfare a trai* 
„ metterlo ad un erede , che ior- 
„ patti in merito lui medefimo ; 
,, altrimenti quello grand* edilizio 
„ fi diflruggerà per mancanza di 
}) rettauramento , e cadrà appoco 
„ appoco in ruina . Quello pen- 
„ fiero agitava il mio fpirivo , e 
„ lo riempiva à* inquietudine , 
„ quando la Divina Sapienza è 
venuta in mio foccorfo , e m* 
„ ha moftrato colui , eh’ io cer- 
cava. Voi lo vedete nel mezzo 
„ di voi : egli è quello , che ha 
rinnalzato V onor de’ Romani 
j, abballando l’orgoglio della Per- 
„ fia ; egli è la fpada , egli è lo 
£ feudo dell’ Impero . V' ha egli 
„ un uomo più capace di Mauri- 
„ zio, di mantenerlo in un flori- 
„ do fiato ? Le fue pattate fati- 
„ che , le fue vittorie fono al- 
- • » trct ‘ 
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iel Baffo Impero, Lib.li. Mi 
» trcttami fìcuri pegni delle fuetibérfo/ 
», attenzioni, e de’ fuoi fucceffi in An * 
sj avvenire . Io lo dichiaro Inape* 
j) radore , e per prova della puri- 
„ là delle mie intenzioni nella 
fcelta che fò di lui affociando- 
j) lo all’ Impero , lo afTocio alla 
„ mia famiglia , dandogli mia fi- , 

„ gliuola Coftantina in ifpofa . 

„ Sul punto di partire pel viag- 
„ gio dell’altra vita avrò perden- 
„ dovi il conforto di Iafciarvi più 
», che meco non porto . Regna- 
„ te, Maurizio, e le voftre azio- 
,, ni fervano di ornamento al mio 
», fepolcro ; le voftre virtù faran- 
„ no il mio elogiò funebre . Non 
„ ingannate le noftre fperanze . 

9 , Conofcete "voi fletto ; e non 
,, perdete fui trono le qualità , 
a, che v* anno ad elfo guidato . 
v La Filofofia tenga il timone 
„ del potere» La Sovranità gerte- 
„ ra V orgoglio : quello è un fo- 
„ cofo cavallo , che infuria , che 
,, falta fopra lo {leccato , e getta 
„ fuori d* arcione il fuo Cavalie- 
„ re, fe la ragione non tiene la 
M briglia» Guardatevi dal credere 
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„ di forpaffare tutti gli altri uo- 
„ mini in prudenza , perchè la 
„ fortuna vi folleva fopra di Io- 
„ ro . Soffrite più volontieri di 
?> etfere riprefo che adulato : 

» sfuggite quella battezza quafì in- 
„ feparabile dalla grandezza , la 
„ picciolezza di non poter foffri- 
„ re gli avvertimenti , le iftruzio- 
„ ni , le rimoftranze . Fatevi a- 
„ mare piuttofto che temere > 

„ Abbiate Tempre dinanzi agli oc. 

„ chi la giuftizia ; fia quefta affi- 
„ fa fui Trono al voftro lato ; 

9> ed efTa diffonderà nel voftro 
„ cuore quella dolce allegrezza » 
,, che forma la prima ricomperi- 
„ fa della virtù. Confederate, che 
„ la porpora non è che un vile 
„ veftimento, fe copre foltanto 
„ de’ vizi ; che le gemme di una 
„ Corona fui capo di un Monar- 
„ ca fenza merito , non fononien- - 
,, te più pregevoli, che i fafloli- 
„ ni , e le pietre del lido del ma- 
„ re . la* porpora offre nel fuo 
„ colore un non fo che di aufte- 
„ ro , e di lugubre, che fembr^ 

» avvertire i Principi * cfee il lo- 

» ro 


iel Baffo Impero* Lif. 

„ ro impiego è pieno di ramm*» Tibètfp: 

„ richi j e di afflizioni , e che ab. i*»* 
i 3> non debbono abbandonarli all* 
i 9> allegrezza ma mantenerla nel 
i 3> cuore de' loro fudditi- Lo Scet* 
i „ tro addita loro, che abbifogaa- 
, j> no di foftegno e che la Sovra- 
i ,* nità altro non è che una fplen- 
i j) dida fervitù. Temperate la vo- 
, Ara Severità colla dolcezza , e 
5 „ la voflra fiducia colla cireofpe- 
\ M zione * Raffrenate i difordini , 

I yy punite le colpe , ma mtfurate 
t jj) Tempre r calighi dalla pubbli- 
j „ ca utilità . Io oggi vi adotta , 

3 „ e vi parlo come un padreafuo 
p ìy figliuolo. Voi pure comparirete 
3 y% a voftro tempo a* piedi di quel 
, yy Giudice incorruttibile, dinanzi 
, yy al quale fi dileguano e fparifco* 
r ,, no tutte le umane diftinzioni % 

3 „ c che nuli’ altro vede negli uo- 
■ { „ mini che i loro vizi, o le loro 

| yy VirtU 

, Quefto difcorfo tratte il pianto xu . 
j dagli occhi di tutta I* Adunanza . 
f Piagneva ognuno quefto amabile 
5 Principe , il quale fcendendo nel 
, fepolcro teneva i Tuoi uliimi fguar- 

di 


i 
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tìmiìo. di fitt {opra i Suoi fudditi » Tibe- 

Aa. j8a. rio richiamando in fe quello, che 
gli tettava di forze, pofe egli me- 
defìmo la Corona fui capo di 
Maurizio , e lo veftì della porpo- 
ra Imperiale. Ricolmava!! di elo- 
gi la faviezza , e la bontà di Ti- 
berio , il quale aveva avuto uni- 
camente in mira 1* interefle dell* 
Impero: ammiravafi Maurizio, la 
cui fola virtù aveva determinata 
la {celta del Principe . Lodavatt 
Iddio di aver così bene attonita 
l’anima di quefti due Eroi. Do- 
po che fi ebbe gettato del dana- 
ro al popolo , e che Maurizio fu 
riconosciuto Imperadore dalle pub- 
bliche acclamazioni, Tiberio fi fe- 
ce riportar nel fuo letto , dove 
morì il giorno appretto , quattor- 
dici di Agofto , dopo aver regnato 
iolo tre anni, dieci meli 4 e nove 
giorni . Aveva governato l’Impe- 
ro col titolo di Cefare tre anni , 
e nove meli . Dopo Teodofio il 
Grande, la morte di un Impera- 
dore non aveva mai cagionato un 
così vivo cordoglio . Tutti i Ro- 
mani prefero il coruccio \ il che 

non 


Digitized by Google 


del Baffo Impero . Lib. li. jf 
non era allora un u(o di conve- T iberio . 
nienza, ma una volontaria dimo- Aa - *«*• 
Orazione di un profondo dolore . 

Il popolo corfe in folla al Palaz- 
zo dell’ Ebdomo , sforzò le guar* 
die , che ne proibivano l’ingreffo 
ad ogni aUro fuori che a’ Magi- 
firati , ed unì per tutta la notte 
i funebri Tuoi canti a quelli del 
Clero , che attorniava la barra , 

La mattina del giorno iegueme 
il corpo fu trafportato ;per mare 
a CofUntinopoli ; ed eflendofi 
tutti gli abitanti trasferiti fulla 
{piaggia per riceverlo , accompa- 
gnarono la pompa funebre fino 
aMa Cbiefa de’ Santi Apoftoli , 
firuggcndofi in lagrime , ed in- 
terrompendo i loro finghiozzi fo- 
io con gli elogi di un Principe 
degno di regnare, più lungo tem- 
po. r .. - 

Non aveano altro conforto del 
loro dolore, che le felici fperan-di Mauri- 
ze , che dava il novello Impera- zi# * 
dorè ... Aveva quaranta tre anni, 
e l’Impero fi rallegrava di veder, 
falire fu! Trono un Principe, che 
«oh era. più in età da farli gìuo^ 

co 
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co della fovrana potenza. Quindi 
t fuoi principi furono men bril- 
lanti che quelli de’ giovani Mo- 
narchi ; ma più Codi , e feguiti da 
una condotta meglio ad etti cor- 
rifpondente. Aggiunfe al fuo no- 
me quello di Tiberio . Sobrio, « 
lontano da’ piaceri quanto lo era 
flato nella fua vita privata , di- 
venne ancora più laborioso , « 
più attento nell 1 impiego del fuo 
tempo, di cui credeva di avere a 
render conto a’ fuoi fudditi . Pa- 
drone di tutti i movimenti del r 
animo fuo, fermo e collante kn. 
za oftinazione , fapeva adattarli 
alle circoftanze ; grave « ferio 
fenz’ alterigia , accoppiava infteme 
qualità , che fembrano ripugnanti 
tra loro , la feverità , e la cle- 
menza , un gran coraggio , e un* 
uguale prudenza ; era naturalmen- 
te propenfo a temporeggiare , e 
credeva che tutti gli affari abbia- 
no il loro punto di maturità, dal 
quale dipende la riufei ta. Proteg- 
geva le Scienze, delle quali face- 
va la fua occupazione nell' ore dì 
ozio ; aveva diletto di udire U * 
> Ict- 
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lettura de 1 Poemi , e delle ilio- MaarIzjo 
rie , ed egli medefimo pattava una s** 
parte delle notti ftudiando. Gi ha 
làfciato in un Trattato dell' Arte 
militare , il frutto delle oflervazioni 
che aveva fatte alla tetta degli e- 
ferciti . 1 benefizi che versò fopra 
i buoni Scrittori fecero riforgere 
per alcun tempo il gufto dell# 
Lettere , il quale fi perdeva ogni 
giorno più . Per altro egli non 
era di un molto facile accetto ; 
non accordava le fue udienze , fe 
non a reiterate ittanze ; ma ciò 
egli faceva non tanto per alteri- 
già , benché avefle nel fuo carat- 
tere un poco di freddezza , e di 
aridità , quanto pel timore di la- 
feiarfi ingannare da falfi rappor- 
ti , o fedurre dall’adulazione da 
lui odiata più che la cenfura « 

Viene tacciato di aver foverchia- 
mente amato il danaro, e quetta 
debolezza fu in fatti la cagione 
della fua rovina . La fua pietà 
non fu in alcuna parte alterata 
dalla pompa , ©he lo circondava . 

Subito che fu Imperadore j fcriffe 
al V Abbate Teodoro , di cui am- 

mi* 
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Maurici#. m,ratI afevA la Santità pacando 
A*. 581. * per la Galasia , fupplicandolo di 
accordargli il foccorfo delle Tue 
orazioni , affinchè poteffe rendere 
i Tuoi popoli felici ,, e difendergli 
contro ai Barbari ; e pregandolo 
in Heine di chiedergli una qualche 
grazia . Il Santo Abbate gli do- 
mandò folo alcune mi Ture di fru- 
mento per follievo de' poveri ; e 
l’ Imperadore ordinò , che .gliene 
follerò mandati feicento moggia , 
e che H continuane a fare ogni 
anno lo Aedo • Quanto alla Tua 
figura citeriore, dicefi, ch’era di 
mezzana datura , di un corpo ro- 
, bullo, un poco rollo e calvo dai 
vanti; che aveva belle fattezze, e 
che fi radeva , mentre i fuoi an- 
tecelTori ff aveano lafciata crefcer 
la barba . . 

xltit. - Maurizio amava la .fua fami* 
su» fami- glia ; ma non pensò ad arricchir- 
Ia ' la a Ipefe dell’ Impero. Paolo fuo 
padre viveva ancora , come pure 
fua madre Giovanna , forella di A- 
delfio Velcovo di Arabifia fua pa- 
tria Gli fece venire a Collanti- 
nopoli , e gufarono ne’ loro lcam- 
■.Cì biCr 
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fievoli abbracciamenti it priHòa- Matr j zl0# 
#c e dolce contento , che provar An. $«*. ' 
posano i cuori teneri , ed affet- 
tuofì. Suo padre riffe ancora do- 
dici anni (otto il Tuo regno ; e 
quello faggio vecchio fenza voler 
regnare fopra di fuo figlinolo , 
eonfervò apprettò di lui quell’ au- 
torità , che gli dava la fui pru- 
denza . Fu feppellito congl'Impc- 
radori nella Chiela de* Santi A* 
portoli . Oltre a Maurizio , Paolo 
aveva un fecondo figliuolo, e tré 
figlie. Pietro Maeftro della mili- 
zia , Duca di Tracia , e Curopo- 
lato , fu impiegato da fuo fratello 
nel comando delle* armate . Le 
Ire forelle di Maurizio chiama- 
vanii Gordia , Teo&ifhi , e Da- 
miana . La maggiore fposò Filip- 
pico nato a Roma , e venuto ul- 
timamente a Coftantinopoli • Era 
quelli un uomo difilato per la 
lua nobiltà e per le fue ricchez- 
ze . GlTftorici di quel tempo fan- 
no grandiffìmi elogi della fua ca- 
pacità militare ; e Io paragonano 
al primo de’ Scipioni . Ma le a- 
zioni che riferiscono di quetìoGe- 
Tomo XIII. Q, ne* 
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inanimo, ncrale palefano 1’ adulazione * e 

/.u. 5 «*- fanno concfcere, ch’egli ad altro 
non deve quefti magnifici elogi 
che alla qualità di Cognato dell’ 
Imperadore . f«a poderi tà , «he 
adegua a ciafcuno il luogo «he 
merita , io riduce al rango de' 
yi* mediocri Cenerai i . Teo&ifla 
« Iole conosciuta di nome . Se fi 
può dar fede a Giovanni Mofco 
Autore deL prato Spirituale , 0- 
pera ripiega di pie chimere, Da* 
diana fu A bòa de Afa di un Mona* 
fiero a Gerufalemme , dove fan* 
tornente ville con Sopatra figliuo- 
li di Maurizio : era fiata marita* 
ta ; e fuo figliuolo Athenogene 
fu Vcfcoyo di Petra in Arabia « 


fin* del &èro CinqiitnteJthio prime* 
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ISTORIA 

DEL BASSO IMPERO. 


libro cinquantesimo secondo. 
Maurizio. 

D Oio la fondazione dell' Maurizi 
Impero non aveafi ve- An * j* 4 
duto giammai il padre, Mamma- 
e la madre dell’ Impe*?j 0 
radore regnante intervenire alluos-w,»*.!.* 
matrimònio . La loro prefenza *è~Mv£t.S. 
gmnfe un nuovo intereflc a que- ». i. 
fta augufta ceremonia . Subito il r./u*,».,. 
giorno dopo il loro arrivo, eden- »• 
dofi tutta la Corte raccolta nella 
gran fala del Palagio , Maurizio Ctdr M** 
fece fece quivi venire il Patriarca h 
e lo fupplicò , d’ indirizzare a 
Dio le fue preghiere per trarre fo- ' 

Pia ilfuo matrimonio le grazie e le 
benedizioni del Cielo. Il Patriar- 
ca dopo aver recitate le confuete 
orazioni , prefe le mani de’ due 
- Q. 3 Spo- 
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jjaaiizFa. Spofi le uni inficine * augura lo- 

Aa. i«a- ro le profperità della unlon con- 
iugale , pofe loro lui capo la Co- 
rona nuziale e gli fece partici- 
pare a’ dividi miflerj . Compiuto 
il Santo Sacrifizio , i Patrizi por- 
tando in «nano delie fiaccole con- 
dufTero gli Spofi all’ appartamento 
Imperiale addobbato colla più pre- 
sieda porpora , fregiata di gemme 5 , 
c di ricamo d’ oro». In quello mez- 
zo innalzava!! nel veftibolo del Pa- 
lagio dietro ad un gran velo 5 un 
fuperbo trono, donde l’ Impera- 
dorè dovea farli vedere a 5 foldati , 
e al popolo , e fare le liberalità 
confuete in tali occafioni . Appa- 
recchiata che fu ogni cofa la 
Principeffa condotta dal primo de- 
gli Eunuchi- andò a metterfi fui 
trono lenza efler veduta dal po- 
polo. Quando fu feduta, l’In&pe- 
radere s’ inviò quivi ancor egli ac- 
compagnato da' Cuoi Cortigiani r 
tutti vefliti di toghe di una rif- 
plendente bianchezza . Come -pri- 
ma fu arrivato , fi calò 1 il velo y 
e tutto Coftantinopoli vide Tlm- 
neradcre che faliva /uL trono , il 
V ; cui 
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del Baffo Impero . Lib. lii. \i6fj 
fui fplendóre abbagliava gli oc- Maur!*?» ‘ ' 
chi , e I* Imperadrice che fi leva- An - 
va per riceverlo, e i due Spolì , 
che fi abbracciavano con tenerez- 
za . Subito gli fpettatori come d* 
accordo intuonarono il canto del- , 
l’Imeneo, e l’Eunuco, che con- 
j dotta aveva la Principefifa , versò ,5 
del vino in una coppa , cui pre- 
lento a’ due Spofi. Non vi fu mai 
cofa più fplendida , e più brillan- 
te e per la magnificenza dello 
! fpettacolo , e per 1* allegrezza del 
popolo , quanto quella feda vera- 
mente politica , tanto atta ad itj- 
, tenerire il cuore de’ fuddfti , e a 
' far loro prendere interefle al ma- 
trimonio del loro Padrone , il 
quale pareva invitargli alle lue noz- 
ze come luoi congiunti , e tuoi 
| amici . Le pubbliche felle dura- 
rono fette giorni ; 1’ opulenza fe- 
ce pompa di tutti i funi tefori , 
e per tutta la Città non vi fu 
! che conviti , giuochi , fpettacoli , 
ed acclamazioni , Ogni giorno v* 
erano Corfe di carrette nel? Ip- 
1 podromo , e l’ allegrezza popolare 
fempre tumultuante , e ftrepito- 

Q. 4 
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j£*nrJzio . fa , votò per così dire , è profttfe 
au. ìu. tutti i legai co* quali fa manifc- 
flarfi. 

c tenenza ^ I® peradore fin da’ primi gior* 
diuSSoi del fuo Restio diede prove ^leh 
jtìs i tf.* a ^ u4 «ktaepi*-. Il perfido Ala- i 
**tf' ’ * mondato, che tradito aveva Mau- i 
riz/f 1 /. it. r«io nella battaglia di Callinico , i 
«. ‘fu prefo con fuo figliuolo Kfaa- 
mano . Quelli più malvagio che 
fuo padre, alla tefladi una trup- 
pa di Saraceni aveva crudelmente 
faccheggiate la Fenicia , e la Pa* i 
ledine . Tutti i Signori erano di ! 
parere , di vendicare V Impero ! 
eolia morte di quelli traditori . 
Maurizio che fi avea fatta una 
Ugge di rilparmtare il fangue , fi 
contentò di relegare Ala monderò 
in Sicilia , e di adeguare per prU 
gione aNaamano una Città, fen» 
za impor loro altra pena, 
jn.^ Dopo la battaglia di Collanti- 
ie’peJfiani aa , ì Perfijiii non ardivano di 
^“^••alloatanaafi dalle loro frontiere » 

•S imhfét.L i Maurizio, che aveva riportato fo- 
«. P ra di loro due grandi vittorie % 

«. j7 ’ diede ordine a Giovanni Miftaco- 
rie. Trace di nafeita, che cornati- 
. . da- 
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del Baffo Impero . Li fi. lii. /3# 
dava in Armenia , di marciare Maur iz o. 
contro di loro per obbligarli ad An - * 31 * 
abbandonare la Mefopotamia. Que- 
llo Generale andò a ritrovarli al 
confluente del Ninfio , e del Ti- 
gri , dov’ erano accampati . Pre-, 
lento loro la battaglia , ch’ebbe» 
ro coraggio di accettare . MefloG 
alla tetta del centro, diede H co- 
mando dell’ ala delira a Curs Tuo 
Luogotenente , e quello dell’ ala 
finittra ad un Offiziale Lombar- 
do per nome Ariulfo , eh’ era pil- 
lato al fervizio dell’ Impero . Ef- 
lendo le due armate a tiro di 
freccia , Giovanni ed Ariulfo al- 
lattarono vigorofamente l’ inimi- 
co, il quale piegò davanti a loro» 

Ma Curs gelofo del fuo Genera- 
le , di cui lì credeva di meritare 
il pollo , non fece alcun movi- 
mento . Quella inazione dell’ ala 
delira retti luì il coraggi o a’ Per- 
mani , e lo tolle ai Romani . Que- 
lli vedendoli abbandonati li dan- 
no alla fuga per cammini mon- 
tuolì e difficili, dove inleguiti da’ 
nemici perdono un numero gran- 
de de’fuoi, ed arrivano con fati- v 

Q. s « 
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c*’ al l'oro campo . ff Generali? 
Per fimo volendo trar profitto dal» 
la lua vittoria, fen va a mettere 
l’ attedio davanti A fimo clFer» 

la prima conquida , die Mauri- 
zio fatta aveva quattro anni avan- 
ti fo^rt i Perfianr. Miftacone dal 
caqto fuo fpedifce una parte del- 
le lue truppe ad attaccare la For- 
tezza di Àcbas , polla fopra un 
monte dirupato , r preci pitofo al- 
le fponcfe del Ninfio . Non fr po- 
teva fafire ad «fla che per un fcr : 
fó luogo , difefo da una grolla 
muraglia , Come prima i Roma- 
ni ebbero preio pofto tra; le bai* 
wc e I precipizi , da cui era cinta 
la Piazza, gli abitanti diedero 1 af 
Generale Perdano il legna , ài 
cui erma convenuti. I Ferirà* 
ni abbandonando incontanente V 
attedio di A fumo accorrono int 
fletta ,, fcendono da’ toro cavali!- * 
Salgono alt’ inimica , £ 1* oppri* 
mona con una grandine di frecci?* 
Più drfpofti e più eferci tari nel corà 
rere per lenti e ri afpri , e irralagé* 
nrfi, ebbero predo nettato , e fgom- 
bro il pendìo delia monragna^ 

De* 
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Die' Romani gli uni fono prefi , g 1? marizfo, 
altri precipitati di balza in balza An - *** 
fino falle fìVe del Ninfio : ed al- 
cuni pattano il fiume a nuoto, e 
vanno a raggi ugnere il grotto del- 
la loro Armata . Tale fu il fine 
di quefta campagna • I Romani 
recarono in poffeffo del Cartello 
.di Afomo , t i Perfiani di quel- 
lo di Acbas. 

L’ anno feguente ne! mefe di s ’ ■ 
Aprile appiccolir il fuoco nella jv, 
gran Piazza di CoRantinopoIi ^ 

il incendio attizzato da un ga- g <>. 
gliardo ventò , non fu fpento fef^*//^;* 
uóii dòpo ch’ebbe fatto una gran* r*./*- / 
tfiflGma ftrage - Quello accidente yj;^ rf9 ^ 
fu fegtìito da un altro ancor* pi# 
fu n erto , perchè Ié fotze urtiadd 
non porcrorio arredarlo. Gli un- 
diti di Maggio, gioritO tEè celta 
fetavàfi ogni anno coti pórtìpofe 
pròce elioni, e cori giuochi del Cir- ; 

CO , la pubblica allegrezza fu tur- 
fetta da un orribile tremuoto , rf / 
quale fece temere , che tutta la' 

Città non aBirfaifò ► ÀI franà un- 
tare dei Soie fi fece feti tire nelle 
vifcerc * della terra ùix tetri Bri#' 

Q. 6 niug- 
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Mamiaio. muggito, il quale di poi follevan- i 

ac. *** dofi ^t terr ò molti edifizj . Pochi i 
giorni dopo fu fcoperto , che u» | 
abitante cognominato Paolino , i 
noto pel fuo gran fapere , era 
imbevuto , e perfuafo dell' Arte j 
Magica, e faceva fortilegj, ed in- i 
cantefimi . Il popolo non mancò i 
di attribuire a' fuoi preftigj i due fta- | 
gelii, che aveva ultimamente fof- i 
ferri y e il Patriarca , Prelato au- | 
itero ne’ fuoi coftumi , ma pieno | 
di un afpro, ed amaro zelo, non | 
men prevenuto che il popolo y fol- | 
licitava vivamente T Imperadore 
di far arder vivo quello empio t 
e facrilego uomo . Maurizio pie* 
no di qwe’ Pentimenti di dolcer- 
aa , che farebbero flati propri dei 
Patriarca . penfava che folle me- 
glio condurre i malvagi *1 ravve- 
dimento , e all* emenda , che far- 
li perire . Ma Giovanni il Dig or- 
natore , armato di alcuni palli di 
S. Paolo, de' eguali abufava l’inu- 
mano e feroce fuo genio > obbli- 
gò colle fwe iflanze l’Imperadore 
a condannare a morte quello feia-, 
gurato . Fu impiccato > e prima, 
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del Baffo Impero . Lib. tu. fa 7$ 
di ftrangolarlo fu troncato il ca nunzi», 
po folto a’ Tuoi occhi a fno fi* ** **«» 
gliuolo , al quale aveva infegnato 
a fare i mede fimi malefizj * 

Dopo che gli A bari aveano co- *• . 
tiretto Tiberio a ceder loro Sir- Scomin!'* 
mio , il loro Kan divenuto più ciano *» 
altiero trattava i Romani con in* SiMKdtJ » 
foienza . Avendo Caputo , che vi %£*£ £ 
erano a Corta ntinopoli degli, aoi- ai«/àrV. 
mali di. ftraordinaria grandezza , c ì t ^[' t ì9< *‘ 
fcriffe all’ Itnperadore , che avreb 
be vaghezza di vederne alcuno • 
Maurizio , che coltivava quello l > ** 
Barbaro , gli fece preferite del più 
grand’elefante , che gli forte venuto 
dall’ Indie. Il Kan l’ebbe appena 
veduto , che fubito lo rimandò , 
fia che ne reftafle fpaventato , 
fia" per difpregio . Siccome fi pie. 
cava di magnificenza , pregò l’ Itn- , 
peradore dimandargli un letto ar- 
ricchito d’ oro . Maurizio non tar- 
dò a foddisfarlo; l’opera era am- 
mirabile , e pel valore della ma* 
teria , e per la bellezza del lavo- 
ro . Nondimeno il Barbaro non^ 
ne fu contento ; e lo fece ripor- 
tare all’ Imperadore . Domandò 
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j&mrtyj.ttn accrefcimento di venti «via 

*a. ì«ì monete d’oro oltre alle ottanta- 
mila , ohe i Romani Aerano ob- 
bligati di pagargli ogni anno : 
tuli* negativa di Maurizio , rup- 
pe il trattato , e lenza rifpeitare 
i Tuoi propr; gitìraftient'f j andò 
ad attaccare Singidotìe * Betìchè 
quella Città folle lenza difef», co* 
flò molto fangite agli A bari . Fu 
loto oft in ararne me cintelo il ter- 
reno , e perì un numero eguale 
dr nemici , e di abitanti . Dopo 
la preft diSiogidone, BajaoO ec- 
heggiò il Danubio avanzandoli vèr- 
te la Tracia, e faccheggrando* la 
maggior parte dette Piazze , che 
giacevano lungo guelfo fiume . La 
picciola Città di Acqs fu rilpaf- 
fniata ad ifìanza dette lue concu- 
bine , le qìuali $' erano quivi rifb 
r* te per profittare de’ luoi Bagni 
di acque calde - Dopo aver* , co^ 
use no impefuofo rorreore , tra- 
UCtfate le due Mede , pafsòil mon- 
te Emo, ed andò ad accampare alfe 
rive del Fotìtó* EulSno , prélTo ad 
Ambiala, dr etti taccheggio il tèt- 
sitdfi'O » * 1 

I De- 
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del Baffo Impero. Lib. Lir. ,‘375 
I Deputati di Maurizio fi pof- M*nr?*ià» 
i tarono a ritrovarlo in quello Juo- An< s*> 

I go . frano quelli Elpidio- e Co- Am ^ iV 
menziolo, l' uno Senatore, e ree- » Ro- 
tino Governatore di Sicilia , l’ al- Saùt 8 '* 

1 tro Offiziale della guardia Impe- 
i riale. Il Kan gli accolfe con una * 

1 oftraggiofa alterigia , minacciati- 
! do di andare ad atterrare la lun- 
: ga muraglia , che fcrviva di rip«- 
1 ro al territorio di Cofiantinopoli ► 

I Elpidio fe ne flava in filenzio ; 

1 maComenziolo, vivonatvalmen- 
! te^ ed ardito , non potendo fop*- 
! portare quelle infoienti mijlente- 
i rie, „ Principe , gii dille con li- 
1 „ berta , noi pensavamo di aver 
, ,, a fare con un Monarca , che 
„ rifpettafle gli Dei che adora ^ 

1 ,, e ch’ egli ha prefi perfuoimat- , 
„ Ievadori. * Noi credevamo atr- 
„ cora , che non avrefle podi in 
,, dimenticanza t benefizi de’ Rov 
39 mani, ch’an dato ricetto a vo- 
„ Ari Maggiori erranti e fuggiti- 
„ vi . I Romàni all’ oppofto Co- 
yy ito contenti di mettere in 1 obbli- 
Jr viene la vofira paffata ingrati- 
3 , tudine ; e ad onta della viola* 

*• „ aia- 


Ifioris - # ' 

MaorT*io.>i dc *P' ù blenni trattati , 

ab. ì*j. 9t vi offrono ancora la pace.. Se 
„ U rigettate, penfate , che avrete 
„ a combattere la Nazione , eh' 
„ ha foggiogato rUniverfo. Non 
„ vi crediate invincibile per aver 
„ Taccheggiato tanto paefe . La 
„ noftra Sofferenza fu la fola car 
,, gione de’ voftri fuccefli; temete 
„ di fiancarla . Avrete contro di 
,, voi infteme colle forze dell’ Im- 
„ ro , e i voftri Dei , e i voftri 
„ giuramenti , e i noftrLbenefir 
„ i ) , e l’ abborrimentp delle Ara- 
„ niere Nazioni . La pofterltà me- 
„ defima farà la guerra alla vo- 
„ Ara. memoria. Preferite la glo- 
„ ria della riconofcenza , e della 
,, giuftizia, ad una ingiufta con- 
„ quifta, «he vi farà prefto tolta 
yy di mano , fe fi oftinate a rito* 
neri a . Volete voi <jÌ&aro ? I 
„ Romani ve ne daranno * affi 
„ non fono avari che di onore ► 
yy Voi avete ricevuta, dalla loro 
„ liberalità una valla , e comoda 
„ abitazione v guardatevi di ften- 
„ dervi più> oltre . L’ Impero è 
„ un grand’albero , che ha get- 

» tatej 
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i- ,, tare profonde radici fopra à ire- jn aur f r ro* 

„ dici fecoli, Tempre nodrito dal- j’j- 
,j Tacque del Cielo , Tempre pie- 
,j no di Tucco , e di vigore : le 
„ voftrc Tcuri , non lo taglieran- 
t j, no giammai ; fi fpezzeranno 
/ „ nelle voftre mani , e ritorne- 
„ ranno fopra di voi medefimi . “ 

1 Una così ardita rimoftranza fe- vrr. 

ce montare il Kan in furore . 

1 Lanciando fopra di Comenziolo to dc ^' 

1 ardenti , e fcintillanti occhiate , doii.'*'** 

! comandò , che foffe metto in un' 

1 ofcura prigione con ceppi a’ pie- 

1 di , e che foffe ftraziata la Tua 

1 tenda : era quella , fecondo l’u- 

l fanza della Nazione , una fenten- 

za di morte* 11 giorno feguente, ‘ / 

non ettendo ancora calmata la fua 
collera , i principali Signori della 
fua Corte fi gettano a* Tuoi piedi, 
t lo fco agi urano , di aver rifatto 
al diritto delle genti ; di non ren- 
dere gli Abari odio fi a tutti i popo- ‘ x ’ 
li della terra , facendo perire un 
Ambafciatore ; e che que/lo giovane ' 
temerario era abbaftanza punito col - 
la prigione . Il Kan fi arrefe alla 
fine a così calde follicitazioni , e 

ri- 
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Matita, ti mandò i Deputati alf Impera- 
dorè* 


An» 5 * 4 * La pace fu rinnovata l’ anno ve* 
vnr. gnente a condizione , che i Ro- 
de Ur LRm. e mani avrebbero pagato agli Aba- 
rVui'b;' r * centa m, i a monete d’ oro d’ 
i annua penfione , Maurizio accon- 
fentì a quello accrefcimento piut- 
frttvp in, torto che avere a follenere ad una 


SÌ?!* tolta due gran guerre contra gli 
tl»r. b Abari, e conira ì Perfiani . Era 
Tftf'F^e. ancora in quel tempo occupato 
r.s.c.. } j>.u dal pen fiero di ricuperare Y Italia* 
Gregorio Apocrifiario della Santa 
i. 9 .c.2 9 .i.u> s c dc effendo per ritornarcene a 
tsiimtin l.J. Roma, aveva ottenuto alcuni foc* 


1 ' ìS ll 7, ll ’ wii contra i Lombardi, e rim* 
*ù * peradore faceva feto lui partire il 
Tb^b p. p Atr j tlo Smaragdo più guerriero, 
ctdr.p.196. che* non era T Eia rea Longino 
fuO antecedere * A u tari figliuolo 
Crt a' L \s Cfel cominciava a regnare a 
2 fi» d'!ì. Pavia La Nazione fianca, della 


ì*' Jfi'fc&nia de’ fiioi Duchi » a ve* mef* 
Fit*g. a. lo fui. Trono quello giovane Pri n- 
Simyt i.j g jy £ * lacui faviezza rimediò 4’ 
siftb. cbr. dlfordini di una mal concertati 
"Z7aff! A rillocrazia ed il Valore elicle f 
i*"*- . e raffermò il dominio de’ Lam* 

Cbr.^indr. T 

: x bar- 
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bardi * Per renderli più riCpetta-bi- 
le a’ Romani medefimi , prefe ad 
efempio degl’ Imperadori , il fo- 
prannome di Flavio, cui trafroife 
a’fuoi fuccedori . Lafciò ai Du- 
chi il governo delle Città, Copra 
le quali aveano efercirato un po- 
tere adoluto ; ma fe ne rifervò 
la Sovrartità , ed ordinò , che gir 
detterò la metà delle rendite de’ 
loro Ducati infieme colle loro 
truppe ogni volta che ne fodero 
ricercati - Ej)ra padrone di dar lo- 
ro fucceffori a fuo talento ; ma 
non usò mai di quello diritto, le 
non allora quando morivano len- 
za figliuoli mafchj , o in cafo di 
fellonia - Quella moderazione di 
Autari fu il primo fondamento 
della {labilità de’ Feudi ; e quan- 
tunque V origine di quella forte 
di Signoria ereditaria lalga piùoi. 
tre > che l’ invafione de > Lombar- 
di y può dirli tuttavia , che lìarn 
debitori della Giurifprudenza Feu- 
dale a’ Lombardi- Ne fidarono elli 
la natura , e la forma ; e tutto I’ 
Occidente adottò le leggi da efli 
ftabilite fopra quella importante 

par- 
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380 1 fiori* 

Maarisì*. P arte del pubblico Diritto . Vide- 
An * »*♦ fi nella perfona di Autari quale 
fia l’influenza di un Principe abi- 
le, fermo, e vigilante, fopra una 
Nazione per coreggerne i coftu- 
mi . Non rej^nò più che fei an- 
ni , e quefto baftò per raddolcire 
la naturale ferocia de’ Lombardi, 
la qual era ancora crefciuta nella 
confufione dell’ ultimo Governo . 

. La giustizia , e la pubblica licu- 
rezza luccedettero alle ufurpazio- 
ni, alle ruberie, alle uccisioni, e 
i Grandi impararono a temere la 
legge più eh’ efli medefimi non 
erano a temerli . E’ d’ uopo tutta- 
via confettare, che quello Prin- 
cipe non fece rivivere il guflo 
delle Lettere . Uno de’ maggiori 
mali , che cagionò 1* invasone de’ 
*- ' Lombardi, fu l’ ignoranza , che s r 
introdufle eoo eflo loro . Quelli 
Barbari non facevano llima che 
dell’ armi , e i popoli d’Italia in 
mezzo agli orrori della guerra 
non aveano nè la volontà , nè il 
potere di coltivare le feienze , e 
Parti ; e quefto li è quello , che . 
rende 1 ’ Iftoria di quelli tempij[' 

tan- 
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Unto fterile , e confuta . Avendo 
Aurari prefa in moglie Teodelin- *»• s**. 
da figliuola di Garibaldo Duca di 
Baviera } rinunziò al ilPaganefimo 
per abbracciare la Religione Cri» 
fliana . Teodelinda era Cattolica ; 
tua i Velcovi Lombardi comuni* * 
carono al Re gli errori dell’ Aria- 
-neGino , di cui era infetta la lo. 
ro Nazione . io riferirò <3111 feri- 
na interruzione i fatti dell’ Ilio* 
ria de’ Lombardi , eh’ ebbero un 
gualche rapporto con quella dell* 

Impero ne’fei anni del Regno di 
Autari . 

il nuovo Efarca era tempre jl. ix. 
le prefe co’ Lombardi, I due po 
poh vicini uno all’ altro forila- F rance fi 
▼ano di continuo nuove imprefe , xTinbaidi, 
i Lombardi (opra Ravenna , che 
i Romani aveano conservata , e i 
Romani fopra Clafle, di cui s’ e* 
rano infignoriti i Lombardi . Sma. 
ragdo vedendo che ie fue forze 
non badavano nemmeno a difen- 
dere quello , che ancora reftav* 
all’ Impero , ne diede avvita all* 
Imperadore . Maurizio non ofan* 
do Spogliare i* Oriente di milìzie f 

dov* 


iftorié ' \ ' 

^wxi»;o.4av’ era di meftier i re filiere à 9 Pof? 
ah. i8*. £iani ^ uè 1* IJliiia, dove noe o- 
ftante ai trattati , fi poteva ad o* 
igni momento avere a combattere 
r infedele Nazione degli Abari * 

• ' ebbe tì corio a" Re di Francia % 
Spedì tina folcane Amhafciata a 
Childeberto Re di Aulìrafia, eoa 
una fomma di cinquanta mila nu> 
Bete d’ oro * lo che faceva quali 
fettecento mila ( lire di Francia , 
per indurlo a muover guerra sa 
Lombardi. Childeberto avendo paf- 
fate l’Aipi in perfona alla teda di no 
grand’ eterei to , non offendo i Lom- 
bardi in grado di combatterlo , fi 
rinchiusero . nelle loro Città , « 
* lafciarono i Francali padroni del- 
la campagna, mentre Autari met- 
teva in opera il maneggio per di* 
venire quella procella . 11 dana» 
xo t che offeriva Alitaci „ fece Scor- 
dare al Re di A uff rafia quello* 
che ricevuto aveva da Maurizio, • 
La ^pace fu conchinla, e Childe- 
berrò ripafsò Y Alpi . Maurizio fi 
dolfe di qufffa infedeltà , e man* 
dò a chiedere le cinquanta mila 
wonW d’ oro a Childeberto * U 
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5 «piale non . avendo alcuna buona 
i cagione d' addurre , fimandò V An * «»*• 
i Ambafciadore Ceoza rHpofta. > 
s La guarnigione di BFefcdlo fui x. 

i Pò faceva continue fcerrerie per jSofiuifb! 

: terra e per mare infine a Raven- 

• na. Era comandata da un vaias- 
te Capitano cognominalo Dro- \ 
: &ulfo, il qualsia uno Svevo che 
s i Lombardi aveano prefo in cul- 
; la oelle guerre di Germania. Al. 
s levato nella fehiavità , crai folle- 

ii vato col fuo merito ; ma quan- 

j, lunque ferviffe i Lombardi con . 
valore, non poteva perdonar loro 
od fu© cuore di avergli una vol- 
ta rapita ia fua libertà . Smaragdo 
non omife cola alcuna per gua- 
dagnarlo^ e ne venne a capo . Dro- 
&ulfo diede la fua Piazza a' Ro- 
mani , e fi unì all’ Efarca per ri- 
pigliare la Citta di Claffe « Rac- 
colga le barche , che ritrovò fui 
fiume di Bodriqp, entrò nel por- 
to di Giade co’ Tuoi migliori fol- 
dati , diede 1’ affai to alla Città 
dalla parte del mare , mentre 
Smaragdo l’attaccava dalla parte 
di terra . La Piazza fu efpngna* 

: ta, 
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. 1® » e Ravenna liberata da tifi 
a», jif. inimico che aveva da lungo tem* 
po alle fue pone . Lo Svevo ù 
ritirò a Brc (cello, donde non cef- 
fava di travagliare i Lombardi col- 
le lue incurfiooi fa i territori di 
Parata , e di Regio . Per liberarli 
da un così molefto ed incomodo 
nimico, Autari venne ad attediar- 
lo . Dopo una lunga e vigorofa 
difefa Drodullo fi arrefe a con- 
dizione , che potrebbe ritirarli a 
Ravenna col fuo pre fidio . Le mu- 
ra della Città furono (pianate, e 
BrelceJlo perdette allora il titolo 
di Vefcovato che area per 1* ad- 
dietro . Drc&ulfo fervi dipoi f 
Impero con coraggio nella guerra 
conrra gli Abari , e dopo etterii 
fegnalato in tutti gl’ incontri , mo- 
rì a Ravenna , dove fu feppellito 
nella Chiefa di 5. Vitale, 
xr. Maurizio non avea ragion di 
risiimi! lodarli della lealtà di Childeber- 
ni vcr! 0 di iq. Ma un perfonale intereffe in- 
£Ìl<ÌO . dulie il Re di Auftrafia a ricon- 
ciliarli coll’ Imperadore , e a dar- 
gli nuovi (occorfi Ermenegildo 
figliuolo di Lcuvigtldo Re de* Vi* 

figo- 


Digitized by Google 


del Baffo Impero . Lib.lii. 38 $ 
figoti in ifpagna , aveva {polita In* Mauri**, 
gonda figliuola di Sigeberto Re An * 
di Auftrafia, e Sorella di Childe- 
berto . Quella Principeffa allevata 
nella Religione Cattolica foften- 
ne con uoa coftanza veramente 
Criftiana tutti i rigori diGofvvin- 
da feconda moglie di Leuvigildo , 
la quale pole in opera tutti i più 
barbari trattamenci per farle ab- 
bracciar T Arianefimo , Ingonda 
unì le più vive iftanze alle jftru- 
aioni di Leandro Vefcovo di Si- 
viglia per la converfrone di fuo 
marito , e vi riulcì » Leuvigilda 
Ariano appaffionato, inftigato an- 
cora da' furori di fua moglie, per- 
feguitò fuo figliuolo .a m^ano ait-; 
mata, e il figliuolo prete l’armi 
per difenderli, Gregorio di Tours 
fecondo 1 principi di u-na piu pu- 
ra , e più evangelica morale che 
non è quella del Cardinale Ba- 
ronio , biafima Eitmenegildo di ef- 
ferii ribellato contro di tuo [padre, 
e il fuo Re , quantunque ereti- 
co , ed attribuifee V elìto infelice 
della fua imprefa ad un giufio giu- 
dizio di Dio. Accefafi la guerra 
Timi XIII, R tra 
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««ukMi.tr* iV padre, e. il figlio» Ermene- 

a d. s*4* gii do implorò il foccorfo di Ti- 
berio che ancora regnava . Que- 
llo (aggio Fri nei pe non volle pren- 
dere il fu© partito , e il Ve f covo 
Leandro rirornò da -Coll asti no- 
poli iena’ aver nulla ottenuto « t 
Romani poffedevano ancora un va- 
fio tratto di paefe nella parte me-, 
ridionale della Spagna : e lontani 
dal ©entro, dell’ Impero Operavano 
\ indipendentemente dell’ Imperado* 
re . Ermenegildo comperò il loro 
foccorfo , ed efii gli diedero del- 
le truppe » Ma avendoli Leuvigil- 
do fegretamente corrotti con una 
fontina di trenta mila monete d* 
oro , abbandonarono quefio fven- 
turato Principe, il quale dopo mol- 
te difgrazie fu fatto morire per 
ordine di fuo padre . I Romani 
a* quali affidata aveva fua moglie 
Ingonda , e fuo figliuolo Atana- 
gildo i gli ferbarono fede almeno 
in quefto punto , e gli tra (porta- 
rono in Àfrica , per farli più fi- 
cura mente pattare io Coftantino- 
poli - Ma Ingonda morì in que- 
llo viaggio 3 ed Atanagildo ritto- 
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tò un affilo tra le braccia di Ma#* Maturo. 
Tizio . Ab. 5«4. 

Chi Idéfeerto ignorava la morto Sc f^’ n ' dt 
di fua forella , cui teneramente fpedi iio ne 
amava. Credendo ch'ella , -comej[ c ^ 
pure fuo figliuolo , fodero aliai»». 
Corte di Cortantinopcli , e vo- 
lendo farla ritornare in Francia » 
conobbe che per ottenerla era d 
uopo foddisfare all’ Imperadore . 

Spedì pertanto centra i Lombardi 
«na -nuova armata , comporta -di 
Franteli , e di Alamanni ; ma 
avendo la fcambievole gelofia di- 
vife le due Nazioni , quella ipe- 
■dizione non fece alcun male a' 
Lombardi', e l’armata fi ritor- 
nò in Francia dopo efferfiinutiU 
mente affaticata nel paffar 1’ Al- 
pi . Si può conghiemtrare con 
fondamento , che le pratiche di 
A utari fieno fiate la cagione fegre- 
ta di quella divifione . Frattanto Y 
Efarca operava da Sovrano indi- 
pendente : così poco efatto nel man- 
tenere fua paiola quanto lo era 
nelF-tTf^guire gli ordini della Cor- 
te Impelale , faceva , e rompeva 
le tregue a fuo capriccio » Nel 
& 2 me- 
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V ourizi*. mele di Settembre 587. pofe. iri- 
Aa- si* fieme un cfercito , e fi fece bat- 
tere in una gran battaglia . Que- 
lla vittoria de’ Lombardi diede 
loro la libertà di correre da un 
capo ali* altro dell’ Italia , ed in- 
dulie Maurizio a richiamare Sma- 
ragdo . Un'altra ragione irritava 
l’ ìmperadore contro di quello E- 
■ farca . Ad iftanza di Giovanni 
Velcovo di Ravenna , ufava vio- 
lenza per cofirignere i Vefcovi 
della Venezia , e dell' Iftria a fot- 
toferivere la condanna de* tre Ca- 
pitoli : condotta al tutto contra- 
ria alla dolcezza di, Maurizio , il 
quale credeva di non dover im- 
piegare la violenza in fatto di Re- 
ligione. Fu fpedito a Ravenna il 
Patrizio Romano. 

ani. Il rifiuto di una PrincipelTa Au- 
likbri/Sc’ftrAiì 30 * > che Autarì chiedeva in 
r.wcefi. moglie , riaccefe la guerra tra 
quello Principe, e Childeberto . I 
Francefi marciano in Italia , ed 
Autori va loro incontro . Segue 
una fanguinofa zuffa , nella qua- 
le le truppe di Childeberto fono 
del tutto rotte , e disfatte . L* uc- 
ci- 


Digitized by Google 


I 


del Baffo Impero . Lib. lh. /g8p 
cifionc fu grande, e le conleguen- Ma0nK : o 
ze della vittoria non furono men *b. su . 
profpere e felici per i Lombardi . 

Evino Duca di Trento Taccheg- 
giò l’Iftria . Autari s’impadronì 
dell’ Ifola di Comacina nel Lago 
di Como, dove comandava Fran- 
tone , il quale ottenne un’ono- 
revole capitolazione dopo etterii 
difefo per fei meli . Nel corfo di 
quella campagna fegnalata per mol- 
ti attedj , e combattimenti , Autari 
non tafferie che una (ola perdita; , 
uno de’ Cuoi diftaccamentì fu bat- 
tuto dalla guarnigione di Roma* 

I (uccelli di Autari continuarono xiy. 

Y anno feguente 589. Traverfa la 
Campania , la Lucania , il paefe furce(T ì di 
de’ Bruzj , e penetra fino a Re- Autaii ‘ 
gio , che non ofa attediare ; ma 
s’ infignorifce di un gran tratto di 
paefe , con cui accrefce il Duca- 
to di Benevento. Effendofi dipoi 
impadronito di Sammio , unifce 
quella Provincia al Ducato di Spo- 
leto . Nuli* altro più rimaneva a* 
Romani in quella parte dell’ Ita- 
lia , fe non Napoli , Gaeta , A- 
maifi , Surrento , Salerno , ed 
R 3 al-^\ 
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jf«.kfci.* lcune al{Tt . pia22e * 

ar. 5«4- ideile quali i Lombardi noie fu- 
rono. mai «a pofleffo , o che 
nonpoffedettero fe non, alcuni 
anni dopo.. 

xv. Quello, che rendette- quell' *n- 
InfSST«o iì più memorabile di qualff- 
«titaiic. foglia' altro* , fu una- inondazio* 
ne tale , che non fe n’era veda» 
tr mal una limile dopo quella 
che fomtnerfe tutta la terra .. IL 
di di ci affette di Ottobre , l’ Adige 
fÌTaboccò , e le fue acque coper- 
sero la Città di Verona . Tutti i 
fiumi d* Italia ufcirono deb loro 
tetto portando feto la diftmzio- 
ne e la flrage . Le campagne non 
erano più- che un vallo mare ,, do- 
ve i timafuglt delle abitazioni , i 
cadaveri degli nomini, e degli' a- 
ai mali galleggiavano per ogni par» 
te come in un naufragio univec- 
fafe • Nel* mcfe di Novembre il 
Tevere fi alzò fino Copra le mu> 
ra dì Roma , e fcirieandofi nella 
Città* non lafeiO foopma fe non 
la fommità de* fette colli , i qua- 
li parevano altrettaweffole Còn 
un numero grande di antichi edi* 
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ficj diftruffe i granai della Chie- m^ìzì, 
fa , e portò via una quantità gran- a.q. 5**- 
de di frumento raccolto pel fo- 
flentamento de’ poveri . Il Tuo 
Ietto comparì tutto coperto difer- 
penti , tra i quali ne fu veduto u- 
no di fmifurat* grandezza . Peri- 
rono nel mare , che gettò i loro 
corpi fui lido* Quello diluvio era 
accompagnato da lampi e da or- 
ribili tuoni , e fu feguito da una 
pelle , che rapì un numero infi- 
nito di abitanti . Due meli do- 
po , Verona molto di già dan- 
neggiata dall’ inondazione , fu qua- 
fì del tutto confumata da un in- 
cendio* tiZ oi' -.si.. 

Efìfendo il Papa Pelagio morto xvi. 
dalla pelle gli 8. Febbraio 590. p‘^, I a e f orio> 
dopo undici anni di Pontificato , 
tutti i- — voti fi unirono in favor 
di Gregorio. Quello grand’uomo, 
che i defiderj di tutta la Chiefa 
chiamavano a ; quello eminente 
pollo , fe ne giudicava indegno r , 
Nella fui Legazione di Collanti- 
nopoli fi era acquietato la filma ; 
e l r amicizia deU’ Impera dorè , ti 
qjuale gli uvea fatto anche f ono- 
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Manlio. re di feeglierlo per padrino de* 

Aa ' fuoi figliuoli . Sperò , che Mauri- 
zio fi farebbe accodato a’ fuoi fen- 
menti , e gH fcriffe ^applicandolo 
di non acconfentire alia fu a ele- 
zione , la quale fecondo la con- 
fuetudine di que’ tempi effer do- 
veva confermata dal Principe . 
Ma Germano , Prefetto di Roma , 
avendo intercettata quella lettera, 
fcriffe ancor egli * feongiurando 1* 
Imperadore di non negare alla 
Chiefa un Capo tanto capace di 
governarla-; e Maurizio ebbe più 
riguardo a cosi giudi defiderf, 
che all’ umiltà • del fanto Prela- 
to . Effendo arrivata la confer- 
ma dell’ Imperadore , Gregorio fe 
ne , ed andò a nafeonderfi 

in alcune caverne , dove la pietà 
de’ Fedeli lo feguitò i Fu ricon- 
dotto come in trionfo , ed ordr- 
nato fitto malgrado nella Bafi lica 
di S. Pietro il terzo giorno di 
Settembre . Un trillo avvenimen- 
to aveva fegnalata la fua amnsi- 
nift razione duramela vacanza del- 
la Santa Sede. La pefte faceva a 
Roma tante ff rag i t chela una fo- 
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tenne proceflìone , che fece cele- Maami» * 
brare il vigefimo quarto giorno** **■*• 
di Agofto per placare 1 * ira di Dio, 
ottanta pedone caddero nyjrte nel- 
lo fpazio di un’ora . Nel mezzo 
de’ continui timori , in cui non 
ioiamente le armi de* Lombardi, 
ma ancora tutti i flagelli dell’u- 
man genere , la pefte , le inon- 
dazioni , e la carelli* tenevano 
allora V Italia , diuno era più at- 
to a recarle alleviamento e con- 
forto , quanto quello faggio , e 
generofo Pontefice . Non celiava 
di chiedere T affi (lenza e il foccorfo 
dell’ Imperadore ; ma può dirfi , 
che il fuo coraggio , la fua cari- 
tà, la fua vigilanza furono per i* 

Italia un ajuto più valido ed ef- 
ficace , che tutti gli sforzi dell* 
Impero . Roma particolarmente gli 
fu debitrice della fua confervazio- 
ne; la falvò dalla (chiavitù, e la 
prefervò piu volte dalla penuria , 
facendo venire a fue (pefe grani 
dalla Sicilia , e dall’ Africa . La 
Chiefa e l’Impero operavano d* 
accordo per eftinguere lo fcifma, 

.che divideva Y Occidente . Nondi- 
R 5 me- 
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Mitrrizio. mena là fa vi e zza dell’Xttrperadore 
***** credette di dovere in alcune oc- 
cafioni moderare il zelo del fan- 
to Pontefice . Gregorio, ottenne 
da Maurizio un Decreto: per far 
venire a Roma Severo- Vefcovo 
di &<juHe}a e i (noi partigiani, 
per difcutere in* oti Sinodo Y & 
fare de’ tre Capitoli; Quelli Pre- 
lati Scifraatici: negarono di an- 
darvi , e fi. dolfero coll’ Impera- 
dorè delli^fuppofte violènze di Gre- 
gorio ? promettendo di portarli a 
Co danti nopoli lubito elle le tur- 
bolenze d’Italia lo permettefltro .. 
L’ Impera dorè aceonfentì: a que- 
lla appellazione e Gregorio- ebbe 
ordine di fóprafedere dagli atti fi- 
no a ebe la Provvidenza' avelie 
redimita la pace in Italia. M‘a ti- 
ri* io óltre là- fua: naturale prò*, 
pendone alla pace . temeva che 
«judli VefcOvi , le fodero inquie- 
tati,. non dettero i’ I li ria in' poter 
de’ Lombardi . Quindi 1’ Efarca 
Romano ebbe ordine di> metter- 
gl i in iicuro dalle perfecuzion i .. 

Childeberto pi-ù irritato chedi- 
fpSìzi<L*c fianimato ed avvilito per la disfat- 
ta 
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ta dei iuoe ferri to> fi apparecchia- 
la a fare nuovi sforzi per vendi- 
carli de’ Lombardi y quando fa buo- 
n» mteJlfgenza tra quefto Princi- 
pe e l’I m per ad ore fu in procinto 
ili effer rotta da un impenfato ac* 
eidente* XI Re di A uft rafia aveva 
fatto partire per Coftantinopolt 
ere Ambafciadori y i quali paf- 
farono per Cartagine .. Uno de* 
loro fervi avendo prefe certe mer- 
ci lenza voler nè pagarle , nè re- 
ftifuirle y fu arrecato dal merca- 
tante , ed egli lo uccife per ufei- 
re delle lue mani . Una cosi bru- 
tale azione follevò tutta la Città .. 
Il Governatore alla te fra di una’ 
truppa di foldati , e di una foli» 
di abitanti fi trasferì fee alla ca- 
la degli Ambafciatori . Efrendo 
“due di loro ufcitr,. furono trucida- 
ti dal popolò furibondo . Il terzo,, 
chiamato Grippone,. fe ne f Ugge ,, 
■e va a portare le fue doglianze 
a GÒftantihopoli . Maurizio pro- 
Tnette una legnatola vendetta ;; 
placa Grippone a forza di dona- 
tivi , e lo rimanda y pregandolo i- 
fhn re mente d’ indur Chiideberto 
R 6 ' sfa? 




« 


%g6 ìflorra 

mmmzìo. 2 far marciar le fue troppe con- 

Afl. $«4» tra i Lombardi . Per mantenere 
fa fua pirofa, fa prendere a Car- 
tagine dodici abitanti acculati di 
aver uccifo i due Ambafctado-. 
ri ,, e gli fa condurre carichi di 
catene sA Re di Auftrafia-. Gli per- 
metteva di farli morire r ma gli 
offeriva per ciafcheduno trecento 
monete: d’ oro , fe il Re accon- 
to ti va di dare ad e(£ il perdono ^ 
Childeberto non voile riceverli , 
dicendo , Che non fapeva ■ fe quefti 
faagurati fùjfero i rei ; ohe non e- 
rana per avventura , che vili febia» 
vi , il cui l angue non valeva quello * 
de’fuoi Ambafciadori ; e che avreb- 
be mandati nuovi Dopatati a Co - 
flantinopoli por ottenere una conve- 
nevole foddusfa&ione . Quello mole- 
ilo accidente non fofpele i prepa- 
ra menti, che faceva contra i Lom- 
bardi . Pofe in piedi una grand*' 
armata condotta da venti Duchi,, 
ciafcuno alia tefta delle truppe 
della fua Provincia . Quella mol- 
titudine di Comandanti non pote- 
va non nuocere ai buon effto del- 
la im prefa ,, e forfè anche GhiU 

de- 
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, debertò non voleva lìnceràmente 
diftruggere i Lombardi , la cui 
vicinanza non era tanto a temerli 
quanto quella dell’ Imperadore» 

. Innanzi che l’armata Francefe 
. avelie pallate 1 ’ Alpi , 1 ’ Efarca 
Romano era già entrato in azio- 
ne colle truppe che aveva raccol- 
te . L’ Imperadore faceva egli pu- 
re pattare in Italia un corpo di 
«lerci ro comandato dal Patrizio 
Nordolfo , e dal Generale Offon » 
Il nome di quelli due Goman- 
• danti fa conghietturare , che £of- 
; fero di que’ Lombardi , che Tibe- 
rio aveva tratti al fervizio dell 3 
.Impero . Modena , Aitino , e 
.Mantova furono prefe dagl’ Impe- 
riali , che impedivano 1’ unione 
delle truppe Lombarde » L’ Efar- 
ca lì difponeva a mettere I’ atte- 
dio davanti Regio, Parma, e Pia- 
. cenza , quando i Duchi di quelle 
Città lì portarono a ritrovarla a 
: Mantova per dichiarargli , che li 
.davano all’Impero. Gifulfo Duca 
-di Friuli , che fuccedeva a fuo 
padre Grafulfo, veane ancor egli 
a fare lo fteffo atto di fommittio- 
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rtio „«« > il aquile non era niente piò 
« 4 - (Incero , e che durar non doveva 
fe non quanto badava per laida- 
re pattar la procella * E’ ancora 
^verìfumle , che tutto ciò fi facel- 
fc d'accordo con A uteri.. Quello 
principe fece ritirar le fue genti; 
nelle Piazze forti ,. ed egli fi ri- 
dulie dentro a Pavia ben fortifi- 
cata , e molto ben fornita di 
prowifioni per {ottenere un lun- 
go attedio . L’ ofercito Francete 
dopo aver dato il guaito' itf paf- 
fando at Tuo proprio paefe , entrò 
'in Italia per i Grigioni ,, il patto 
di Siila ,.~fe it Trentino - Qùefti 
tre corpi feparatr ebbero in pri- 
ma qualche vantaggio . Le cam- 
pagne erano abbandonate * ed Ì . 
Franteli non trovavano nettuna 
refittenza . Ma ettendo flato it 
0uca Olone motto' davanti a Bel- 
linzona fui Lago* Maggiore,, te fue 
truppe furono tagliate n pezzi dai 
Lombardi .Sètte altri Òuchi fi' 
avanzano verfo* Milano , tìift rug- 
gendo quanto' incontrano Tu! loro* 
pattaggio . T/ Elarca fa dir loro ,, 
«he T armata Imperiale andrà a: 

» ’ • ragi 
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raggiugnerli tra tre giorni ; ne Ma uriz?o. 
afpetrano fei , e non ricevendo An - *** 
alcuna nuova, fi riducono di nuo- 
vo verfo T Alpi .. Dodici Duchi 
entrati in Italia pel Trentino sf 
1 infignorifcono di molte Cartella,, 

1 cui dirtruggono ad onta della ca- 
i pitolazione , e centra la loro pa- 
1 rola ne conducono (chiavi gli a- 
bitanti .. Non la perdonano , fe: 

1 non a quelli di Verrugo- , i quali 
1 C ricomperano al prezzo di una 
1 moneta d’oro per tefta. L’ Impe- 
i radore accusò anche di perfidia i , 
Generali Francefi : fe fi dà fede 
1 alla lettera , che fcrirte a Ghiideber- 
ta, lungi dal prefirare le loro forze 
all* Efarca , che voleva intrapren- 
dere V affedio di Pavia , la cui 
prefa fi avrebbe tratta dietro 1° 
intiera ruina de’ Lombardi , ave- 
vano fegretamente trattato con 
Autari , e fi erano ritirati in Fran- 
cia dopo aver conchiufa una, tre- 
gua di dieci mefi . Quello che v s 
La di certo fi è , che non ertene 
do i Francefi arrivati in Italia / 
fe non al tempo della ricolta I 
calori del clima , le malattie , e 

par- 
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Mauimo. particolarmente la difenderla prò- 
An. S 8*. d ot t a dall’ ufo, delle frutta , cagio- 
ni Tempre funefie alle Nazioni 
Tranfalpine ne fecero perire 
molti , e cofirinfero gli altri a 
toraarfene in Francia dopo tre 
meli di (aggiorno , e di faccheg- 
giamenti . Erano carichi di botti- 
no , e fi tiravano dietro un nu- 
mero grande di prigionieri ; ma 
nel loro ritorno furono talmente 
flretti ed anguftiati dalla care Aia , 
che fi videro ridotti a vendere per- 
fino le loro armi e i loro ve Aiti 
per comperarA di che vivere . 
xix. Maurizio , il quale fatto aveva 
in * n “° g^ndifTimi prept- 

tra i nan. ramenti per la ricuperazione dell 
i.clbJdiì Italia , fi dolfe amaramente con 
(ghildeberto de’ fuoi Generali , la 
cui codardia > od anche il tradi- 
mento aveva rotti » e (concertati 
\tmti i fuoi difegni. Supponeva , 
che il Re , fedele al trattato della 
lega, non foflemen difgu fiato del- 
la loro condotta , e della loro pre- 
.cipiiofa ritirata. Lo pregava di ri- 
, mandare l’ anno feguente al prin- 
cipiare della primavera un’armata 

me- 
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meglio comandata ; e {opra tutto M41u : E1 - 0 
di afTegnare alle fue truppe la via , *«• $84. 
che tener dovevano , e di dare or- 
dini precifi di non guadare il pae- 
fe, che venivano a liberare dalla ti- 
rannia de’ Lombardi . Efigeva an- 
cora come una delle condizioni 
della lega, che fofle redimita la 
libertà a* prigionieri Italiani con- 
dotti di là dell’ Alpi. Ma le loL 
licitazioni di Autari trovarono cre- 
dito maggiore in Francia , che le 
doglianze, e le domande dell’ Im- 
peradore . Il Principe Lombardo 
s* indirizzò a Gontran Re di Bor- 
gogna: e zio di Childeberto ; Gl» 
Tappnefentava , Che VintereJJe de 
Jr rane e fi 5' era di mantenere i Lom- 
bardi come una forte barriera tra 
la Francia , e V Impero , che riguar- 
dava fempre V Occidente come fuo^an- 
fica Patrimonio : che i Romani ugual- 
mente nemici di tutte le vitazioni 
germaniche , nuli' altro cercavano che 
di rovinarle le me coll' altre ; che 
quanto più V Imperadore fi fiudiava 
per dif unirle , tanto più il loro co- 
mune vantaggio doveva (Ir ett amen- 
ti legarle infieme per far fronte a 
SI . que- 
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Mamia». ^ejìi , antffbi tiranni dell’ Univerfo* 
ajuss* Prometteva ai Re Francefi tutti i 
fervigj , che potevano . attendere 
da una generosa , brava , e fede- 
le Nazione. Gontran accolfe ono- 
revolmente quell’ Ambafciata , eia 
fece pattare a Childeberto . Du- 
rante quello maneggio , Autari mo« 
'ri a Pavia il dì 5. Settembre 590. 
e la fua morte fu così improvvi- 
fa , che fu fofpettato che i’Efar- 
ca lo avelie fatto avvelenare. A- 
gilulfo» che a lui fuccedeva pel 
iuo matrimonio eoa Teodelinda» 
alla quale la ; Nazione, aveva ri- 
metta 1 ’ elezione del feto Re , con- 
tinuò l’anno appretto l’opera dei- 
la pace co’ Francefi . Quello, che 
«e agevolò la conclusone , £ fu, 
x che Childeberto avendo iotefa , 
che A-tan agi lido fuo nipote er a mor- 
rò a Coftantinopoli ,, non aveva 
più alcun intetettedt renerfiami* 
co ! Imperadore - Quefta pace fu 
coft antemente ottervata d’ ambe le 
4?artr ptl corfo di cento « feffant’ 
anni fino al regno di Pipino - .L’ 
alleanza delle due Nazioni dove» 
va cagionare un fumino àifpiacev 

re 
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we et Maurizio. Per prevenire una Ma!t f t fe w 
rottura fra i Romani , ti Frati» An. 5 ?4- 
cefi , Gontran inviò il Conte Sia* 
grio a Coftantinopoli . Maurizia 
avveduto e faggio » non volen- 
do farfr nuovi nemici , ricevette 
«jueft'Ambafciats con onore.. Può 
dirli ancora , che per onorare Sia- 
grio fece piu di quello r che far 
poteva , e che Siagrio ricevette più 
ch’egli non doveva. L’Imperado- 
_re conferì al Deputato il titolo di 
Patrizio,, e il Deputato non ricusò 
quella dignità . Moftrava con que- 
llo di riconofcere 1’ Imperadore 
per iuo padrone , confervanda 
tempre i Romani, delle antiche 
prenenlìoni fopra il territorio com- 
prefo tra il Rodano ,. e i’ Alpi V 
Ma quello titolo fu inutile a Sia- 
grio ; al fuo ritorno in Francia Io» 
perdetfe ; e quello attodi autorità 
non cagionò neflùn timore a’ Fran- 
ceh> più allora capaci di darne agl* 
Imperadori ,, che di riceverne da 
loro* Ritorniamo a quello che 
accadeva in Perfia nelTanno 584. 

Dopo la perdita che i Roma- 
sii aveano ricevuta fotto la For* rpcdìfo'^ 

tetr 
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tezza di Acbas , Giovano! Mi fla- 
cone fi teneva Culla difefa. I due 
Elerciti pacarono tutto 1' anno 
oftervandofi fcambievolmente fen- 
za intraprendere cofa veruna • 
Quella inazione rincrebbe a Mau- 
rizio . Aveva un gran concetto 
della capacità militare di Filippi- 
co; e lo elefle per comandare in 
Mefopotamia, donde richiamò Mi- 
flacone . Per attaccare più forte- 
mente alla fua perfona ,il nuovo 
Generale), gli fece fpofare fuà fo- 
rgila Gordia ; e quello matrimo- 
nio fu celebrato con pompa nel 
tempo medefimo che l'Imperado- 
re faceva la, ceremonia del fuo 
ingreffo al Confolato. Era allora 
a coftume , che gPlm per adori 
prendeffero una o due volte il ti- 
tolo di Confole fui principio del 
loro regno. Fiiippico andò ad ac- 
campare verfo il Tigri ; ed aven- 
do faputo , che i Perfiani mar- 
ciavano al monte Ifala, tra Ami- 
do, e Nifibe, gli prevenne e s’ 
impadronì del monte, donde fce- 
fe in appreflo per mettere a faeco 
il patfe j che apparteneva a’ Per- 
da- 
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fiani . Quefti vennero a ritrovar- M«umio . 
lo , e perdettero in una marcia An s 8 *- 
sforzata molti uomini , e molti 
cavalli ; ma non ottante a quella 
perdita erano fuperiori di molto ■ 
ai Romani; il che obbligò Filippi- 
co a ritirarli per riguadagnare le 
rive dell’ Eufrate . Divife la fua ar- 
mata in due corpi , a quali fece 
pigliare differenti fìrade per mar- 
ciare con celerità . 11 corpo , di 
cui avea dato il comando ad uno 
de’ fuoi Luogotenenti , Imam la 
via, e in vece di guadagnar V Eu- 
frate , dopo molti giri , e fatiche fi 
trovò alle porte di Teodofiopoli • 

Quello , ch’era condotto daFilip* 
fico, traverfando le aride , e de- 
ferte pianure della Mefopotamia , 
fu tormentato da una così arden- 
te fete , che i foldati rifiniti ,'e 
confumati cadevano morti falle 
flrade . Non badando quelle po- 
che iorgenti che rifcontravano do- 
po lunghe e faticofe marcie , a 
difletarli, prefero il crudele partito 
di uccidere i prigionieri , uomini 
e donne , cui fi traevano dietro 
in gran numero . La compaflione 
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Maurizio M Perdonò folo a’ fanciulli , mali 
^n. 584. it*ie gli fece lutti perire . In fine 
Filippico avendo intefo, che il re- 
fio del Ih fua armata era accam- 
pata a Teodohopoli , andò a rag- 
giogerla , e paisò il verno in que- 
lla Città. 

^TTs" 5 7 Come prima la Ibgionegli per- 
xxi. mife di tenere la campagna , en- 
Seconda tr 5 0tf n* Arzanena , c fece quivi 
di Filippi- una rrcca preda, òarebbe penetra- 
s°moc*r.i.i 10 P'ù addentro, fe non folle fta- 
' ' 4. ta una malattia , che lo tenne lun- 
p. ^ | Cm po rinlerrato in Martiro- 
c^rp. 395 . poli . Il Generale Perlìano pro- 
lutando della congiontura , andò 
^ attaccare la Città di Mono- 

p 'gi ad carto , che aveva innanzi prefo il 
£ * r,H - nome di Tiberiopoli. Ma Filippi- 
co ae aveva rifatte le mura 1’ an- 
no antecedente e 1* aveva ridot- 
ta in grado di difef^. Il Perfiano 
difperando di efpugnarla, venne a 
fare il guafto alle porte di Marti- 
ropoli , atterrando , ed ardendo le 
Chiefe e i Monafter; eh’ erano in 
qu € contorni . A quello folo firi- 
dufiero le imprele de’ Perfiani in 
que (lo anno . Il Cardarigan che 

que- 
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queflo era il nome , che davano Miniai®* 

. al loro Generale , ripafsò il Ti- An - * 8 ** 
gri , con dtfegno di v/ricornare 1 ’ 

.anno legnante con maggiori for- 
ze . Filippico riavutoli dalla fua 
malattia all’ avvicinamento del ver- 
no , mandò le fue truppe a’ quar- 
tieri , e le ne tornò a Co danti no- 
poli . Verfo la fine di Settembre 
nacque a Maurizio un figliuolo , 
a cui pofe il nome di Xeodofio. 

Al primo apparire della Prima- ~ - 

Tera Filippico prefe il camini- mutili no- 
no di Amido, dove dato aveva il 8 ? zia * io - 
lecapito alla fua armata . Rice 
vette quivi un’ Ambafciata di Or- j, 1 ^* JjL* 
milda. Era quella compofta de’ ld 10, 
più gran Signori della Perda, al- ' 

la teda de’ quali era Mebodete di Cta '-p us* 
già impiegato in molte negozia- 2 , p , 
zioni co’ Romani . Filippico per 7* 
rendere quella udienza più fplen-i. ,7. *■'*' 
dida e pompofa , fi fece vedere a’ 

Perfiani nel più magnifico appa non ménn* 
rato , dn mezzo alle fue guardie , ed****" * 
agli Ótfiziaii del fuo efercito . L* 
altiero 'Satrapo dopo aver guarda- 
to d’intorno fopra i'aftemblea , par- 
lò in quelli termini « „ Io qui 

„ non 
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« non v cggo fe non nemici , che 
ab. -»8«. f) faranno in breve noftri amici , 
„ fe vogliono dare orecchie a con* 
„ figli della faviezza . Il Re di 
„ Pcrfia vi offre la pace; l’amor 
„ della pace è degno di un ani- 
„ mo regio : ma egli ve 1* offre 
„ fe«za temere la guerra . Non 
5 , vi crediate, che i voftri debo- 
„ li vantaggi, che ì voftri faccheg- 
,, giamenti gli mettano timore : 
,, «gli è potente , nè gli manca 
„ forza per vendicarli . Non è que- 
„ fta una preghiera , eh’ egli vi 
„ fa , ma un configlio che vi 
9) dà . Voi fofte gli aggreffori : 
s> fta a voi rifarcire T ingiuria , e 
7 3) il danno . Voi_ non difarmerete 

„ la fua collera , fe non a forza 
„ di prefenti . Se riarmiate 1* 
„ oro, egli faprà farvi verfar la- 
„ grime. “ Queftè infoienti mil- 
lanterie non fecero, che muove- 
re a tifo: Mebodete fu interrotto 
da motteggi , da bisbigli , e da con- 
fufe grida; e Filippico fciolfe l’Af- 
femblea fenza dargli rifpofta . Il 
VefcQvo di Nifibe venne pochi 
giorni di poi a fare le medefime pro- 

po- 
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polìzioiii, cFilippico le mandò in Maariz; . 
iferitto all’ Imperadore . Sdegnato An - s 86 
di quelle oltraggile offerte, Mau- 
rizio fcrifle al fuo Generale , che 
la fola rilpofta che dar lì doveva 
era marciar fenza indugio, e por- 
tare il ferro, e il fuoco nel cuo- 
re della Perfia . Avendo Filippico 
ricevuti quelli ordini , volle alfi- 
curarli del coraggio ' de’ fuoi lol* 
dati; e fattigli radunare, alzando 
la fua voce: Compagni , dille lo- 
ro , volete voi combattere i volete 
vendicare l’ onore del nome Romano 
oltraggiato dall infolenza di una 
Nazione tante volte vinta ? Gri- 
darono tutti , che gli guidale al- 
l’inimico ; proteilando con giu» 
ramento , eh’ erano rifoluti di pe* 
rire o di vivere • Partì inconta- 
nente , e marciò verfo il Callel- 
lo diBjbas pollo alle fponde dell* 
Arzamone , che inette nel Ti* „ 
gri. • < ‘ 

Il giorno apprelfo andò ad ac- xxiii. 
campare a piedi del monte Izala . 

£’ quella una catena di monti fer- eferciti. 
tiliflirai in viti , e in ogni forte 
d Sfrutta . Erano abitati da una. 

* Temo XIII, S Na- 

/ , 

/ ■ ' 
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r:uri*io. Nazione guerriera * {aggetta al F 
ao. sia. Impero, e talmente affezionata al 
fuo paefe , che le incurfioni de' 
Perfiani, che gli tenevano in con» 
tinui timori, non potevano indur- 
gli a cangiare abitazione. JL’ Zzar- 
la non è che tin prolungamento 
di un altiflìmo monte , detto E. 
fuma , dond'efeono due rami ; 
quello dell* Izala fi (tende verfo 
il Tigri ed andrebbe ad unirli 
al monte Gaucafo , Xe non folte 
flato tagliato dalla mano degli 
uomini . Filippico aveva (celio 
quello accampamento perchè i Per- 
mani non potevano venire a lui , 
fenza rovinar la loro .Cavalleria * 
attendo il terreno arido , e fenz’ 
acqua per un grand iflìmo tratto 
fino al fiume Ariamone., del qua- 
le difendeva le rive -. 11 Generale 
Perfiano vano , e prefomuofo , 
avendo intelo , che i Romani fi 
apprettavano , non fece dapprima 
- che ridere di quella nuova Ma 
vedendo die i luci foldati fi sbi- 
gottivano , confultò i fuoi _ in- 
dovini , i quali gli promifero il 
l»i» profperofucceSo. Quella pre- 
/ ' • di- 
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dizione rettimi il coraggio a’ Per- MniT ; iio . 
iiani ; caricarono i loro cameni **• *«*. 
di otri ripieni di acqua , e fi po- 
fero in marcia , tanto ficyri 4i 
vincere , che portavano feco un 
numero grande di corde e di ca- 
tene per legare i prigionieri^ Due 
XCapitani Saraceni , che cfie Fi- 
Jippico aveva fpediti alla fcoperta, 
vennero .a dargli notizia della 
marcia -degl’ inimici . 

Il Generale Perdano aveva fcel- xkìv. 
io una Domenica ;per attaccare i 
Romani , operando di ritrovarli oc 
cupati nella folejnnità -di quello slu ‘ 
giorno , che i Criftiani confava- 
no alle opere di Religione „ Fi- 
lippi co ben informato non fi U- 
fciò forprendere ; fchierò il fnp 
efercito nella pianura di Sol aco* 
me; che cosi 'Chiama va fi un Gt- 
flello vicino . L' ala jfiniftra era 
«comandata da Ilifreddo Governa- 
tore di Emefa , e da Apfich del- 
la Nazione degluUnni ; il Cen- 
turione Vitale fu meflc alla tetta 
d'eli' ala delira 2 il centro aveva 
per Capo Eraclio, padre di que- 
gli che fu di /poi Ira pera dorè • 

' S % Dal 
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Masiid*. Dal canto de' Perfiani, Mebodete 
comandava 1 * delira, Afraaté ni- 
pote del Generale la lini lira , e 
il ‘Generale medefimo marciava 
. alla te Ha del centro . Subito che 
una nube di polvere ebbe annun- 
ziato l’ arrivo de’ Perfiani , Filip- 
pico portando in cima di una pic- 
ca 1 * immagineji Gesù Crifto , 
eh’ era ‘tenuta come miracolofa , 
corfe per mezzo agli ordini ani- 
mando i Tuoi faldati colle Tue 
parole , e colla villa di quello di- 
-* • vino flendardo , che prometteva 

loro la vittoria . Tra le immagi- 
ni che rapprefentavano la faccia 
del Salvatore , e credevafi non ef- 
fere fiate fatte per mano de- 
rgli norcini , ve n’ erano tre df Ce- 
lebri : la Veronica , che fi vede 
al prefente a Roma nella Chiefa 
di S. Pietro ; quella di EdelTa , man- 
data , dicevafi falfamente , da Ge* 
«ù Crillo medefimo al Re Abga- 
ro’v'e quella di Camuliano in Gap- 
padocia , che Giuftino II. aveva 
fatta trafportare a Cofiantinopoli. 
Quella ultima era' verifimilmente 
-quella,, che portava Filippi co . 

i - Per 
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Per non efporla al rifchio di una Maar j 2 ; ( 
battaglia , il Generale dopo averla An * 
moftrata a’ foldati , la fece de* 
porre in un vicino Cartello , det- 
' to Mardi , dov’ era allora Simeo- 
nete Vefcovo di Amido, il quale 
pafsò tutto flttd giorno in orazio-' 
re davanti a quella Immagine in* 
fìeme con gli abitanti, imploran- 
do la divina protezione full’ armi 
Romane . Vien riportato in que- 
lla occafione un fatto più atto a 
far onore alla bontà del cuore di 
Filippico, che alla fua fermezza, 
e alla fua prudenza . Diteli, eh’ 
efortando i fuoi foldati verfava 
lagrime , penfando a quanto {an- 
gue fpargere fi doveva . Quelle 
lagrime , che tanto fi convengo- 
no all’umanità del vincitore do- 
po una micidiale azione , erano, 
a parer mio, capaci di diftruggere 
1’ effetto delle lue parole, e di am- 
mollire de’ cuori , cui era d’uopo 
rendere duri , e (aldi al pari del- 
le Jo.ro lande , e delle loro fpa- 
de . Non è però , ch’egli man- 
cale d’ intrepidezza ; vpleva com- 
battere alla teda delle fue trup- 
S 3 pe ; 
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An. ut. ficoltà * pervadergli , che dove* 
V* aver riguardo alfa {uà perfo- 
tia , e che la Vittòria dipendeva 
più dalla faviezra de’ Cuoi Ordini,, 
che dalla forza del tuo brsrtfcio. 
xxv; Tolto Che le trombe Romane 
d*i7hSo! ebbero dato il fegtìo , Vitale alla 
*«• tetta dell’ ala delira fi avventa full" 
ala finiftra de’ Perfiani- , e là ro- 
vèfcia al primo; -urto . Subito ii 
foldati fi sbandano , e lafcrando 
fuggir 1’ inimico non attendono 
che a predare i bagagli - Filippi* 
co temendo r che quella difordi- 
ne non aveffe delle funefle con* 
feguenze , e norr volendo abban- 
donare il corpo dell’ armata , fa? 
pigliare il luo elmo a Te odoro- 
liibino uno delle fue guardie , ff 
gli- conranda di correre Copra b 
rubatoti e di ricondurgli- a gran* 
colpi di fpada . Quello ftratagemma 
gli riufcl ;■ quelli che £ erano' dif— 
ptr(T , Credendo di' riconoTcere il 
loro Getìeràle al pennacchio del 
fno> elmo , fi riordinarono ,. e tor- 
narono' ad tttiirff à! centro* dell* àtv 
mata r dove* la Cavalleria Roma* 
v . na 
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na fofteneva con difficoltà gli sfor- Maurizi r 
zi di quella de’Perfiani . Il ma- Ac * i84k 
cello fu orribile , e la terra tutta 
coperta di morti . Gli eferciti del- 
T Impero , come pure quelli de’ Bar- 
bari , erano quafi tutti formati di 
fola Cavalleria ; ma non fi aveva 
ancora porto in dimenticanza , che 
Y Infanteria avea fatto un tempo 
la forza principale delle truppe 
Romane , e che nelle occafioni 
pericolofe i Cavalieri difcefi da 
cavallo aveano fperte volte decito 
della vittoria . Ciò fu imitato da. 
Filippico in quella occafione ; e 
quelli nuovi battaglioni prefentan- 
do una fronte tutta formata di pi- 
che , e ferendo i cavalli de’ Per- 
fiani, gli pofero alla fine in rotta . 

Gli Aujori di que’ tempi , vaghi di 
quel maraviglioto , che la fuper- 
llizione fpaccia v e la rtupidezza 
adotta , narrano erterfi udita di 
tutta 1* armata una voce rtrepito- 
fa , che gridava , mettete ' piedi a 
Urrà , e ferite i cavalli . Aggiungo- 
no , che dopo’ la battaglia un Of- 
ficiale per nome Stefano, che a- 
veva probabilmente la voce del 
S 4 Sten* 
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Stentore di Omero , «aiuto in fof- 
petto di aver dato quell’ordine , 
lo negò con giuramento ; il che 
fece credere che V ordine folle 
venuto dal Cielo . Non reltava 
più refillenza fé non nell’ ala de- 
lira $ ma-fu alla fine ancor que- 
lla sbaragliata , e perì in quell* 
battaglia la metà deirefercito de’ 
Perfiani . Quelli che camparono 
dalla llrage, furono rrfeguiti fino 
preffo a Dara per lo fpazio di 
quattro leghe. 

« Elfandofi gli avanzi dell* arma- 
la vinta riordinati fopra una col- 
' lina col Generale , Stefano lì por- 
tò colà ad attediarli «fonandogli 
ad arrenderli . x Era quello il fiore 
delle truppe della Pcrfia ; e la 
vergogna della loro fconfitta anzi 
che abbattere il loro coraggio , 
vi aggiugneva la rabbia e la dif- 
perazione . Senza provvigioni, pri- 
vi di ogni cofa*’ per follentarfi , 
deliberati di morire piuttollo che 
{offrire un nuovo affronto , fop- 
portarono la fame per tre giorni» 
Stefano fu il primo a notarli ; e- 
gli non fapeva in quale fiato fi fo£- 
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fero gl’ inimici, e che teneva rin- Maurizio, 
ferrato il Generale medelimo . Sia An v 5 * 6, 
f per timore , o per difprezzo fe ne 
tornò al campo. Vedendolo i Per- 

* Cani partire , trovarono ancora in fe 

i medefimi tanto ardire , e tanta for- t 
i za che vennero ad alfaltarlo per, 

1 di dietro . Furono mal ricevuti ; . r 
ne reftò- morto un numero gran- 
1 de , e ne furono fatti mille pri- 
i pionieri. Prima della battaglia di 
1 Solacone , il Generale Perdano 
aveva fatto tagliare in pezzi gli 
ft otri , che contenevano 1’ acqua 
t dell 1 armata , affine di ridurre i fol- 

* dati alla neceffità di vincere , fe 
■? non volevano morirli di fete , ef- 
fe fendo i Romani padroni del hu- 

* me Arzamone. Quella impruden. 

1; za ne fece perire ancora una par* 
p te ; imperocché avendo rifeontra- 
i te alcune forgenti, bagnati di fu* 

f dorè, e tormentati da un’ardente ' 
i fete , ne bevettero con tanto ec- 
l ceffo , che molti vi perdettero la 

lf vita « Dopo tutte quelle perdite il 

1 Generale li prefentò davanti a 

1 Dara . Ma la guarnigione cari- 

i candolo d’ingiurie dall’ alto delle 

S 5 mu- 
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Marraìo. mura, negò di Aprirgli le* porte r 
An ***• adducendo- per r agro a e * che Ir 
leggi delfìi Pètfià Vietavano» di ri** 
aeveffe' i% alcuna Piazza i codiar* 
di, r i foggirivh Coperto di ver* 
gogna fu coftretto andare a 1 cer-- 
Me' dir altro a filo , 

cpnAtta-' ^ giorno- dopo ii comfetinreav 
«fi Filippi- lo, Fifippico fece la rivira’ delle' 
iTuoua truppe* , e ^ informò per mi- 
tTufo* delfe azioni di valore , che* 
gir aveand* procurato y onore dr 
quella glotfofa giornata *> Con^ 
Fortò i* feriti con liberalità* pro- 
porzionate al dolore , e af peri* 
còlo delle Idrò ferite ;* gir fece* 
portare delle Città , e nelle Vici* 
tre Cartella , perchè fortiera qui# 
curati con -“diligenza ed atrenzio* 
me. Trà quelli , che s- erano di* 
flihti , alcuni foro ho próffioffi a* 
gradi fnperiori ; ed altri ricevette- 
ro premi taìlitàfri * r erano quarti 
ber cavalli di Perfia, elmi , e tuiv 
cartr d # argento, feudi , corazze r 
e lanciò . Il giorno ifteffo 1 che 
Stefano ràggi imfe i’ armata , for 
lèVàtb la ferà fi campò* romore * 
Dictvafi che j Perfia ni avendo ri- 
•**« 2 ‘ ce- 
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bevuti nuovi rinforzi venivano ad Mann*?-» 
affamarlo . Eraclio partì tollo con An * *“*• 
alcuni Cavalieri per andare alla 
fcoperta . Arrivarono fui colle 
donde i Perfiani s’ erano ritirati 
alcune ote avanti » Siccome que- 
fio era molto elevato , e fi pote- 
va quindi di (coprire una grand” 
^llenfione di paefe, attefero quivi 
■il giorno , e non avendo veduto 
nemici, fi ritornarono al campo «. 

Nel loro rirorno rifeontrarono un 
Romano coricato per terra , e 
trafitto da quattro dardi, de’qua- 
li il più pericolofo entrava molto ' ' 

addentro ne’ fuoi fianchi. Era co- 
fluì un foldato di Stefano , che 
aveva ricevute quelle ferite il gior- 
no avanti nell’attacco de‘ Perfiani* 
Refpirava ancora ; fu pollo fopra 
an cavallo , e portato al campo» 

Gli furono cavati gli altri dardi ; 
ma non li ofava cavargli quello , 
che gli trapallava i fianchi , per- 
che fi teneva per certo , che nel 
medefimo tempo fe gii avrebbe 
tolta la vita * Quello bravo fol- 
dato animato dal medefimo fpi- 
rito, che il celebre Epaminonda , 

S é par- , ' 
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Mtsiitis ». parlò, e fi «ori coma lui v Vt* 
a*. j8«. deodo il timore , e 1* imbarazzo 
de* Chirurghi , domandò fe i Ro- 
mani erano ritornaci vincitori , 
ed e (Tendo ftoto amarrato che 
sì, eh bene , dille egli , operate, e 
non abbiate rif petto alla mia vi- 
ta io la Infoierò lieto , e contento , 
potcbè la f ciò la vittoria a miei cono- 
patrioti . Spirò un momento do- 
po in quell* dolorosa operazio- 
ne. 

xxym. Fih’ppico non avendo più nemi- 
fronte, fece il guado nell* Ar- 
wn«a. zanenar Quella contrada più non 
appariva che come tfn vado de- 
ferto , affandoli' tutti* gli abitatori 
» a f co fri dentro a folle fot terranee,, 
e profonde , dove folevano ripor- 
le t'f loro grani .. Alcuni prigio- 
nieri palefarono il iegreto de* lo- 
ro nascondigli ; e quefta fi fu una 
fpedizione frugolare . I foldati Ro- 
mani difperfi nelle campagne ten- 
devano l’orecchio al femore che 
udivano fólto a’ loro piedi, e Ica* 
van do le ;vifcere della s terra co* 
me per cercarvi delle miniere , 
ne traevano fuori i pallidi ahi- 
-, - ‘ i. _ tan- 
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tanti , cui caricavano di catene .Maurizia, 
Dopo che ebbe {popolato il paefe ,*^** 4 
Filippico andò ad accampare pref- 
fo a Qomaco , quella medefitna 
forte Piazza, fotto alla quale tutti 
gli sforzi di Maurizio erano riufciti 
vani fette anni avanti. Due Ara- 
bi , che comandavano nell’ Arza- 
siena pel Re di Perda , vennero 
ad arrenderli a lui , e per conci- 
li arfi la fua benevolenza , gli of- 
ferirono d’ indicargli un fito co- 
modo per fabbricare una Fortez- 
za , che avrebbe tenuto in rifpet- 
to tutto il paefe . Ciò era ap- 
punto quello , che cercava da 
lungo tempo ; e fpedì con effo 
loro Eraclio accompagnato da 
venti foldati per vifitare il terre- 
no. 

In quello mezzo il .Generale «t*; 
Perdano aveva metto inficine un imprefa 
numero grande di contadini , di J?’ 
animali da fammi , e di carnei- n ’ 
li , di cui aveva formato una fpe* 

.zie di armata , fperando d'imporre 
almeno a' Romani con quell'ap- 
parenza. Eraclio colle fue genti, 
le quali non aveano prefa altre 
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Marzio. arm ‘ che le loro fpadc, avendolo 
$8* veduto da lontano, lì ritirò (opra 
un’eminenza; vedendoli quivi in* 
feguito y Ir ritirò fopra un’ altra 
e fuggendo così di collina in col- 
lina frappò agl’inimici , e fpedi- 
di notte tempo un corriere a Fi- 
ippico per dargli avvilo, che fa- 
rebbe lenza dubbio adalito il gior- 
no feguente » Filippico raduna ; le 
#ue truppe, e v'olendo andare in- 
contro all' inimico y fcende dal 
monte Copra il quale era accam- 
pato dinanzi al Forte diClomaror 
Zaberta Comandante del Forte a- 
vendete 1 tacitarne a te feguitato , 
palla col favore dell’ ofrurità alla- 
to dell’ armata Romana , e va a 
f^giugnere il Generale Pèrliano- 
Informato appieno della Umazio- 
ne de* luoghi lo conduce full’ orlo 
di una larghidGma , e profondiilr- 
ma folla y che un* armata pafifar 
non poteva a villa di un’ altra ar- 
mata , lenza immancabilmente pe- 
rire. Quella porzione era favore- 
vole a’ Perlìani , i quali non a- 
vendo y le non cattive truppe 
lenza coraggio , lenza cfperienza, 

C pref- 
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e pretto che fenz’ armi r non potè- 
vano fperare di far fronte ai Ro~ Ani s**- 
mani irt campagna aperta.- Filip- - 
pico pollato dirimpetto a loro fuo- 
ri del tiro della freccia y non era 
niente più: in grado di raggiugner- 
li di quello che fe fette flato da 
Iero feparat© da un grandittìmo 
fpazio . I due eferclti fi fletter© 1 
così a fronte parecchi giorni ,, 
tentando fempre invano- i Roma- 
ni di pattar la fotta, ed i nemici 
fidando nella fieurezza dei loro' 
pofto .• Alla fine quelli ultimi gui- 
dati da Zaberta, avendo fatto di 
notte tempo un lungo giro r patta- 
no oltre fa fotta , e fi ritrovano 
la mattina fui pendìo della mon- 
tagna fra il campo di Filippino r 
e il Forte di Clomaro . 

Il Generale Romano vedendo xxx. 
dinanzi a (e una fotta impraticas fo?c C di bi- 
bite e di dietro i Perfianr , de’ lìppico- 
quali ignorava il debole flato 
poflati fopra il fuo capo , e pro- 
tetti dal-Forte, pafsò il giorno in 
continue agitazioni, e timori. La 
notte feguente, erano appena i 
fuoi foldati addormentati , che 

col- 
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, colto da un panico terrore > -di cui 
pareva, che non dovelTe uno fpe- 
rimentato guerriero cffer capace, 
fi lottrae alle guardie , e lenza da- 
re alcun ordine (e ne fugge a bri- 
glia fciolta fino al Caltelo di A- 
funao , dove i Romani aveano 
.guarnigione . Spargefi tofto pel 
campo la voce , che il Generale 
è fparito. Si {vegliano tumultuo- 
iamcnte, ^interrogano tutti lenza 
riiponderfi ; effendo la notte olcu- 
ra, pare ad ognuno diveder fcin- 
tiliare in mezzo a quelle denfe tene- 
bre il ferro nimico. Il difordineè 
orribile; mezzo vediti , mezzo ar- 
ginati corropo in folla all’ orlo del- 
la folla, e quivi incalzandoli e fpi- 
goendofi uni gli altri , fi precipi- 
tano in ella uomini e cavalli in- 
ficine confali ; molti recarono dop- 
piati nella caduta ; molti alivi 
Ichiacciati ; e il rimanente dopo 
Reiterate ricadute non guadagnò 
la fomuvtà, che con infinito (len- 
ito, e fatica. Perirono tutti i ca- 
valli , e iarebbe ballato un folo 
Squadrone di perfiani , od anche 
una truppa di fervi* che fi fode- 
ro 
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ro fatti vedere full* orlo , per di- Marnerò, 
flruggere affatto tutta quell’ arma- a* 1 ; 
ta . Ma i Perfiani udendo dal lo- ' 
ro campo quello confufo romore, 
furono ancor elfi colti da .(paven- 
to ; s’immaginarono che i Roma- 
ni veniflero ad attaccarli , e det- 
tero all’ erta per ricevere l’ inimi- 
co . Solamente allo fpuntare del 
giorno avendo veduto , che i Ro- 
mani fe ne fuggivano , fi polero 
in movimento per infeguirli ; ed 
anche allora non gli feguivano fe 
non da lontano , e con cautela , ^ 
temendo che quello non folle uno . 
flratagemma. Ne uccifero tuttavia 
un numero grande a colpi di frec- . 
eie . I Romani arrivati al Caftel- 
Io di Afumo , perduto ogni rif- 
petto verfo*il loro Generale , Io 
caricano di rimproveri , e d’ in- / 
giurie : erano particolarmente ir- 
ritati contro di Teodoro , il qua- 
le incaricato di far la guardia in* 
torno al campo durante la notte * 
aveva trafeurato per una malva- 
gia , ed iniqua infingardaggine 
una così importante fazione . Po- 
co mancò, che non fotta fatto a 
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Watrìzfo. brani » ma il Generale piu ancor* 
*a. 5 «e. di lui colpevole , non osò nein-- 
men punirlo » I Perfiani predaro- 
no il bagaglio * r e ritrovarono net 
campo di che latollare la fame , 
che gli travagliava da moiri gior- 
ni r Filippico coperto di vergogna 
pafsò con jrande pericolo il fiu- 
me Ninfio^. c marciò verfo Ami- 
do , tempre inquietato da’ Perfia- 
ni , i quali gli uccifero parte deh 
Fa tua retroguardia. Si ferme* net 
Forte di Tornano fui monte Iza- 
la, fece reflaurare le Cartella fab- 
bricate fu quella montagna , e 
pofe in. effe guarnigione . 

„ xx * T -„ Per non terminare la campa- 
£jhUo . gna con un cosi? vergognofo av- 
venimento , diede una parte deir 
efercito ad Eraclio y il piu fperi- 
mentalo de* Tuoi Luogotenenti , 
Qperto guerriero reflituì i* onor 
dell’ Impero col Fa fua attività , e 
col fuo coraggio r Non contento 
di mettere a facco tutte le rive 
del Tigri dalla parte della Mio- 
potami* T pafso quello fiume , e 
portò il terrore , e la firage neh 
le più beile Provincie della Per- 
.* fia. 
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Ira . Ritornò» coperto di gloria a Mi „ r .; z ,- 0a . 
Teodofiopoli , dg nde andò a rag- ah. sa«. 
giugnerc Filippica al principia del 
verno . f futeelfi di Eraclio ac- 
ctefcevano la vergogna del Gene- 
rale . Opprefto dal dolore fi am- 
malò , e come fe averte deporto 
fi comando , Cr flette rinterrar» 
fi rimanente di quello anno , e 
rutto il feguente nel Forte di To- 
rnano,, falciandola condotta prin- 
cipale deir armata ad Eraclio „• 
Narrerò ir refto delle imprefe di 
queflo valente Officiale v quando 
avrò data contezza di quello » che 
srccadeva allora in Occidènte* do- 
ve fi ebBe a foflenere un’ afpra 
guerra contra gli Abari 

Maurizio aveva comperata' a ca- - — — 
ro prezzo la rinnovazione della XXX1T . 
pace con quella guerriera Nazio- scorrerìe 
He . Ma il Kan Tempre perfido 
«disleale, fufeitò legatamente gli Simuat-i.s 
^ Setavoni per fare delie feorrerie ?£ '& jw 
nell'Impero. Quelli Barbari por 
tandò dappertutto la deflazione , c, lo., 
penetrarono fino alla lunga mura- 
glia . L’ Imperadore sbigottito’ per 1. 17. 
quarta improvvifa* irruzione , fa 

ufci~ 
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«aariiìo.ttfcire della Città le truppe della 

An - ss 7 . (uà guardia , inette alla loro teda 
Comenziolo , il quale rifpigne gli 
Sclavoni fino alle fponde dell* 
Erginia , eh’ è un fiume di Tra- 
cia , che mette nella Propontide 
vicino alla Cherfonefo . Gli alia- 
le in quello luogo quando meno 
fe lo afpettavano , e ne fa un 
gran macello. In premio del fuo 
valore V Imperadore gli manda il 
Breve di Generale . Comenziolo 
infeguifee i vinti fino ad Andii- 
nopoli , dove fi unifeono ad un 
Capo della loro Nazione chiama- 
to And raga Ilo; il quale marciava 
alla teda di un altro corpo nu? 
merofiifimo, e fi traeva dietro un 
ricco bottino , e molti prigionie- 
ri . Il Generale Romano fi avven- 
' ta fopra quello nuovo nemico, « 
parimenti lo (configge ; falva i 
prigionieri e il bottino, e caccia 
del tutto gli Sclavoni dalla Tra- 
cia . 

xxxiii. L* Imperadore Teppe da un di- 
c*n l“fj! fertore , che il Kan degli Abari 
bari 8 iìco. era ii fegreto autore di quelle, 
imacj». ineurfioni. Aveva allora alla fua. 

Cor- * 
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Corte un Inviato di quello' Pria- m«uiìé», 
cipe , il quale veniva a chiedere An ' **>• 
il pagamento dell'annua pendo- 
ne , eh’ era Hata pattuita . Sdegna- 
to delia perfidia del Barbaro , fe* 
ce arredar l’Inviato , e dapprima 
nel bollore della lua collera la 
minacciava di fargli troncare il 
capo come ad una. fpia , che il dirit- 
to delle genti non poteva mettere 
in falvo . Nondimeno fi contentò di 
relegarlo in un’ Ilola della Propon- 
tide, detta Calciti, dove lo fece 
afpramente trattare per fei mefi. 

Il Kan vedendoli {coperto , più non 
cercò di fingere; fi pofe alla teda 
delle lue truppe, e portò i fuoi 
face heggiamenti fino a Marciano- 
poli . Gli Abari verfarono torren- 
ti di fangue nell’attacco di mol- 
te Piazze , che fecero una vigoro- 
sa jrefidenza. Ma il loro numero 
grande fuppliva alle loro perdite* 

Tutte le rive del Danubio furo- 
no deva date ; e quedo popolo più 
didrmtore , che conquidatore > 
non lalciò che mucchj di rovine 
nella Meda , e nella picciola Sci- 
zia. , 

Non 
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Sfauritio. . NoI> potevafi -opporre agli Aba* 1 
An. s 8 7 ri le non le milizie della Tracia , ’ 

-XIV. e dell’ 1 Ìliria « Effendoli Gomen- ; 
anovìrrcn- aiolo portato ad Aochialia , po£e 1 

jmcnxioio *°f ,eJ:nc dieci mila uomini , de' 
'«quali folamente lei milaerauoat- 
ti a combattere; il retto non era 
ohe una truppa di contadini mal 
armati, che furono dettinati alla 
cuftodia del canapone de’baga- 1 
gli . Gli Abari non marciavano 
in corpo di armata , ma in di- 
iiaccamenti feparati , i quali por- 
tavano affai lontano il laccheggia- 
_ «nento . Quello modo di far la 
guerra era favorevole ai Romani 
troppo deboli da combattere un* 
armata, ma abbattanza forti per 
diftruggere delle partite qua « là 
difperfe. Comenzìolo divife i fuoi 
dei mila uomini in tre corpi : ne 
diede uno a Martino , un alrro a 
Cado , e rifervò a fe il terzo. Affe- 
gnò il giorno, e H luogo, dovei 
tre corpi doveano riunirli . Cado 
prefe la via del monte Emo , e 
forprefe un diftaccamento di Bar- 
bari , che fu da lui tagliato a pez« 
zi . Fece un gran bottino, ma 

non ' 
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®on lo conferve lungo tempo, a- Maurizi*, 
vendolo dato a condurre ad nn An * 5*7. 
Offiziale fubalterno , che fe lo la- 
fciò rapire da una partita nemi- 
ca . Martino fu vicino a fare un 
colpo importante. Avendo faputo 
dalle fue fpie che il Kan era a No- 
vi fui Danubio , andò a forpren- 
derlo . Il Kan era prefo ., e la 
•guerra finita , fe non fi forte fug- 
gito nel mezzo del macello per 
andarli a nafeondere in un’Ifola 
porta in nn picciolo Lago . Mar- 
tino non avendo potuto difeoprire 
il fuo ritiro , fe ne tornò al luo- 
go , in cui ioveano tutti riunirfi , 
e dove Cado venne a raggiugner- 
lo . Comenriolo nulla fece di 
quello, che avea prometto; dove- 
va poftarfi all' ufeita delle gole per 
arredare i nemici cacciati da Ga- 
llo, e da Martino; fi lafciò per- 
vadere da un Centurione chia- 
mato Rurtibio, uomo codardo ed 
adulatore , eh’ egli non doveva 
efporre la fua per fon a , e fe ne 
flette fenza fare cofa alcuna in 
Marcianopoli . Ettendo i fuoi due 
Luogotenenti venuti quivi a ritro- 
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Maurilio, vario , ritornò al luo campo , ed 
ab. $87. a ndò a metterli alla gola del mon- 
te Emo . Quello è uno de’ più 
' amimi , e deliziali paelì che fieno 
al mondo. 

xxxv. Il Kan degli cibari aveva rac- 
p C refa fit d* ,e colte le lue truppe , e li apparec- 
cafto. chiava a pattare il Panilo per en- 
trar nella Tracia . Comenziolo fpe? 
dì Martino verlo il ponte , che 
dava palleggio l'opra di quello fiu- 
me , per offervare i movimenti 
- degl’ inimici . Callo aveva ordine di 
leguirli di dietro. Martino adem- 
pì alla Tua commilfione, e quan- 
do vide che gli Abari li accolla- 
vano al fiume, andò in diligenza 
a raggiugnere Comenziolo . Ca- 
llo tralportato da un imprudente ar- 
dore, prevenne gli Abari , pafsò il 
ponte, gli attefe all’altra parte, 
e quando la loro vanguardia fu 
pattata , 1’ attaltò e ne fece un 
gran macello. Sorprelo della not- 
te rellò di là del fiume . La mat- 
tina feguente, come voleva patta- 
re all’altra riva, ritrovò i nemici 
padroni del ponte. 11 fiume pro- 
fondo e rapido non poteva gua- 
, «farli 
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ciarli in alcun fito : Callo vedendo- «;,««*♦* . 
fi feptrato dall’ armata,, lenza al- Kn - **7 
cun meiao di Taggiugnerla , pren- 
de la foga , c la foa truppa fi 
diTperde iré’ bofei . Gli Abap iti- 
feguono i fuggitivi . e gli coftrin. 
gono coi più crudeli tormenti a 
difeoprir loro H luogo dove iTi era 
ritirato il luo Comandante . E* pre- 
fb , e rancato di catene ; r qua fi 
tutti i fuoi foldati fono fatti pri- 
gionieri . 

Si diffonde il terrore per tutta xrxvt. 
la Tracia. Cinquecento foldati ‘»t^ r °/eiie 
eh’ erano a guardia di una go|a ,<iuc«r«n*- 
ofano refiftere coraggiofamente ^ tc * 
c fono tutti uccifi combattendo . 
Anfimuth , Comandante Generale 
dblT Infanteria di Tracia , racco- 
glie le foe truppe, e le conduce 
verfo la lunga muraglia per di- 
fendere quello baluardo della Cit- 
tà Imperiale . Siccom’egli mar- 
ciava r ultimo di tutti , è prefo da- 
gli {corridori nemici. Comenziolo 
fi teneva nafcoflo nelle felve del 
Monte Emo . 11 Kan era accam- 
pato due leghe lontano dalla mon- ■ 
tagna, donde mandava i fooi dt- 
Tvmo XII L T Ciac* 

1 - 
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/•'■ur'tio. fiaccameli per ogni parte adeva- 
Am 5 ® 7 * ilare il paefe. Infine Comenziolo 
rergognandofi di moftrarfi tanto 
timido, e paurofo, conforta i Cuoi 
ibidati , gli fa partire di notte ter», 
po , e mifura la loro marcia per 
forprendere 1* inimico allo (punta- 
re del giorno. Erano feparati dal 
campo degli Abari folamente da 
un angufio fentiero, per cui paf- 
favano in fila > quando un acci- 
dente , che in qualunque altra 
congiuntura farebbe (lato di nef- 
, fun momento , venne a rapir lo- 
lo la vittoria che (pera vano . Sic- 
come i bagagli marciavano nel 
mezzo della (ila , un mulo che 
cadde (otto alla fua (orna, imba- 
razzò la Arada , e chiufe il paf» 

10 a quelli, che venivano dietro. 

11 conduttore de* bagagli avanza- 
va alla teda : fe gli grida , che 
torni indietro per rialzare la be* 
*lia : la parola retorna , retorna , 
;he gli Autori contemporanei met- 
tono in bocca de’ faldati in que- 
lla occafione, fa conofcere che la 
lingua Illirica era in allora me- 
(colata di Celtica ; imperocché 

<ì ue - 


del Baffo Impero . Lib. Lli. 435 
quella picciola armata era tutta Ma . ar { ? - >' 
comporta di Traci , ed Illirj .^. 5*7- 
Quefta parola ripetuta dalla retro- 'l' 
guardia , è prefa da quelli , che for- 
mavano la teflra della colonna , 
per un ordine di ritornare indie- 
tro . Credendo di efler eglino iftef- 
. fi forprefi dagl’ inimici , voltano 
faccia, s’incalzano, fi rovelciano 
gli uni fu gli altri , e cerca ognu- 
no di ufcire il primo della gola: 
e come prima ne fono ulciti , fi 
sbandano , e prendono la fuga . 
Quello tumulto fi fa fentire nel 
campo degli Abari, dove un fimi* 
le errore cagiona un fimile fpa- 
vento. S’ immaginano che i Roma- 
ni vengano ad artaltarli , e fatto 
in fretta bagaglio fuggono verfo 
il monte Emo per fentieri non 
praticati . Era una cofa forpren- 
dente del pari che bizzarra e ftrà- 
na, il vedere due eferciti fuggirli 
a vicenda fenza eflere infeguiti . 
Nondimeno alcuni corpi fi riordi- 
narono dalla parte de’ Romani , 
e diedero la caccia a molte par- 
tite di Abari , cui tagliarono a 
pezzi • 

T 2 Ef, 
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4 %6 . Iftori* 

Etfendofi il Kan avvicinato dà 
nuovo al Danubio ,, volle rifarcire 
la vergogna della fuafuga, ed andò- 
a metter l’ attedio dinanzi ad A- 
piaria , Piazza forte , fituata alle 
fponde di quello fiume * Abitava 
in quella Città un vecchio Offi- 
zi« le , per nome Bufa , il quale: 
dopo eflerfi fegnalato al fermio 
deli’ Impera , coperto di onore- 
voli ferite fi era ritirato in Apia- 
ria fua patria . Avezzo a* pericoli 
ufi! della città attediata per an- 
darfene a cacciai 1 Fu prefo , e 
nell* atto che ( flava per ammaz- 

zarlo y promile agli Abari un ric- 
co rifiat to , fe gli lafdav.ano la 
vita .. Lo condottiero a piedi del* 
le mura , c fecero dire agli a* 
bitanti da un araldo , che fe 
non gli ricomperavano la vita 
con una fomma confiderabile di 
danaro, lo avstbbero trucidato in 
loro presenza . Bufa fiendendo lo- 
ro le braccia , gli fupplicava di 
non lafciar perire un- guerriero y 
che avea fatto tant’ onore al: fuo 
jaefe ; citava le battaglie > nelle 
quali erafi difiinto ; moftrava le 
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cicatrici , di cui era coperto ; gli Ma 
pregava di pigliarli i fuoi beai An 
per pagare il fuo rifcatto , e fe 
quelli non ballallero , rapprefenta- 
va loro , che non potevano fenza 
una crudele ingratitudine negare 
di aggiugnere quello , che man- 
cale per foddisfare all’ inimico . 
li popolo s’ inteneriva ; ma un 
giovane Offiziale , che amoreggia- 
va la moglie di Bufa , fece riget- 
tare la propolizione degli Abari , 
e le fuppliche del prigioniero . 
Bufa fieramente irritato feppe an- 
che troppo vendicarli. Ottenne U 
vita promettendo agli A bari di 
metterli fenza indugio in poffeflc 
della città . Infegnò loro la co* 
finizione, e l’ulo di quella terri- 
bile macchina, che chiamava!! E- 
lepola ; ed Apiaria fu in breve 
prefa. e faccheggiata . Molte al- 
tre Piazze ebbero la (Iella forte j 
ma Berea in Tracia fu vigorofe- 
mente difefa, e dopo molti affai- 
ti reiterati , e Tempre coraggiola- 
mente battuti , il Kan lì tenne 
anche di fovtrchio fortunato , di 
falvare il fuo onore , ricevendo 
T 3 una 
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Maurino. una fomma di danaro per ritirar* 
An - 5 * 7 . fi. Ebbe un efito ancora peggiora 
davanti a Dioclezianopoli r Filip- 
popoli, ei Aodrinopoli. Non co* 
llò agli abitanti che pazienza e 
coraggio per obbligarlo a levàreT 
a (Tedio ► 

xxxvji . La prefa di Callo e di Anli* 
guerra de- muth eccitarono grandi querele e 
Aba " -mormorazioni a Còllantinopoli ► 
Quelli due Offiziali erano molto 
llimati, ed il popolo avvezzo ad 
attribuire tutti i lini Uri- avveni- 
menti a coloro > che governano^ 
ne incolpava la negligenza di Mau* 
rizio, il quale dicevall, no® man- 
dava in Tracia, i necefiari rinfor- 
« . « ^ 

ai. Si lacerava pubblicamente con 
fatire jt con canzoni , e quello fu 
il primo feme di que’ diigu(Vi > 
che finirono in ultimo con una 
fanguinofa tragedia. Maurizio na- 
^ turalmeote freddo, ed incapaced* - 
ira , dilpregiò quelli ingiuriofi mo- 
teggi , ed attele folo a rifarcir le 
fue perdite . Riscattò Callo edAn- 
fìmuth ; ed avendo richiamai® 
Ccmenziolo , quantunque Gio- 
vanni Midacene non folle riufei- 
t r: £ T 
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to contra i Perfianì y lo (pedi Maurizio 
contra gli Abari ^ ma ebbe l’atv An> s87 ‘ 
tenzione di dargli Luogotenente 
Generale uno di quelli Offiziali 
che fanno la gloria del Generale $ 
quando fono da lui impiegati len- 
za gelofia, e quando etti lo fervo- 
no lenta verun* altra mira che 1* 
interette dello Stato . Era quefU 
Dro&ulfo , quel bravo Scevo, che 
ho di già fatto conofcere .. Fece 
levare 1’ attedio di Andrinopo- 
li, e il giorno appretto pofe fine 
alla guerra con una battaglia ». 
nella quale gli A bari furono ta- 
gliala pezzi ► Quella (confitta ab- 
bafsò in modo l’ orgoglio del 
Kan, che non ebbe ardimento di 
ufcire della Pannoria per i cinque 
feguenti anni - Abbandonò Singi- 
done» e tutte le Piazze T eh’ erano 
lungo il Danubio , delle quali le 
guarnigioni Romane ripigliarono 
il pofletto * 

La guerra continuava in Per- ***' t ^; 
fi a. Filippico trattenuto dalla luade' Roma* 
malattia nel Caftello di Tomanp , J‘ a Pei> 
divife la fua armata in due cor- $»»*««./.* 
pi ; diede il piu confiderabile ad t . 

iij Era- 
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Maatufo. Eraclio, e pofe alia tetta dell* al* 
a», j 87 - tro Andrea , e Teodoro di Ad- 
dea . Eraclio attaccò una Fortez- 
, , za piantata tapra un’ altiflima ru- 
pe ; quella lo arreftò lungo tem- 
po ; e fu di mettieri impiegare 
tutte le macchine delle quali fa- 
cevafi ufo a que'tempi negli af- 
fedj. Gli abitanti peri rii tozza r ne 
i colpi , fofpendevano dinanzi alle 
mura de’ Tacchi tettati di pelo di 
camello, e pieni di paglia. L’ at- 

tacco non era men oftinato che 

la difefa. Per non dare alcun ri- 
pota agli attediati , i Romani fi 
divifero in motti corpi che fi Ac- 
cedevano a vicenda • Quelli con- 
tinui sforzi fottomifero alla fine 
gli abitanti . 1 Romani padroni 
della Piazza poltro in etta prefi- 
dio. Teodoro , ed Andrea atten- 
devano a relburare il Forte di 
-Mazara , quando, furono avvifati , 
che farebbe loro facil cola infi- 
l ' ^nQriiifi .del Gattello dilBejod# 
* f V. sporto in quelle vicinanze , e star- 
'* nito di una {attutante guarnigio- 
ne .i Era quefta una Piazza im- 
iportante per la fu# fituazione e 
s r ' per 
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per la foraa de' filo» baluardi . 
Partirono fenza indugia, ed arri- 
varono colà all’ apparire del gior- 
no - L’ avvifo fu trovata fa Ifo 
il Camello era ban guardato , e 
furono fallitati al loro arriva 
con una grandine di pietre , e 
di freccie , che furono lóro lan- 
ciate dall’ alto delle muraglie . 
Deliberarono nonoftante- di non 
abbandonare la Piazza , fe pri- 
ma non fe ne follerò impadro- 
niti . Era limata fopra una roc- 
cia fcofcefa , e difefa dà una 
torre avanzata , fabbricata di pie- 
tre dure quanto il diamante . I 
Romani difcefl da’ loro cavalli , 
falgono folla rupe ,. fi apprefia- 
no coperti da’ loro feudi, e ad 
onta delle pietre, e de’ dardi dan- 
no 1’ affatto , e prendono la tor- 
re . AlTediano dipoi il corpo del- 
ia Piazza edt abbattono a col- 
pi di freccie coloro che fi fan- 
no vedere full’ alto- delle mura „ 
L’oftinato , ed incredibile valore 
di un foldato per nome Saperi© 
abbreviò quello, attediò > ch’ ettér 
doveva lungo , e difficile . Si a- 





vanza fino al piede della mura- 


commeffure delle pietre , arram- 
piccandoli colle mani alle inu- 
guaglianze del muro , viene a 
capo di falire fino ai merli . Era 
vicino ad aggraparvifi , quando un 
faldato Perdano rotolando (opra 
di lui una grolla pietra lo preci- 
pita dall’ alto al baffo . I fuoi 
compagni lo follevano da terra , 
e d accingono a portarlo al cam- 
po fopra di uno feudo . Non dà 
loro tempo di farlo ; egli era 
falò ftordito per la fua cadu- 
ta ; rinvenuto 1 predo a fe deffo, 
falta a terra , e correndo alla 
muraglia fale di nuovo . Il me- 
de fimo Perdano lo rovefeia un’al- 
tra volta , facendo cadere (opra di 
lui un pezzo di muro digià fiacca- 
to dai colpi di ariete . Saperio eb- 
be la fortuna di non effere fchiac* 
ciato da queda mafia : torna per 
la terza volta a falire, e giunto 
all’ alto del muro abbatte con un 
colpo di fciabla il capo al fuo 
nemico, e lo getta a’ piedi degli ■< 
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affediatóri , i quali maravigliati «Maurizi», 
{lorditi di quelli prodigi di ardi* An * **7» 
re , e di coraggio, ed acccefi di 
emulazione , corrono con ardore 
ad affrontare i medefimi perico* 
li. Un fratello di Saperlo è il 
primo a feguirlo ; lo raggiugne 
predo, e combatte a di lui lato 
fulla muraglia , atterrando e pre- 
cipitando quanti nemici ritrova . „ 

Nel medefimo tempo una nuvola 
di foldati mónta aliar fc&lata ; i 
primi , che fallano nella Piazza , 
aprono le porte al redo dell’ ar- 
mata : fi uccide, $ preda , fi fa 
un numero grande di prigionie- 
ri , e fi lalcia guarnigione in 
Bejuda . Al ritorno di queda fpe- 
dizioae , Filippico pofe le fue 
truppe a’ quartieri d* inverno , e 
al venire della Primavera prefe 
la via di Coftantinopoli , lafcian- 
do il comando ad Eraclio . Que- 
fto faggio Ofdziale riparò i di- 
sordini cagionati dallo dato di 
languore , in cui fi trovava da 
lungo tempo il Generale ; fece 
una diligente ricerca de* diferto- 
ri ; ripofe in vigore le fazio- " 
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Mt«i:*ìo'»®* * c & ètiche militari -, e re- 
Aa. S 8 7 . fìiuii colla Severità 4c* caftigto# la 
difciplìfift • 




Fine del Teme Decime Terze* 
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